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E C C E L L E N Z E

Signor Cullen dottijj'mó Profef- 

fore di Edemburgo, e celebre da gran 

tempo per /’ immortali Jue produzio­

ni in Medicina 5 pubblicò tre anni
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fono in lingua inglefe un Tratta­

to fopra la Dottrina de Medicamen­

ti , chiamata 'volgarmente Materia 

Medica . La chiarella , l ' ordine, 

la precifione , il criterio , e la novi­

tà ,  che f i  offerivano in tutto il cor- 

[o di queft Opera , la fanno ejfe~ 

re oltremodo mtereffante , e pregia- 

bile . Perciò a fine di renderne più 

comune la conofcenya , e di met­

terne alla portata un maggior nu­

mero di leggitori di- quello , a cui 

fembra , averla deflinata il fuo t u ­

tore j ho intraprefo a riprodurla tra> 

dotta in italiana favella colf ag­

giunta di molte annota<?toni , che 

ho flimate convenienti al propoflo og-



nettò . Io ofo prefentare al Pub'' 

blico quefio mio travaglio fotto i 

gloriofi <Aufpicj di Voflre Eccellen­

te  5 che mentre attendono con tan­

to %elo a promovere lo fplendore di* 

quefì Univerfità antico centro della 

Nazionale Ijlruzjone , ed a lafcia- 

re alla Pofierità illufìri monumen­

ti delle Loro Cure uéugufìe , e Pa­

terne / mofiram apertamente ejjere 

Loro grati g li sforzi di quelli , i 

quali f i  fiudiano di cooperar , per 

quanto pojfono , a facilitare a gio­

vani fìudiofi /’ acquifìo delle utili co- 

gnivjom . Spero per tanto , che /' Ec­

cellenze Vofive f i  degneranno accoglie- 

vs con bontà quefi’ omaggio di mia

a 3 ojfe-
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ojjequiofa divozione , e fono col pià 

profondo nfpetto

Pi VV, EE,

Padova 3, Giugno i j $ z .

U m ilifm  Devoti/.m Obbed.mo S0 v-e 

A n g e l o  D a l l a d e c i m a  .



T A V O L A

D E L L E  M A T E R I E

p Refazione del Traduttore ,
Prefazione dell’Autore.
Ifloria della Materia Medica con un fuccinto rag­

guaglio de' principali Scrittori d i quella ,
i

Introduzione.

Gap. I. D ell’ azione de’ Rim edj f u i  corpo in 
generale .

Sezione • I. De’ Temperamenti.
Articolo I. De Solidi fem piici .

IT. Dello flato de’ F l u id i .
I I I .  Della Diflribuzione d e 'F lu id i :
IV. Della differente proporzione di So­

lido , e d i Fluido nel corpo .
V. Dello fiato della potenza Nervofa . 

D ella S enfiti Ut a .
D ell’ Irr ita b ilità .
Della Forza , e della Debolezza , 

Sezione II .  Dei Temperamenti particolari .
I II .  Delle Idiofmcrajie .

Gap. II .  Dei va rj mezzi per conofcere le 
virtù de’ M edicamenti.

Articolo I .  D ell' ufo d e ll’ anali f i  chimica pet 
invefligare le virtù delle varie fo- 
fla n z e .
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II. D ell’ ufo delle affinità botaniche pev
determinare le virtù medicinali 

•delle -piante.
Ili» D ella confederazione delle qualità /en­

f i  b ili delle foflanze, come atte ad 
indicare le loro virtù, medicinali .

IV. D ell’ acquifio della tonofcenza delle 
virtù de’ Medicamenti per mezzo 
delP efperienza .

Gap. I I I .  D el piano i l  più  proprio per un Trat­
tato d i Materia M edica .

Dizionario de' termini generali impiegati dagli 
Scrittori di Materia M edica.

M ateria Medica Tabula Generalis.
Catalogus rerum fpecialium , ex quibus conjlat 

Materia Medica . 
appendice del Traduttore fopra la maniera di 

Ricettare .

P A R T E  I.

Degli Alimenti .

Gap. I. Degli Alim enti in generale .
Articolo 1. Degli A cidi come alimento .

II. Dello Zucchero come alimenti) .
III. D ell' Olio come alimento •

Gap. II .  Degli Alimenti particolari.
Sezione I. Degli Alim enti vegetabili.

II .  Degli Alimenti pre f i  dal regno animale * 
Articolo I .  Degli Alim enti prèfi dalla clajfe de’

M am m alj.
I I .  Del Latte .

II I .  D el nutrimento animale in fenfofìret*
to.• cioè un nutrimento confifiente 
di tutta,  o d i parte della fojlanza 
degli anim ali.

I. De-



1. Degli Alimenti prefi da' Quadrupedi .
2. Degli Alimenti prefi dagli U ccelli,
3. Degli Alim enti prefi dalla clajfe de­

g li  A nfibj .
4. Degli Alimenti ptefi dalla clajfe de’

P e fc i ._
5. Degli Alim enti prefi da gl’ Infetti .
6 . Degli Alim enti prefi da! Vermi.

• • ;  ->
Appendice al Capitolo II .

Cuocimento de’ cibi .

Cap. I I I .  Delle Bevande-.
Sezione I. D ell1 Acqua fem plìce .

I I .  Delle Bevande, d i cui la bafe è l ’ ac­
qua , ma cui fono fiate fatte delle 
aggiunte dalla Natura, 0 da ll’arte. 

Gap. IV. De’ Condimenti.
Conclufione .

Appendice del Traduttore fopra la Dieta de­
g li Ammalati.

P A R T E  I L

De’ Medicamenti.

Cap. I . Degli Àfiringenti in generale.
Afiringenti particolari . 
Àfiringenti vegetabili .

Cap. II .  De’ Tonici in generale .
Tonici particolari, od am ari.

Cap, I I I .  Degli Emollienti in generale .
Emollienti particolari.

Cap. IV. Dei Corrofivi.
Cap. V.‘ Degli Stimolanti in generale .

Stimolanti particolari.
Cap.
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Gap, VI. Dei Sedativi in generale,
Dei Narcotici in generale . 

Narcotici particolari.
Gap. V i l i .  Dei Rinfrefcanti in generale .

RinfreJcanti particolari.
Cap. V II .  Degli Antifpafmodici in g en era le.

Antifpafm odìcì particolari .

D ell’ Azione de Medicamenti fu  i F i

Cap. IX. D iluenti.
Cap. X. Attenuanti.
Cap. XI. Ifpeffanti .
Cap. X II .  Raddolcenti .
Cap. X III .  Antacidi in generale,

Cap. XIV. Antalcalini .
Cap. XV. Antifettici in generale .

Cap. XVI. Errhin't.
Cap. X V II. Sialagoghi.
Cap. X V III. Ffpettoranti in generale .

Cap. XlX. E m etic i.
Cap. XX. Catartici in generale.

Catartici particolari . 
Cap.- X X I. Diuretici in generale - 

Diuretici particolari.
Cap. XXII. Diaforetici in generale .

Diaforetici particolari . 
Cap. X X III .  Menagoghi. _

Emmenagoghi particolari.

Antacidi particolari .

Antifettici particolari.

Espettoranti in particolare,

P R E-,



/ xi

P R E F A Z I O N E
D E L

T R A D U T T O R E

|  j  A dottrina de’ medicamenti è una 
parte fra le più intereffanti , ma ezian­
dio la più difficile della Medicina. Egli 
è perciò , che febbene fia fiata in tutti 
i tempi con molto fervore co ltivata , 
non di meno efla -è ancora piena d’im ­
perfezioni^ d’ errori, e continuerà anco­
ra ad offrire lungamente un vafto campo 
di ftudio,e di travaglio agli oflervatori, ed 
ai dotti. L ’attenta contemplazione della 
Natura , e delle varie lue produzioni è 
la bafe fondamentale della Medicina , e 
di tutta la Fifica ; ma i principi , ai

qua-
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quali s’ attiene la Materia Medica, fono 
tanti , e fpefiò così vaghi , ed ofcuri5 
onde T offervazione fe ne renda grande­
mente complicata, e difficile, e le con- 
feguenze , che fe ne tirano per l’applica­
zione de’rimedj, fieno oltremodo foggette 
all’illufione, ed all’inganno. Alcuni prin­
cipe fondati fopra una vaga interpreta­
zione di pochi particolari fenomeni , ed 
accidenti hanno fpeffo dato luogo a’dot­
ti di fìabilire delle teorie generali fopra 
l ’ azione de’rim edj, delle quali febbene 
pofcia una più fcrupolofa fpeculazione 
abbia dimoftrata l’inluffiftenza, efle però 
non mancarono di tener lungamente in­
ceppato l’ingegno umano, e di ritardare 
grandemente i progreffi di quefìa dottrin­
ila . Un’ offervazione imperfetta , e tu­
multuaria per parte d’uomini o vifiona- 
r j y o non baftantemente oeulati ,e  fagaci, 
ha introdotto nella Materia Medica una 
inimenfa quantità, di medicamenti inuti­
li j e fuperftiziofi , i quali feppero ben 
trovar luogo in alcune di quelle farragi- 
nofe , e celebri Collezioni, che febbene 
mancanti d’ un conveniente criterio , e 
piene de’più groffolani errori , pure go­

de:-
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dettero per lungo tempo grande autorità, 
appretto i Medici, e fervirono di fonda- 
mento alla loro pratica . Nel diffonderli 
I lumi furono meglio conofciuti i rap­
porti delle cofe, e 1’ efperienza cominciò 
ad effer affoggettata ad una fevera criti­
ca, la fola atta a diftinguere la verità 
da una menzognera apparenza , La diffi­
coltà però d’ offervare , e la prodigiofa 
moltitudine degli offervatori non manca­
rono di fpargere di quando in quando in 
mezzo alla più chiara luce le tenebre 
le più denfe . I fatti furono fpeffo prò» 
dotti così alterati , e con tal apparato 
d’autorità, e di do ttrina , che gli uomi­
ni i più affennati , e difficili non pote­
rono loro negar credenza ; e quindi gii 
fteffi Pratici i più giudiziofi furono per 
qualche tempo fedotti a confidare in aju- 
t i , che pofcia una tranquilla , ed atten­
ta offervazione dimoftrò o vani , od al­
meno privi di quell’energia, e generali­
tà , che s’erano loro da principio attri­
buite . Quando ben fi conofca l ’intima 
natura dell’ animale economia dell’ uomo , 
e fe ne diftinguano efattamente gli fcon- 
certi, e quando fieno parimenti ben noti

i- d i f -



J differenti principi, onde fono compofti 
i rimedj , ed i loro chimici rapporti 
colle varie animali foftanze, noi ci tro­
veremo in flato di ftabilire fopra i me­
dicamenti , e la loro giufta amminiltra- 
zione una dottrina folida , ed incontra- 
ftabile. Ma lo flato attuale delle noftre 
cognizioni effendo troppo lontano da un 
tale grado di perfezione, convien che ci 
limitiamo a ragionare fopra una fcrupo- 
lofa offervazione di alcuni effetti rifusa­
ti dall’ applicazione de’ medicamenti in 
varie circoftanze. E lla è appunto quefta 
ofièrvazione, che ci ha fomminiftrate pa­
recchie probabili notizie riguardo alle 
vere virtù de rim edj, ed alla retta loro 
amminiftrazione ; e che ha liberata la 
Materia Medica da molte groifolane opi­
nioni , che difonoravano quella dottrina, 
e che rendevano in generale l ’efercizio 
della Medicina fommamente precario , e 
pericolofo. L’efperienza è a’giorni noftri 
più accurata ; le teorie fono più appog­
giate ai fatti ; ed i T ratta ti di Materia 
Medica comparifcono ogni giorno più 
giudizio!! , e corretti. Fra tali T ratta ti 
il più efatto è ,  a mio credere, que llo ,

che
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che fu pubblicato dal dottiffimo Cullert 
tre anni fono in Edemburgo, che è ap­
punto quello, di cui noi intraprendiamo 
ora a dare un’ edizione in lingua italia­
na . Il Cullen era fornito di tutte quel­
le condizioni, che fi richiedono per fcri- 
vere un* Opera fopra un cosi difficile, e 
complicato argom ento. Egli era valente 
chim ico, {ufficiente botanico i olfervato- 
ìe giudiziofo e diligente, acu'.o e pro­
fondo ragionatore , buon conofcitore di 
tutte le parti della Medicina * ed uomo * 
che per lo fpazio di cinquant’ anni ave­
va efercitata una pratica la più eftefa, 
e la più applaudita . Conofcendo l’im­
perfezione, e la frivolezza delle dottri­
n e , ed onervazioni degli antichi riguar­
do alla Materia Medica, egli non potè 
non condannare grandemente la cieca de­
ferenza, che alla loro autorità fu quello 
propofito hanno dimoftrata i moderni 
Scrittori , e la briga , che fi prefero 
nell’ interpretarne gli ofcuri fentimenti . 
Animato dai nuovi, e chiari lum i, che 
a’noftri giorni ci fomminiftra la Fifica, 
intraprefe fopra una fana critica fiancheg­
giata dalla propria diligente , e m olti-



plice efperienza a rifiorare quella parte 
della Medicina , ed a farvi per tutto 
numerofe correzioni, ed intereffanti m i­
glioramenti . Egli comincia quello fuo 
T rattato  da una breve fioria della Mate­
ria Medica, dove fi occupa ad indicare 
la  fomma imperfezione, nella quale effa 
lì trovava appreffo gli antichi , i fuol 
lenti progrefli fino a quelli ultimi tem­
pi , ed il vero merito delle principali 
Opere , ovvero Collezioni fopra un tal 
argomento . La predetta fioria è feguita 
da un altro pezzo col titolo d’introdu­
zione , nella quale fi efpongono alcuni 
principi fondamentali, ed in gran parte 
nuovi, onde preparare i lettori alla più 
facile intelligenza della virtù de’rim edi, 
e della varia loro azione fui corpo uma­
no. Il reilo del Trattato è divifo in due 
parti ; nella prima delle quali fi confi- 
derano le varie foflanze, che fi fogliono 
ufare come alimenti ; e nella feconda 
quelle , che fi fogliono prendere a tito­
lo di rimedi. Ognuna di quelle parti è 
divifa in più clalfi, delle quali quelle 5 
che riguardano gli alim enti, fono dedot­
te dalle diftinzioni naturali , e quelle ,

che



che riguardano i rim edj, fono dedotte 
dalle varie mediche facoltà . Ad ogni 
claffe fono premeife delle rifleffioni gene­
rali molto u tili, ed ingegnofe; e riguar­
do a ciafeheduna foftanza in particolare 
fe ne confederano le più certe qualità , 
e ne cerca di moftrarfi per mezzo d’un 
fino ragionamento le modificazioni, e ia  
natura . Cullen efclude molte qualità , 
ch’egli ftima o {alfe, od almeno incer­
te , e poco probabili : e febbene non tut­
te le co fe, ch’egli in quello fuo Tratta­
to  afferifee, fi. poffano francamente am­
m ettere; pure confeffar fi deve , che i 
fuoi giudici fopra le varfe qualità d’ u n  
gran numero di materie od alimentari 
o medicamentofe, fono molto fenfati, e 
giufti, e che la Materia Medica ha ri­
cevuto da lui non mediocre migliora­
mento • Egli e perciò, che noi abbiamo 
ftimato cofa affai avvantaggiofa alla gio­
ventù italiana il renderle la conofcenza 
di queft Opera più comune, riproducen- 
dola tradotta in italiana favella , ed ap­
portandovi tutte quelle rettificazioni, e 
nfchiaramenti , che abbiamo creduto 
m aggiormente convenire a quella parte 

Tom. / . b de’



de’ lettori , che non fono molto provet­
ti nello ftudio di una tale dottrina . i! 
Cullen aveva deftinato quello T ratta to  
piuttofto pe’do tti, che per i principianti, 
e perciò molte cofe fono da lui affatto 
tralafciate, ed altre affai fuperficialmente 
efpofte . Cercando dunque , per quanto 
m i è flato poffibile, di fupplire a tali 
difetti 7 e di cooperare maggiormente 
all’ utilità de’ giovani ftudiofi , io ho 
alla traduzione dell’ Opera di Cullen ap- 
pofte lé feguenti aggiunte. i.° Per tu tto  
dove m’ è parfo, che le opinioni dì 
quell’ Autore non foffero dimoftrate nel­
la maniera la più convincente , od al­
meno la più probabile, io mi fono fìu- 
diato o di renderle più evidenti , o di 
apportarvi le opportune rettificazioni . 
2.0 Ho cercato d’ illuftrare molti luo­
ghi j i quali fenza di quefto avreb­
bero ad alcuni potuto apparire ofcu- 
ri , e troppo difficili . 3.0 H o ag­
giunto in oltre molte altre cofe , che 
ho creduto poter intereffare un gran nu­
mero de’leggitori : cosi 4.0 Riguardo ad 
ogni foftanza medicamentofa, ne ho ag­
giunto la defcrizione, i caratteri per di-
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flinguerne la bontà, la dofe, i principali 
T rattati fopra di effa , e fpeffo anche 
fefpofizione de’varj fuoi principi » 5<° Al­
la parte , che riguarda le foftanze ali­
m entari , ho aggiunto un’ appendice fopra 
la dieta degli ammalati. Io ho creduto, 
che queft’ addizione non polfa non riu- 
fcir grata a quelli, i quali fanno quan­
t i  abufi fi fieno introdotti appreffo mol­
ti volgari pratici , e quanto fu quefto 
propofito fieno flati diligenti gli antichi 
Padri della Medicina. In un Trattato di 
Materia Medica , dove s’ efpongono le 
qualità. de’ varj a lim en ti, la dottrina, che 
riguarda generalmente il retto ufo, che 
fi può fare di tali foftanze in flato di 
m alattia , non può non fembrare molto 
opportuna, e neceffaria . <5.° Io ho ag-̂  
giunto altresì un’ appendice a ll’introdu­
zione ; ed in quefta appendice ho cerca­
to di efpor le regole generali per com­
por le ricette. Gaubio , Hoffmanno, ed 
altri hanno pubblicato de’lunghi Trattati 
fu quefto argomento . Io però fenza en­
trare ne’ più minuti dettagli ho procura-  ̂
to di prefentare in compendio i princi­
pali fondamenti di una tal pratica, giù»

b z di-



dicanao y che fra le generalità rlguar* 
danti i rim edj, non meritaffe l ’ultimo 
luogo la dottrina della più convenien­
te forma delle loro prefcrizioni. y.° R i­
guardo alla fioria della Materia Medi­
ca il principal oggetto di Cullen fera- 
bra effe re flato quello d’ indicar general­
mente il deplorabile , ed imperfettiffinm 
ftato di quella parte della Medicina fi­
no a quelli ultimi tempi ; e perciò an­
che allora quando parla di alcune opi­
nioni degli Autori relative a quella 
dottrinategli non fa quali che accennar­
le , Apponendone già altronde i lettori 
baftantemente informati . Ho creduto 
pertan to  conveniente l’inoltrarmi un po’ 
più in un tale argomento, ed ho cerca­
to di moflrare i fuccelfivi progrelfi della 
M ateria Medica, marcando, per quanto 
mi fu poffibile, il fuo vero flato appref- 
fo i più conofciuti popoli della T erra , e 
le _ fue varie vicende ; e procurando di 
fviluppare i principi fondamentali delle 
più celebri teorie prodotte da’ diverfì 
Autori . Per meglio riufcire fu quello 
propofito io alcune volte mi fono avan­
zato a ricercare , e difcorrere fopra lo

fvi-
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fviluppo, ed i progreffi degli altri* rami 
delle cognizioni umane , onde per la re­
ciproca influenza, che quefte hanno le 
une fopra 1 altre , poter indovinare , e 
meglio conofcere ed il vero ftato della 
Materia Medica in var; tempi , e le fue 
afcofe riforfe. Malgrado però ogni atten­
zione , che praticar fi poffa fu quefto 
propofito, i monumenti, che ci rellano. 
del progreffo delle Scienze in generale , 
e della Materia Medica in particolare 
apprettò gli antichi , fono cosi fcarfi 
fiaccati ed ofcuri , che fpeffo nep- 
pur lafciano luogo d’ indovinare per 
approffimazione , quali folfero le co 
gniziom , che di quella dottrina in 
que tempi fi avevano , e quale ne fia 
Itato nel feguito il fucceffivo , e pre 

accrefcimento . Si troveranno per 
tanto di tratto in tratto delle perpleffi- 
ta , delle congetture , delle .lacune „ 
o ho fcanfato ogn’ mveftigazione fopra 

Particolari minuzie , perchè 
quello avrebbe formato per fe folo un’ 
Opera troppo voluminofa , e m’avrebbe 
eviato troppo dallo fcopo propoftomi , 

quello di dare un’idea generale del-
b 3 lo



lo flato fuccefsi vo della Materia Medica, 
e delle fue più illuftri vicende , onde 
meglio fia conofciuta la fua prefente con­
dizione , e fi comprenda fino a qual pun­
to fi debba far cafo dell’ afferzioni , e 
fentenze de’ pattati Autori . Riguardo 
agli Arabi io mi fono in quefto primo 
volume tenuto alle poche , ed imperfet­
te notizie , che di loro ci fomminiftra- 
ro i volgari Scrittori . Spero però, che 
nel feguito di queft’Opera potrò produr­
re qualche cofa di più intereffante fu 
quefto propofito, qualora una qualche 
tregua dalle fevere fue applicazioni per­
metterà ad uno de più grandi conofci- 
to ri delle Arabiche produzioni il Celebre 
Signor Abate Affemani di mettermi a 
parte di alcuni preziofi , e poco cono- 
fciuti monumenti della coltura , e lumi 
di quella fagace, ed ingegnofa N azione. 
Io ho dovuto confultare un gran nume­
ro di Opere , onde meglio riufcire fui 
propofto argomento ; ed in quefto parti­
colare io confettar devo d’ aver tratto 
molto profitto dall’ amicizia di alcuni 
rifpettabili miei Golleghi , i quali colla 
più cordiale premura m’appreftarono pa-

ree-
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fecchi lib ri, che mi mancavano , e che 
troppo mi farebbe flato e lungo, e mo- 
lefto il dover rintracciare altrove . Par­
ticolarmente poi io non poffo paffare fot- 
to  filenzio i miei doveri con quefl’ illu- 
ftre Profeffor di Botanica il Signor G io­
vanni M arfili, il quale ugualmente gran­
de e per le profonde, e vafle fue cogni­
zioni , e per il fuo animo benefico , e 
fincero, mi riufci in tal incontro di non 
mediocre giovamento e per il como­
do fomminiftratomi della fcelta , e co- 
piofa fua biblioteca , e per 1 amicizia 5 
con cui fi predò in qualche occafione , 
eh’ io fono ricorfo da lui per lo fvilup- 
po d’alcuni paffi equivoci rifguardanti la 
nomenclatura de’vegetabili • Le m oltipli- 
ci mie occupazioni m’ impedirono di 
produrre prima d’ora quella mia Opera; 
ma fe il Pubblico illuminato troverà , 
che gli sforzi da me in tal incontro 
impiegati non fieno per riufeire affatto 
vani all’ iflruzione de giovani ftudiofi, io 
fpero che non mi farà molto carico di 
quefta mia quafi indifpenfabile tardanza. 
La maggiore utilità di quelli , i quali 
fi applicano allo ftudio della Materia

b  4 M e-



Medica, fu il principale oggetto de’mìei 
prefenti travagli; e farò ben contento , 
quando comprender poifa d’ eifervi, in 
qualche parte riufcito.
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P R E F A Z I O N E
d e l l ’

a u t o r e

_A E Lezióni di Materia Medica pubbli* 
■care rempo fa fotto il  mio nom e, ancorché 
molto fcorrette , furono così ben accolte dal 
Pubblico , che , malgrado i miei sforzi in 
contrario, fono fiate ftampate più v o lte , ed 
■eziandio tradotte in lingue ftraniere .

Quefto contraffegno del pubblico favore 
m ’ ha fatto venir il penfiero di dare una 
più efàtta , e completa edizione di quelle 
L ezion i; ma trovando che non m’ era pof« 
libile di produrre un tale Trattato con tut* 
te le correzioni e fupplemeriti necefiarj , on­
de foddisfare, io ho da lungo tempo ab* 
bandonata «jueft’ idea , ed ho ftimato più 
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proprio il dare un’Opera quafi interamente 
nuova y ciocché io procuro di fare col libro, 
che ora prefento al Pubblico .

In quefi1 Opera devo confeffare di aver 
ommeffi parecchi articoli, che hanno comu­
nemente luogo in Trattati fu quefto foggec- 
t o . E gli conviene che di quefte ornmiffioni
io  qui,renda c o n to .

Io non ho ftimato neceflario di prefen- 
tare tutti i diverfi. nomi delle varie foftan- 
z e ,  di cui tratto , mentre una tal cofa fi 
può facilmente ottenere altronde ; e partico­
larmente non mi fono prefa la briga d’ in­
terpretare la nomenclatura degli antichi ; e 
per la difficoltà , eh’ efìge un tal lavoro , e 
per non ravvifarvi una reale u tilità . Riguar- 
do però a quefP ultimo punto , fe qualche­
duno non converrà meco , egli può trovare 
di che foddisfarfi fu quello argomento in 
altri A u to r i;  neffuno de’ quali intanto ha 
dimoftrato così chiaramente quefta materia , 
che oltrepafìi le m olte mal fondate copie s 
e citazioni degli antichi che ancora così 
frequentemente s’ incontrano.

N e llo  fcegliere le fpecie delle piante , 
qualora in un medefimo genere vi fono pa­
recchie , che poffono effere im piegate, ho a 
bello Audio fcanfato di entrare in alcuna

cri-
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critica difcuffione , onde determinare q u a le  
di quefte è più acconcia ad effere adopera ta  
in M edicina. Quefto travaglio è fpeffo ne* 
cellario; ma io ho ftimato, che , in quan­
to a m e , baftaffe, che nel catalogo, il q u a ­
le ho prefiffo al m io Trattato , notafiì i l  
nome botanico delle fpecie da me g iu d ic a te  
le più atte ad effere impiegate , e di c u i  
folamente m i fono propofto di trattare nel­
le fuffeguenti parti della mia Opera .

Una terza, e forfè più confiderabile om- 
miffione , eh’ io devo avvertire , è di non 
aver data la deferizione de’ medicamenti nel 
modo che fono adoperati , o che conviene 
che fieno adoperati . Ciò io ho nondimeno 
ommeffo , perchè io non poffo farlo così 
com piutam ente, ed accuratamente, come gli 
A u to r i, a quali io invierò , e che io fup» 
pongo, che i miei leggitori poffedano .

Quanto al non aver data f  analifi chimi» 
ca delle varie foftanze, queft’ è un’ommiffio» 
n e ,  c h e , fe non m ’ inganno , nell’ età pre- 
fente non avrà bifogno d’ apologia . Io ho 
ommeffo quefto , perchè non credo che fia 
d alcun ufo nell’ efpofizione e determinazio­
ne delle virtù de’ medicamenti . Se alcuno 
penfa al contrario , egli può trovare le lud- 
dette analifi nelle Memorie dell’Accademia

del»
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Selle Scienze , lé quali analiiì in oltre fonò 
pienam ente, e fedelmente efpcfte nel Trat­
tato di Materia Medica di Geoffroy .

Sebbene fi pofla facilmente fcufarmi d’ a- 
ver ommeffo la chimica analifi, io dubito 4 
che non m i fi perdonerà ugualmente l ’ aver 
frequentemente ommefib refam e delle lo- 
fìanze per mezzo dell’applicazione di diffe­
renti meftrui j ed i? non aver fatta menzio- 
ne delle quantità degli efiracti, che fi otten^ 
gono con ognuno di eflì . Una tal confide-* 
razione è neceflarifllma nel travaglio farma­
ceutico de’medicamenti , ed io ne ho fre­
quentemente accennata l’applicazione,; ma i o  
non ho creduto proprio d’ ingroffare quella 
mia Opera con dettagli contenuti in libri * 
a cui invio , e che io m olto raccomando a 
tutti i miei lettori»

D alle ommiffioni fopra indicate, e da al­
tre, che fi ofTerveranno , fi, comprenderà fa­
cilm ente, che la Tegnente Opera non è of­
ferta al Pubblico come completa , e fuffi- 
ciente per ogni clafie di fiudenti . Io cer­
tamente non fuppongo, che debba effere in* 
téfa da perfone, che non hanno una prece­
dente notizia di Materia Medica , o che 
non hanno letti altri libri fu quefio fog- 
getto ( i ) ; A ll’ incontro defidero che fi ab»

b i a -



biano fu quefto argomento letti degli altri 
libri ; febbene, da ciò che io ho detto nella 
s n i a  Storia fopra varj Scrittori , apparirà, 
che pochiffimi fra loro poffono effer letti con. 
avvantaggio, od anche con ficurezza, ed io 
trovo difficoltà di marcarne una fcelta .

V i fono però tre Opere , eh’ io poffo az­
z a r d a r m i  di raccomandare, e ch’ io defidero, 
che fieno per le mani di tutti i miei letto­
ri . Quefte Opere fono il Trattato di Ma- 
leria Medica del D .r Lewis ultimamente 
pubblicato dal D.r Aikin ; il Trattato di 
Pietro Giona Bergio fulla Materia Medica 
«vegetabile ; e V Appavatus Medicttmìnum del 
dotto Profeffor di Gottinga Giovanni A n­
drea Murray Cavaliere del reai Ordine di 
W afa.

In quefti tre libri uno ftudente troverà 
pienamente, ed efattamente fupplito alle fo- 
praddette ornmiffioni. Io defidero, eh’ egli l i  
confulti per un altro oggetto , mentre egli 
v i  troverà i fondam enti,e le ragioni di m ol­
te rifleflìoni , ch’ io efpongo nei corfo del 
prefente Trattato.

Avendo per tanto efpofto le ornmiffioni 
occorfe in quefta mia Opera, ed i m ezzi , 
con i quali fi può fupplire a molte di quel» 
l e ,  paffo ora a parlare in generale di ciò ,

che
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che in effe è , e di quelle apologie, che 
poflono effere neceffarie per varie fue imper» 
fezioni .

Io  non ho intraprefo di dare un minuto 
ragguaglio di tutto ciò  ̂ che può dirli fu l 
varj foggetti di Materia Medica . Il mio 
principal oggetto è di efporre i princip;, 
per cui quelle foftanze fi devono riputare 
m edicinali;d i correggere gli errori de paffati 
Scrittori in quefla parte ; e d’offrire alcuni 
nuovi principj, ed alcune nuove dottrine , 
che mi parvero convenire . Quelle dottrine 
fono efpofte parte nella mia generale Intro­
duzione a tutta r  Opera , e parte nelle ri« 
fleflìoni full’ operazione generale de rimedj , 
le  quali io ho prefiffo ai varj cap ito li. T ali 
difcufiioni hanno prolungato quella Introdu­
zione , come pure altre parti della mia Ope­
ra al di là di ciò , che fi farebbe attefo ; 
ma lo flato sì della Fifiologia , che della 
Patologia per il tempo paffato nella maflima 
parte d’ Europa, m’ ha fatto credere tali dif­
cufiioni neceffarie. Quelle fpeculazioni appa­
riranno fpeffo incerte, in particolare a quel­
li , che fono poco efercitati fu quello fog- 
g e tto . Io fpero però, eh’ effe fieno ben fon­
date; ed io  le offro con una totale deferen­
za al giudizio del Pubblico -
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Nel riferire le vitti, d e ' r i m e d ,  h o  tehi. 
v a t 0  l e  C o l l e z i o n i ,  che fono fiale cos. fpeC. 
fo 'fo t,e  fenza giudizio , con ripetere quafi 
tutte le co fe , che fono Hate dette per 1 ad- 
dietro fo quello fogge™  . e comunemente 
fenza nna c o n v e n i e n t e  dillinz.one di auto, 
r i t i ,  o d i  p r o b a b i l i t à .  In oltre ,o ho fcan. 
fato il fa llo , che Galeno rimproverò a D io .  
f r o n d e , e che è (lato il fai o d. ¥ <  »  
„u S c r i t t o r i  d i  Materia Medica dopo >1 Ino 
tempo; queft’ è di attribuire troppe virtù ad
un medefimo rimedio .

Io  al contrario fono flato economo nell al- 
feonar virtù; cd ho riferite quelle folamen- 
tc°  che fono fondate, fopra una diligente 
fcel’ca d’ autorità; quelle che mi fembrano 
conformi alle leggi dell’ economia animale ;  
e f p e c i a l r n e n t e  quelle ,  che io ho conferma­
te coll’ efperienza , che un eftefa pratica di 
cinquant’ anni m’ ha fornito 1’ opportunità
di acquiftare . _

M i farà oppoflo , eh io fembro m olto
fcettico riguardo alle afferzioni degli Scrit­
tori di Materia Medica ; e per verità io 
forfè farò flato troppo rigorofo fu quello 
punto ■ ma io fono perfuafo, che ogni Pra­
tico giud iziofo , e d’ una eftefa efperienza ha 
coftretto a divenir grandemente fcettico fu

tale
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tale foggetto . Siccome però i m iei dubb) 
fono principalmente provenuti dalla mia prò- 
pria elperienza, io devo candidamente con~ 
feffare, che la mia éiperienza , come quella 
di ogni altro, può effer fallace, fpecialmen- 
te nel concludere da efperimenti negativi . 
In tutti i cafi per tanto, dove un medica, 
m ento moftrera parti a ttiv e , io configlio 5 
che fe ne facciano ulteriori prove , mentre 
Jo poffo non averlo adoperato in dofe fuffi- 
ciente , nè averlo convenientemente appli» 
cato alle circoftanze del male.

Si offerverà in oltre , che nel corfo di 
tutta queft Opera ho interamente ommeffo 
un numero di articoli, e che fono flato bre­
ve in m olti a ltri, che fi t r o v a n o  comune» 
mente ne libri , mentre in alcuni altri io 
fembrerò piuttofto diffufo. Ciò , io lo con- 
feffo , è vero; ma mi Jufingo , che gli ar­
ticoli ommeffi, o leggermente trattati fi tro­
veranno dalia maggior parte de’giudici non 
meritare una piu minuta efpofizione. Io ve» 
rumente avrei ommeffo anche varj altri 
eh io  prefento , ma non l ’ho fatto , perchè 
ho creduto effer ciò neceffario per corregger 
3e afferzioni,, che fi trovano frequentemente 
negli Scrittori fu quefto foggetto.

Riguardo agli articoli , in cui far.ò forfè
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accufato di prolifiità , fi troverà , eh’ effi ver« 
fano fopra foggetti i  più importanti , ed i  
più frequentemente impiegati in pratica; co« 
me il Latte, la China, l ’ Oppio, la Canfora » 
il Mercurio, e varj altri. N el confiderare ta­
li  fodanze io ho cercato di dabilire con  
qualche precisone il loro ufo nella gran va­
rietà di m alattie, e circodanze di m alattia , 
in cui effe fono fiate impiegate .

Per tutto il corfo della mia Opera per 
provare i miei ragionamenti, ed autenticare 
i  fatti addotti ho citato il tedimonio di 
Scrittori, che poffedono la m ia, e ,  ficcome
10 penfo, la pubblica {lima; ma forfè alcu­
ni fi lagneranno , che facendo ciò , io non 
abbia fempre fpecifìcato i particolari libri, o 
le parti de’ libri degli A u tor i, a cui m’ at­
tengo . Quello per verità è un difetto ; ma
11 fupplirvi avrebbe richiedo un per me fo- 
verchio tempo , j  travaglio , oltreché ho 
giudicato effer ciò di poca confeguenza ,  
mentre i lib r i, a cui principalmente mi ri­
porto , fono nouffim i, ed in oltre provvidi 
d indici . Se non odante le mie citazioni 
de’ foli Autori fono alle volte troppo gene­
rali , le parti delle loro Opere, che conful- 
tar d devono , fi troveranno comunemente 
nell uno , o nell altro de’ tre libri accennati

di



di fopra, dove comunemente fi fa ufo di fi­
d i l i  autorità, e nello fletto tempo s indica- 
no piìi particolarmente le parti dell O pere, 
tìa cui fi f°n ricavate.

N ella  compofizione, e  dicitura di queft O* 
pera v i fono molte feorrezioni ,  e d  imper­
fezioni ; ma le o c c u p a z i o n i  della fcuola , e 
della pratica non m ’hanno permeilo il tem ­
po necefTario per apportarvi l e  correzioni 
opportune; e fe l’ Opera per altra parte ha 
qualche merito, io fpero che queft imperfe­
zion i faranno feufate , e fpecialmente quan- 
do fi confideri , che il finimento di quefio 
Trattato fu neceffariamente ritardato fino ad 
un a v a n z a t i i f i m o  periodo della m i a  v ita , cioè 
al f e t t a n t e f i m o  fettim o anno della mia età .

A l fine di tutta l ’ Opera io ho pollo un 
copiofo indice, il quale io fpero che fi tro­
verà utile fpecialmente riguardo a quegli 
articoli di Materia Medica , che non lono 
c o m p i u t a m e n t e  trattati in un fol luogo, o 
in  quello chiamato dalla m a t e r i a , on e cioc­
ché v’ avrà relazione in varj luoghi  ̂ e 
pera fi potrà trovare per mezzo d e *  numeri 
inferiti nell’ in d ice; perilchè venendo a’ miei 
lettori indicate le varie, parti, nelle quali di 
ciafcun foggetto fi tratta, effi poffono in un
iftante acquiftarne una- com piuta conofcenza

In
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In q u e f t ’ indice io ho inferito non fola- 
mente i foggetti della Materia M edica, ma 
e z i a n d i o  i n o m i  di tutu g l i  Scrittori, acuì  
ft> capo: quindi fi può apprendere la Stona  
di quelli Autori , i loro m enti e difetti , 
e d  in varj conti i progreffi di quella parte 
di Scienza j cofe che non folamente^ foddis- 
fanno alla curiofità di molti «udenti , m  
poffono loro fervire, come io fpero, di uti­
le iftruzione.

'E d e m ò u r g o .

Marzo

N O I
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D E L L A  M A T E R I A  M E D I C A

CON UN SUCCINTO R A G G U A G L IO  

D E I

TRINCI?ALI SCRITTORI DI QUELLA (z) , 

t  t
^  E  ^  Gli è molto probabile , che appena 

T  ebbe principio 1’ umana focietà , 
nata fra gh uomini una qual- 

che forma di Arte Medicina­
le , ed una qualche cognizione di rimed; : ed 
in  fatti non li fcuoprì paefe , fra i cui abitan­
ti , febbene per altri riguardi rozzi ed incó lt i , 
non fiafi trovata un’Arte M edica , e la conofcenza 
d’un gran numero di rimedj ( 3 )  . L ’ invenzione 
de’ rimedi appreffo i popoli i più rozzi fi può in 
gran parte ripetere dagl’ iftinti nati in alcune ma­
lattie , dall’ offervazione delle guarigioni fpontanee 
prodotte dalle forze dell’ economia animale , dagli 
errori accidentalmente commeffi nella fcelta degli 
a l i m e n t i e  parimenti dallo fteffo azzardo , a cu.? 
faranno flati gli uomini fovente indotti dal m a le ,  
e dal tormento ( 4 ) .  M a  egli non è già neceffa- 
rio di ferrnarfi al prefente fu tali fpeculazioni , e 
molto meno occorre ripetere qui i tanti frivoli , 
e favolofi racconti,  che fono flati prodotti full’ in- 
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venzione de’ particolari medicamenti, e maniere di 
medicare ( 5 ) .

Qualunque pei>ò fia flato il modo di tali prime 
fco p e r te , tu tte  le fiorie , che noi abbiamo de’pro- 
grettì dell’ arti fra gli u o m in i ,  c’infegnano, che 
l ’ arte dei g u a r i r e ,  e la conofcenza de’ rimedj 
hanno avuto una parte in quelli progreffi ; e che 
in  tutti i tempi l’ urgenza delle malattie , e la 
conofcenza di pochi rimcdj , hanno impegnato gli 
uomini a procurare collantemente d’ accrefcere di 
quelli rimedj il numero ( 6 ) .

Non fi fa precifamente la maniera , con cui ciò 
è proceduto appretto i differenti popoli dell’ A n ti­
chità . La più antica contezza , che noi abbiamo 
dell’ arti , è quella delia loro coltivazione in 
E g itto  ( 7 ) ; ma è così poco ciò , che a noi fu 
trafmeffo rapporto al loro flato in quel luogo , 
onde non meritare la pena d’ una difcuffione ( 8.); 
e quanto alla Medicina in generale è inutile una 
tale ricerca , mentre è noto , che era foggetta a 
tali difcipline , le quali dovevano neceffariamente 
opporfi al fuo avanzamento , e perfezione ( 9 ) .

Le prime dittinte notizie , che fono a noi per­
venute full’ efercizio dell’ Arte  Medica da una par- 
ticolar claffe di uomini , rifguardano i Sacerdoti 
d ’ Efculapio in Grecia . Egli fembra , che per 
qualche tempo quefti Sacerdoti fieno flati fe non 
i  foli , almeno i principali profeffori di Medicina 
in  quel paefe ; e ficcarne quello meftiere era lu- 
crofo , è probabile, che quelli Pratici procuraffero 
di renderfene ilìrutti , e confeguentemente ftudiaf- 
fero di p rom overe, ed ampliare le loro cognizioni 
fu i rimedj . Egli è per tanto probabile , che 
ne’Tem pj d’ Efculapio fi confervaffe da’ Sacerdoti 
un corpo di dottrina , la quale di mano in mano 
s’ andattero gli uni agli altri trafmettendo come 
per fucceffione ; e nel medefimo tempo quelli 
T em pj offrirono un  mezzo particolare di conferva-

re
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Te le cognizioni, che s’andavano acquietando fulla 
Materia Medica ; poiché Tappiamo , che le perfo- 
ne guarite co’ rimedj loro pre fe r i t i  nel Tem pio , 
erano foli te d’appendervi de’ quadretti votivi , in. 
cui era fuccintamente riferita la loro m a la t t ia , ed 
i  rimedj , da cui erano Itati follevati ( 10 ) .

Non è mio penfiero di tener qui minutamente 
dietro a’ progreffi della Medicina in Grecia ; ma 
offerveremo in generale , eh’ effa ebbe i fuoi pri­
m i principi ne’Tem pj d’ Efculapio ; che quelle fu­
rono le prime fcuole di queft’ arte ; che i primi 
ferirti fopra di effa colà furono prodotti ; e che i  
primi pratici clinici fortirono da que’ Tem pj . If 
celebre Ippocrate fu uno di quelli ; il q u a le , do­
po aver apprefo tu tta  la dottrina della fcuola di 
C o o ,  e probabilmente effendofi ugualmente iftrut- 
to di quella di G nido , fi mife ad efercitare viag­
giando la Medicina ( 1 1 ) .

Pochiffime relazioni ci reftano de’ medicamenti 
impiegati ne’ Tem pj d’ Efculapio ; e caderà facil­
mente  in penfiero , che la prima efatta contezza 
fi deva attendere , e cercare da’ più amichi lcrit-  
ti di M edic ina , che ora ci rimangono , e che fo­
no que lli ,  i quali vengono comunemente attribui­
ti  ad Ippocrate . Quelli fcritti però , almeno r i­
guardo alla ftoria , ci fomminiftrano notizie pre­
carie ed incerte ; poiché quella collezione , che 
abbiamo fotto il nome d’ Ippocrate , é certamente 
l ’ opera di più perfone , e parimenti di più età 
differenti ; talmente che egli è impoffibile di g iu­
dicar con qualche precifione del vero flato della 
Materia  Medica al tempo d’ Ippocrate . In oltre 
fe noi riffìettiamo in quante occafioni la. nom en­
clatura é totalmente ig n o ta , ed in quante altre ef­
fa è dubbiofilfima , ed incerta , nei faremo anno- 
jati della frivolezza di alcuni moderni Scrit to ri , i  
quali citano l’ autorità d’Ippocrate fu le virtù di. 
quafi ta tt i  i ximedj , In f a t t i  fpogliandofi d’ ogni

A 2 par-
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parzialità per quel celebre u o m o ,  non fi ha alcua 
fondamento di lupporre , che al tempo , in cui egli 
viveva , s’ aveffero cognizioni molto avanzate di 
M ateria  M edica ; e non è guari d’ uopo d’ aggiu- 
gnere , che quand’ anche le foftanz'e nominate in  
quegli fcritti ci foffero molto più note di quel 
che f o n o , non oliarne la defcrizion delle malat­
tie , e de’ loro fintomi è data così di rado , che 
al prefente diffìcilmente potreffimo trarne alcun 
lume , che ci ferviffe di guida nell’ ufo de’ medi­
camenti , che ci vengono in quell’ opera fugge­
n t i  ( 12 ) .

Subito dopo Ippocrate Ariflotile ( 1 3 ) ,  e Teo- 
fraflo ( 14 ) gettando i fondamenti dell’Iftoria Na­
turale hanno refo più agevole il fentiero a’ più 
grandi progreffi della Materia Medica : ma negli 
antichi tempi quelli progreffi non andarono molto 
lung i,  e ,confeguentemente per mancanza de’ m ez­
zi di accuratamente diftinguere le foftanze l’ una 
dall’ altra , quefta parte della Medicina rimafe in 
molta incertezza , e confufìone •

Per un lurido tempo dopo Ippocrate , noi ab­
biamo appena alcun libro , almeno di nota data , 
de’ celebri Medici G rec i ,  da cui apprender poffia- 
m o  i progreffi della Materia Medica fra loro ( 15 ) .  
Creder però fi deve , eh’ eglino collantemente fi 
fludiaffero di trovar rimedj più efficaci 5 e quindi 
d’ accrescerne il num ero .  Nello fleffo tempo que­
llo non fembra effere flato Io feopo di Erafifìrato ;
il  quàle fi dice, che impiegaffe pochi medicamen­
ti , e folamente de’ più blandi ; e che fi fofle di­
chiarato contro i medicamenti comporti , ai quali 
parimenti in quel tempo con fervore fi attende- 
va ( 1 6 ) .

Sebbene Erafifìrato con quella condotta ritardal- 
fe in qualche parte i progreffi della Materia M e­
dica , non ottante vi furono degli altri , che nello 
fìeffo tempo li favorirono, e particolarmente l ’ugual-

men-
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mente celebre Anatomico Erofilo , ch’ era preffo 
poco fuo contemporaneo ( 17 ) .  Codefi’ nom o , che 
tenne un diflinro rango fra i Medici Greci , s’ è 
molti/fimo applicato a ricercar rimed; ; e proba­
bilmente diede tal eccitamento a codefto Audio , 
che refe il fuo difcepolo Filino di Coo intera­
mente addetto all’ E m p ir i fm o . M olti  penfano , che 
Filino fìa flato l’ autore , od il fondatore della 
fetta Empirica , che comparve immediatamente 
dopo quel tempo : ma o che fupponiamo Filino , 
o con più probabilità Serapione di Aleflandria , 
effere flato l’autore di quella fe tta , certo egli è ,  
che ciò è avvenuto immediatamente dopo ii tem­
po di Erofilo ; e quello periodo fi può conl.dera- 
re  come uno de’ più rifleffibili nella fiorir della 
Medicina in generale , o della M ateria  Medica in  
particolare. Effo però non produffe alcuna confi- 
derabile rivoluzione nè nell’ una , nè nell’ a l t r a .   ̂

Non fi fa cofa gli Empirici abbiano contribui­
to  alla r iform a, od all’ avanzamento della Medi­
cina .* Eraclide di Taranto era della fetta Empiri­
c a , e fi dice e/fere flato un uomo giudiziofo , e. 
diligente nello Audio della Materia Medica ; ma 
al prefente non ci rimangono nè i fuoi fc r i t t i , 
nè quelli d’ alcun altro di quella fetta , e neppu^ 
re fi trova alcun diilinto ragguaglio de’ loro pro- 
greflì fu tal argom ento . Ciò fembra fomminiflrare 
una prova abbaftanza certa , che i loro travagli 
furono di pochi/fimo momento : poiché le eglino 
avellerò fcopeiti alcuni nuovi r im ed;, o più efat- 
tamente determinate le virtù , e la più acconcia 
maniera di fervirfi di quelli , eh’ erano gi noti , 
egli è certo ,  che tali miglioramenti farebbero fla­
t i  adottati e confervati da’ Pratici d’ogni ahra fe tta .

I l  fiftema degli Empirici era fufficientemente 
fpeciofo , ma la fua perfezione doveva folamente 
attenderfi dal corfo di più età ; e perciò effendofi 
collantemente trovato incompleto ed imperfetto ,

& 3 «J-
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come Io è ' pure al preferite ; i pratici furono 
fempre pronti ad abbandonarlo , e ad appigliarli 
a quegli ajuti , che lòio venivano promeffi dagli, 
altri fiflemi di Medicina . Quelle oflervaziòhi fugli 
antichi Empirici , ci metteranno forfè in grado di 
giudicare dell’ imperfettiflìmo flato della. M ateria 
Medica non folamente fra gli antichi j ma ezian­
dio in tu tti  i tempi pofterióri , in  quanto che ef- 
fa dipende dalla fola efperienza ( 18 ) .

Sebbene fieno flati così' lenti i progreflì dèlia 
M ateria  Medica fra i G re c i , ognuno però s’ af- 
petterebbe , eh’ effa avefle fatto qualche avanza­
m en to  , quando la Medicina venne a flabilirfi in 
Rom a . N on o f lan te , quando anche ciò fìa avvenu­
to  * tal avanzamento fi deve attribuire a’ Medici 
Greci , che andarono colà , e v ’ efercitarono la 
M edicina ; poiché propriamente fra i Romani le 
ar ti  fono lungamente rimafle in uno flato molto 
t o z z o . j  ed imperfetto . Di ciò abbiamo una prova 
ben grande nelle Opere di Catone il C en fo re , che 
ancora ci re lbno  : poiché in quefle ci vien fugge- ' 
r i to  un incantefimo per le lunaz ion i;  ed il cavo­
lo fembra effere flato per Catone un rimedio quali 
univerfale j Ciò bafla a moflrare , che non dobbia­
m o nel feguito ricercare la M ateria Medica fra i 
Romani propriamente , ma fra i Medici Greci , 
che hanno e'fercitato la Medicina in Roma ( 1 9 ) .

I l  prirtìo , che fra quelli fia pervenuto ad un 
alto grado di cred ito , e di Aima , fu Afclepiade. 
La  fua prima vocazione non fu quella di xar il 
M e d ic o , e nel dedicarvifi fembra aver formato un 
fìftema fuo particolare : ma fe egli feguì qualche­
duno de’ grandi Medici G re c i ,  quello fu Erafiflra- 
t o ,  il quale flabilì una pratica piacevole, impiegò- 
pochi m ed icam en ti , e fi dichiarò contro l’ eccedo, 
che era allora in v o g a ,  delle medicinali compofi- 
zioni . Nello fteflò modo Afclepiade fembra aver 
impiegato folamente un picciolo numero di me ­

di-
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d ic a m e l i ,  e d’ aver perciò contribuito poco allo 
fìudio della M ateria  Medica ( 2 0 )  .

Sebbene egli abbia acqmftato una grande au to­
rità appreffo i  Pratici di Roma , pure ve n erano
probabilmente p o c h i , che * • » « * > » • " *  f ° £  
tigliezze della fua teoria : _ e quefta difficolta per 
l ’appunto fu quella-, che diede fubito dopo occa- 
fione allo ftabilimento della fetta chiamata Meto- 
dica II Piano però di quefta fetta limitandoli 
foiamente a tre generali indicazioni, non era atto 
ad ampliare la M ateria M edica ;  la quale in con- 
feguenza non fembra effere fiata un oggetto di
Audio per quelli fettarj ( 2 1 ) .  _

Queft’ è il luogo di far menzione dell elegante
Celfo che viffe verfo quelli tempi , e nc h e *u , 
folo nativo di R o m a , che fi diftinfe nella M ed i­
c in a . Sebbene non foffe forfè propriamente delia 
profeffione, pure non v’ ha dubbio , eh egli _ non 
V abbia fpeffo efereitata ; e ne fuoi feruti noi ab­
biamo molte prove del fuo difeerm m ento , e buon 
g iud iz io .  Nelle fu e Opere fi trova u n a  gran quan­
tità di cofe appartenenti alla Materia Medica 
piucchè in qualunque altro de’ precedenti Autori ; 
vi fono riferiti molti r im edj, fu 1 quali egli d a l l  
fuo giudizio . Sfortunatamente però noi ci trovia­
m o  in tanta incertezza riguardo alla fua nom en­
clatura , che non polliamo proferire con ficurez?a 
fui fenfo proprio delle fue d o t t r in e . Egli s eiten- 
de particolarmente nel fuo Trattato  fugli_ alimen­
ti : coficchè principalmente da quello noi pollia­
mo meglio giudicare delle fue opinioni ; ed e qui 
she fi trovano alcune particolarità , che noi non 
polliamo facilmente approvare . N e’ tempi moderni 
è fiata attribuita , forfè non molto giuftàmente , 
molta malignità ai farinacei non fermentati ; e 
perciò pochi moderni approveranno in Celfo la 
preferenza , eh’ egli dà al pane non lievitato r is­
petto al pane lievitato r

A 4  In
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In  molti luoghi il fuo giudizio , fe io non er­

ro , fi troverà forfè molto buono ; ma in alcuni 
altri noi non polliamo facilmente ammetterlo . 
Così nel libro 2 ,  Capitolo 1 8 ,  dove egli confiderà 
la  quantità della parte nutritiva ne’differenti ali­
m e n t i ,  egli afferifce quanto fegue, dove certamen­
te  non fi ravvifa alcuna efattezza .

Omnia legum ina, quaque ex frumentis panifici# 
fu n t , generis valentiffimi ejfe .

In  media materia —  ex quadrupedibus leporem : 
aves omnes a min'tmis ad phxnicopterum .

Imbecillimam materiam èffe ~~ oleas , cocìfleas, 
itemque conchylia .

E x  avibus — valentior , qua pedibus , quam 
qua volata magis nititur .

Àtque ea aves quoque, qua in aqua degunt, le- 
viorem cibum praflant , quam qua natandi 
fetenti am ?ion habent .

Inter domeflicos quadmpedes , levtjfima fu illa  
efl •

Omne etiam ferum animai domeftico levius e f l .
Quefte opinioni , e più altre di tal forta non 

faranno al prefente facilmente ammeffe come ve- 
ye ( 2 2 ) .

Riguardo a Celfo convien avvertire , che avanti 
di lui s’ era cominciato a coltivare un certo Au­
d io ,  a cui grandemente s’ applicò e lo fteffo Cel­
fo , e tutti gli altri antichi Scrittori di Materia 
Medica , i quali vennero dopo di lui . Queft’ era 
lo  ftudio de’ veleni , e de’ loro an tido ti . F in  dove 
fu quefta materia folle arrivata 1’ efperienza di M i­
t r ida te ,  io non faprei precifamente determinarlo ; 
m a  una gran quantità di cofe , che gli ! antichi 
hanno detto fui propofito de’ v e le n i , fembra effere 
fiata puramente im m aginaria . In fatti egli è certo , 
che la loro dottrina fugli antidoti era frivola , e 
mal fondata; mentre nello fteffo tempo l’ ecceffo 
delle loro compofrzioni moftra , eh’ eglino non

ave-
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avevano gran difcernimento fulle particolari fo- 
ftanze rifguardànti la Materia Medica . Neppure
io fteffo Celfo deve andar efente da quefta critica .

Quefta condotta nello Audio della Materia M e­
dica riguardo ai veleni , ed agli antidoti doveva 
forfè effer accennata p r im a, dando contezza d’ uno 
Scrittore, che vifle lungo tempo avanti di Celfo , 
e di cui ci rimangono ancora alcuni ferirti . 
Queft’ è Nicandro di Colofone , di cui 1’ Opere poe­
tiche Theriaca , e de Alexipharmacis fono ftàte 
p iù  volte pubblicate , e comentare , febbene non 
fembrino meritare un tal t ra t tam en to . La fua dot­
trina nella ftoria naturale fembra eflere ftata 
molto mediocre , ed in e la t ta , e vi è frammifehia- 
to molto del favolofo . I  T-'oi a n t i d o t i p e r  quel 
che di loro ci è noto , o per quanto di lor pof- 
fiamo giudicare dall’ offervazioni più recenti , fono 
maliffimo fondati ; e le cofe , eh’ egli affaftella in­
ficine in una medefima compofìzione , fommini- 
ftrano un gran fondamento per fofpertare , che la 
feienza di Nicandro fu’ vari particolari oggetti di 
M ateria Medica era eftremamente imperfetta ( 23 ) .

Dopo Celfo il primo Scrittore di Materia M edi­
ca , di cui tocca far menzione , è Scribomo Lar­
go , che trattò ex profejfo delia compofìzione de’ 
medicamenti . Di lui convien che noi diamo Io 
fteffo giudizio , che abbiamo dato di Celfo . Vi 
s’incontra la medefima incerta , e dubbiofa no­
menclatura ; la medefima abbondanza di rimedj 
efterni ; e riguardo agl’ interni , la medefima ine- 
fattezza nel diftinguere le malattie , a cui i varj 
rimed; convengono , e così pure una fimile im ­
perfezione nell’ indicarne le caufe , e le circoflan- 
ze . Oltracciò noi troviamo il medefitno ftudio 
fu’ v e len i , e fugli antidoti , ed il medefimo poco 
giudiziofo eccello di compofìzione , che ha difo- 
norato le preferizioni de’ Medici , che vennero 
dopo ,
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Da quefto Scrittore noi apprendiamo , che per 

un  limile vile interèfle era anticamente invalfo il 
coftume dei fecreti , come avvenne fpeffo anche 
d o p o , ad obbrobrio della profeffione : e dalia fto- 
ria di Antonio Pachio fi r icava , che allora , co­
me dopo , quefti fecreti erano ciarlatanefcamente 
fpacciati per rimedj quafi univerfali .

In Scribonio s’ incontrano eziandio molte fuper- 
ftiziofe follie riguardo ai r im ed j, le quali difono- 
rano moltiffimo il buon Cenfo , e la Filofofia di 
que1 te m p i ;  e tali inezie in fatti non s’ incontrano 
in lui folo , ma eziandio in Plinio , in Galeno , 
ed in tutti gli altri antichi Scrittori ( 2 4 ) .

L ’ eccello di compofìzione fembra effere arriva­
to  al fuo apice verfo quefto tempo nelle mani di 
Andromaco Seniore ; e ciò che offre una prova 
certa del lentiffimo progreffo del buon fenfo fu 
ciò che riguarda la Materia Medica , egli è che 
anche al prefente le compofizioni d’ Andromaco fi 
trovano inferite nelle noftre Farmacopee . Anche
il Collegio di Londra , che nella fua Farmacopea 
dell’ anno 1746 ha. dimoftrato tanto buon fenfo , 
e giudizio nel riformare 1’ ecceffo di compofìzione , 
ritenne ancora la Teriaca di Andromaco nella fua 
antica forma ; ciocché, febbene forfè non fia ftato 
approvato da alcuni de’ fuoi m e m b r i , moftra però , 
quanto molti di loro foffero ancora puramente go­
vernati dalla forza: dell’ abito ( 2 5 ) .

Dopo aver fatto menzione del tempo d’ Andro­
m a c o ,  fìamo arrivati ad una rifleffibile epoca del­
la ftoria della Materia M edica, cioè al tempo del 
celebre Diofcoride . Queft’ A utore  , che probabil­
m ente  viffe fotto l ’Imperator Vefpafiano , é fra 
q u e l l i , che al prefente ci reftano, il più antico , 
che abbia fcritto ex profejfo fu quefto foggetto_. 
Egli vien lodato da Galeno , come uno de’ mi­
g l io r i , e più completi Scrittori di Materia M edica; 
ed è offervabile per effere ftato dopo fempre confi-
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derato come il p r inc ipa le , e claffico Scrittore fu 
q u e f t ’ argom ento . Egli è flato concordemente co­
piato , e ripetuto da quafi tutti gli Scrittori po­
steriori ; ma non ben fi conofce, che quell Opera
meritaffe realmente quefto .

Diofcoride ci ha dato una lunga Ima di medi­
camenti , con un fuccinto giudizio fopra ognuno 
di effi • ma ficcome le fue defcriziom fono ìm per- 
fettiffime , e la nomenclatura è ftata in feguito 
moltiffimo cangiata , noi fiamp fpeffo in c e r t i , qua­
li fieno le foftanze, di cui egli tratta , e perciò 
non poffiamo fempre giudicare quanto fieno ben 
fondate le virtù , ch’ egli a tali foftanze attribuì- 
fce - Per varj riguardi non ottante il fuo criterio 
ci viene in generale ad effere fofpetto . Quando 
noi lo troviamo così fpeffo attribuire alle foftanze 
la facoltà di refìftere ai veleni de ferpenti , e di 
altri an im ali ,  ed anche di guarire la morsicatura 
de’ cani arrabbiati ; quando egli ci da molti rime­
di per fcioeliere il calcolo nella vefcica ; per con­
fumar la milza ; per moderar l ’ appetito venereo 
ne’ mafch; , e per prevenir la concezione nel e 
femmine ; per promover il parto , per efpeller e 
fecondine, ed i feti morti , e per generar 1 tigli 
cogli occhi neri 5 1’ attribuir tali , ed altre impro­
babili v irtù mi porta ad avere una mediocre opi­
nione del criterio di Diofcoride , o fe fi vuole , 
de’ Medici di quel tempo , riguardo alla Materia 
M edica . Linneo col fegno experta , che nella fu a 
lifta degli Scrittori mette accanto l’ opera di D10- 
fcoride^ fembra cohfiderar queft’ Opera come frut­
to  dell’ efperienzay ma io non poffo credere, che 
Diofcoride abbia confultata_ l’ efperienza , quando 
attribuì a tanti medicamenti la facoltà di promo­
ver l’ u rine ,  e d’ eccitare le meftrue purgagioni . 
Io  già non pretendo di dire , che molti  ̂ medica­
menti non poffedano realmente tali facolta ; ma îi 
può altresì con tutta  verità affermare , che efle

non



non fi troveranno in uno ogni cento di. q u e i ,  a 
cui Diofcoride le ha a t t r ib u i te .

In molte parti de’fuoi fcritti , dove egli tratta 
di foftanze , che già polliamo Iufingarci efferci 
n o te ,  egli non moftra ii più giutto cnterio nell’af- 
legnar le virtù • e non folamente mi fembra in- 
gannaifi, ma qualche volta non fi moftra neppur 
coerente con c iò ,  che altrove ha detto. Jn molte 
occafioni egli è trafeurato , e non dittingue le cir- 
cottanze delie m ala tt ie , a cui devono elfere appli­
cati que’ tali rimedj -, e fpeffo ne accenna in gene­
rale l’ utilità , per efempio in  Vitus Renum , Pul- 
monum, Vulva, & c . :  ma tali giudiz; fono gene­
ralmente in u t i l i , e ponno indurre alcune volte in. 
errore , e riufeire funefti .

Per tali confiderazioni io non poffo fottoferivere 
alla fuperttiziofa deferenza, che s’ è così general­
mente moftrata per Diofcoride ; e penfo che ciò 
fia flato piuttorto un infortunio per lo Audio della 
M ateria Medica ne’ tempi moderni . Certamente 
ella e una difgrazia , che s’abbia impiegata mag­
gior fatica per indovinare i rimedj da lui indica­
ti  , de’ quali noi fi amo all’ ofeuro , che per deter­
minare le virtù di quelle fottanze , che ci fono 
già note ( 26 ) .

Verfo il tempo di Diofcoride 3 o fubito dopo , 
viffe Plinio il vecchio, un altro copiofo Scrittore 
di Materia Medica . Queft’ uomo veramente d o t to , 
fu non o ttan te , ficcome fulla maggior parte degli 
altri foggetti , così particolarmente in que llo ,  che 
riguarda la Materia Medica , un puro , e fpeffo 
anche poco giudiziofo compilatore . Egli ha fre­
quentemente copiato Diofcoride , o gli Autori , 
da cui Diofcoride aveva tratte le fue materie ; 
febbene non ellendo egli probabilmente pratico dì 
Medicina , era forfè meno capace di Diofcoride 
per far una collezione fu quefto foggetto . R iguar­
do a quanto egli ha fcritto fulla Materia M edica,

av-
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a v v e r t i r e m o  folamente , che tutte le difficoltà e 
t u t t i  gli e r ro r i ,  che s’ incontrano negli ferirti di 
Diofcoride , s’ incontrario parimenti in quelli dì

Bifogna però rendere giullizia a quell ultimo 
confettando, ch’ egli diede a divedere più giudizio 
de’;fuoi contemporanei nel condannare il ‘over- 
ehio eccello de’ femplici nelle compofmoni de ri­
medi , il quale era tanto in voga in quel tempo . 
Dopo d’ aver riferito il numero degl ingredienti 
nell’ antidoto di M it r id a te ,  e d’ aver _ indicata la 
picciola proporzione di alcuni di quelli , egli ag­
giunge : „  Quo Deorum pejfidiam iftam monllran- 
, te ? Hom inum  enim fubtilitas tanta efle non po- 
^ tu it . Ofìentatio artis , &  portentofa feientia: 
„  venditatic manifefta eli „  ( 27 ) .

Subito dopo Plinio comparì il celebre Galeno , 
dalla cui eftefa d o t t r in a ,  ed erudizione, e fpecial- 
mente dalla fua valla efperienza in Medicina , 
s’ avrebbe dovuto attendere un grande avanzamen­
to della Materia Medica ; ma noi lìamo ftati^mol- 
to  delufi , ficcome non troviamo niente ne’ Tuoi 
ferirti ballante ad ifeufar 1’ infolenza , con cui 
tratta i fuoi predeceffori , nè a follenere la vani­
tà  , ch’ egli dimoftra riguardo alle fue proprie
Opere ( 28 ) .

Riguardo alla Materia Medica egli intraprefe a 
fondare un fiftema affatto nuovo . Egli _ foftenne 
che le facoltà, o virtù de’ medicamenti dipendono 
principalmente dalle loro qualità generali di cali- 
dità , frigidità, um idità , e fecchezza . Egli o(fer­
va , che altri Scrittori avanti di lui avevano fup- 
pofta la medelìma cofa •, ma che la loro dottrina 
non poteva utilmente applicarli , perchè eglino 
non avevano confiderate le varie combinazioni di 
quelle qualità , e molto meno i varj gradi, ne’ quali 
quelle qualità ponno trovarli in ciafcheduna parti­
colare folìanza , Galeno cercò di fupplire a tutto

que-



quello ; e perciò fuppofe che ogni qualità poffa 
effere in quattro differenti gradi , a cui fia propor­
zionale la fua energia ; e quando egli tratta ire 
particolare de’ var; medicamenti , egli s’ occupa 
principalmente _ ad infegnarci quali fieno le loro 
qualità generali , e quali i differenti gradi di que­
lle. Egli non fonda totalmente quefto fuo giudizio 
nè fui fapore , nè full’ o d o re , nè fu alcun’ altra 
jfenfibile affezione delle predette foftanze : in oltre 
le predette qualità generali , e più ancora i loro 
differenti gradi vengono da lui ipoteticamente ,  e 
molto all’ azzardo difpenfati . Ancorché la fua 
dottrina in pieno foffe molto ragionevole , non o- 
ftante effa non gioverebbe a conofcere le v ir tù  
de’ medicamenti,- e Galeno medefimo ci avverte , 
che certe virtù non dipendono dalle qualità gene­
rali , ma da qualche cofa non ben determinata 
nell’ intero della foftanza ( 29 ) .

Sebbene la dottrina in generale foffe falfa , ed 
inapplicabile, non oilante effa fu r icevu ta , ed im ­
plicitamente feguita da tutti i Medici della G rec ia , 
che vennero dopo Galeno; anzi da tutti i Medici 
dell’ Afta , Africa , ed Europa dal tempo di 
quell’A utore  fino almeno all’ anno 1500.

Per giudicar d’avvantaggio dello ftato della M a­
teria Medica al tempo di Galeno , convien offer- 
vare , che nel trattar in particolare delle differenti 
foftanze, egli oltre l ’ efporci lo ftato delle qualità 
cardinali in loro , ci riferifee qualche volta alcune 
particolari facolta , che certamente non fembrano 
derivare dalle predette qualità generali : ma in 
ciò egli non è più efatto , o fe m ’ è permeffo il 
dire , non è più giudiziofo di Diofcoride . Egli 
pure aferive a varie foftanze il potere di refiftere 
al_ veleno _ de’ ferpenti , e de’ cani arrabbiati ; di 
fciogiiere il calcolo nella vefcica ; di confumare la 
m ilza ;  d ’ efpellere le feconde, ed il feto morto ; 
e  così varie altre ugualmente improbabili facoltà .■

Egli

14 I S T O R I A  D E L L A
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Egli giuftamente rimprovera a Diofcoride d’ aver 
attribuite troppe virtù ad una medefima foftanza ; 
ma egli fteffo non è tempre efente dal medefimo 
fallo . S’ avrebbe attefo , eh’ egli ci riferiffe fre­
quentemente la fua propria efperienza; ed alcune 
volte anche lo fa , febbene molto di rado : ma 
quando anche 1’ aveffe fatto più fpeffo, vi fono dei 
p e z z i , in cui non fi può ammirare 1’ accuratezza 
del fuo difeernimento

Nel traferìver da Diofcoride le virtù del Dama- 
Jon tum , egli aggiunge ,- „  Sed nos ea quidem ex- 
„  perti non lumtì's : quod autem conttitutos in  

renibus calculos, aq u a ,  in qua deco ra  fuera t ,  
,, pota com m in u a t , id certe experti lumus Sul 
lapis Judaicus  fi trova quello notabile argomento 
della fua efperienza : „  Ad velica: lapides —  in 
„  quibus nos experti fu m u s , profìcit n ih i l , quod 
3) ad lapides velica: pertinet ; verum ad e o s , qui 
„  in renibus h $ r e n t , efficax eli Si potrebbero 
dar degli altri faggi della falfa efperienza di Ga­
leno : ma batterà offervare , che non fe ne può 
dar prova più grande , che quando s’a t t r ib u i ro n o  
degli effetti a fottanze affolutamente inerti riguar­
do al corpo umano ; come appunto fono i varj 
fuperftiziofi medicamenti, i rimedj fim patic i , e la. 
maggior parte degli amuleti , i quali fono flati 
impiegati come rimedj . Galer.o ce ne dà un n o ­
tabile efempio in propofito della peonia . Egli è 
probabilmente l’ autore del collaro anodino , fa- 
mofo per còfÌ  lungo tempo fra il grande , e pic­
colo volgo d’ Inghilterra . Se egli aveffe ricavata 
la fua opinione fulla peonia dall’ altrui teflimo- 
nianza , oppure dalla teoria , fu cui fi fotte ap­
poggiato per quel che riguarda le virtù di quella 
fottanza, io farei flato facile a fcufarlo ; ma quan­
do egli la dà come un rifultato della fua propria 
efperienza, convien fofpettare o della fua verità , 
o  del fuo criterio . Ecco la fua relazione tradotta

da



16 I S T O R I A  D E L L A
da Carterio. — „ E o  propter haud defperavenm 7 
„  eam ( quod merito creditum eft ) ex collo pue- 
,, ris fufpenfam comitialem m orbum fanare . Equ i-  
„  dem vidi puellum quandoque oflo totis menfi- 
„  bus morbo comitiali liberum , ex quo hanc ra- 
„  dicem geftavit; ac poftea forte fortuna quum , 
,, quod a collo fufpenfum e r a t , decidiffet, proti- 
„  nus denuo convulfione correptum ; rurfufque 
„  fufpenfo in locum illius a l io , inculpate poftea 
„  egiffe . Porro vifum eft mihi fatius effe rurfum 
„  id collo detrahere , certioris experientis  g r a t ia . 
,, Id cum feciffem, ac puer iterum effet convul- 
, ,  fu s ,m agnam  recentis radicis partem ex collo ejus 
„  fufpendimus; ac deinceps prorfus fanus effeftus 
„  eft puer ,  nec poftea convulfus eft „  . Egli ag­
giunge la fua fpiegazione di quefto cafo , della 
quale non occorre , che noi ci occupiamo ; come 
pure non merita alcuna confiderazione ciocché egli 
efpone nel medefimo paragrafo rapporto alcuni 
f i l i , di cui cingendo il collo di una vipera , fin­
ché ne refti foffocata, e poi cingendo il collo di 
un paziente , lo  fi guarifce d’ ogni fpezié di tum o­
re ivi proveniente ( 3 0 ) .

Galeno oltre il fuo Tratta to de’ fémplici medi­
camenti ci dà due altre Opere , che ponno fpar- 
gere qualche luce fullo ftato della M ateria Medi­
ca a’ fuoi tempi . Una di quelle Opere è il fuo 
Tratta to  de compofitione medicamentorum fecundum  
lo c a  ;  cioè fecondo fono adattati alle varie parti 
del corpo. In quefìa noi abbiamo un’ ampia col­
lezione di medicamenti coinpofti ; e la quantità 
delle compofizioni infervienti ad una medefima 
m ala t t ia ,  ed il gran numero degl’ ingredienti nella 
maggior parte di tali compofizioni mi dimofirano 
abbaftanza una grande fcarfezza di criterio rappor*- 
to a’ medicamenti . Quefta fcarfezza di criterio ap- 
parifce , quanto bafta , in Galeno medefimo : poi­
ché febbene egli non manchi per verità di dare il
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fuo proprio giudizio ; pure certamente il fuo giu­
dizio non fembra effere flato punto raffinato dalla 
fua propria offervazione od efperienza , mentre 
l ’Opera, che io qui accenno, è quafi interamente 
una compilazione ricavata da Andromaco , Afcle- 
piade Farm acione , Archigene , e più altri Scritto­
ri anteriori a lui (3 1  ) .

Noi abbiamo per tal modo detto abbaltanza 
della M ateria Medica di Galeno , e forfè più di 
q u e l lo ,  che conveniva; ma fìccome il fuo fiftema 
continuò ad effer implicitamente feguito così lun­
go tempo dopo di l u i , ho creduto proprio d* en­
trare in tale de t tag lio , onde far conofcere, quaf 
era lo flato della M ateria  Medica fino alla metà  
del decimo fettimo fecolo . Oltracciò _ ficcome Ivi 
fono ancora molti avanzi di Galeno in alcuni^ de­
gli ultimi Scrittori dell’ età pallata , io era defide- 
rofo di moftrare fu quanto deboli fondamenti s’ ap­
poggiavano molti di quelli ferirti , e particolar­
mente di far conofcere , quanto la venerazione per 
l’ antichità ha ritardati i progreffi della feienza 
ne’ tempi moderni -

Dopo Galeno non fu fatto alcun cangiamento 
nel piano della Materia Medica da’ Medici Greci ; 
e febbene in A e z io , Oribafio, ed alcuni altri s’ ab­
biano dell’ ampie collezioni fu quefto foggetto ,  
non oftante effe fono niente più che collezioni , 
ragguardevoli per le medefime imperfezioni ,  che 
fono così offervabili negli fcritti di Galeno mede- 
fimo ( 32 ) .

Quando la feienza medica declinò grandemente 
fra’ G re c i , avvenne che palfaffe fra’ Saraceni , che 
noi comunemente indichiamo col nome di Arabi ; 
e quelli per qualche tempo furono quafi i foli in 
Afia , ed in A fr ica ,  che coltivarono le feienze. 
Effendo elji in un paefe , che non era flato efa- 
minato avanti’, hanno aggiunto alla Materia M e ­
dica de’ Greci , § prQbabilmente con qualche av- 

T o m Ir B van-
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van tag g io , varie delle loro produzioni , ricavate 
forfè dalla naturai medicina del popolo ;  ̂cosi, iti 
luo°o  dei purganti violenti , e draftici de’ Greci , 
eli  °Arabi fofÙtuirono varj altri più miti . N on  
trovo p e rò ,  che alcuna medicina da loro fcoperta 
fia fornita di qualche fingolar yirtù ; e lìccome 
eglino hanno ricavata quafi tutta  la loro dottrina 
in  Medicina da’ G reci,  così in ogni parte di que­
fta eglino hanno adottato interiffimamente il fi- 
fìema di Galeno . Particolarmente eglino non dan­
no a divedere d’ aver portato alcun avvantaggio 
nel fiftema generale della M ateria M edica , e nel­
la  determinazione delle v irtù  de’ particolari r i­
medj • . '  . .

In  un punto per altro eglino hanno gettati 1 
fondamenti d’ una confiderabiliffima rivoluzione , 
che in feguito è fucceduta ; poiché eglino furono 
certamente, i p r im i , che cominciarono a travaglia­
re  fu varie medicamentofe foftanze , ed a prepa­
rarle  con chimici proceffi . ( 3 3 ) .

La Medicina dopo un lungo tempo d’ ignoranza 
liviffe nelle parti occidentali d’ Europa nello flato 
m edefim o, in cui fi trovava fra gli Arabi , e ciò 
per  mezzo di fcuole fondatevi dagli Arabi , o 
da’ loro difcepoii . Effa rivide però fra perfone 
non  folamente le più ig n o ran t i , ma eziandio pri­
ve d’ ingegno, e di capacità per un tale ftudio ; e 
da cui perciò niente di nuovo fi poteva attendere. 
Così niente di nuovo comparì fra’ Medici d’ Euro­
pa  , finché eglino continuarono ad effere fervili
feguaci degli A ra b i .

A l fine verfo la metà del decimo quinto lecolo 
la prefa di Coftantinopoli fatta da’ Turchi avendo 
obbligato molti dotti Greci a rifugiarfi in Italia , 
quefto accidente infieme con alcune altre circo- 
ftanze ha dato occafione allo ftudio della lingua , 
e quindi della Letteratura Greca nelle parti occi­
dentali d’ Europa ( 34 ) .

T  i\/l
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I  Medici avendo allora fatta cognizione degli 

fcritti degli antichi G reci,  fubito conobbero , chè 
quelli erano i principali fonti , onde gli A rib i  
avevano tratta la foro icienza , e s’ applicarono 
con  molta ragione allo Audio degli Scrittori origi­
nali'.  Quindi avendo oflervato, che in alcune cole 
eli Arabi s’ erano fcollati dalla pratica de’ Greci , 
fi mifero a criticare gli Arabi ; ed a correggere 
oJi errori da loro provenienti , che allora erano 
fn  voga . Ciò produffe alcune controverfie fra 
q u e l l i , che feguirono i G re c i , e quelli , che flet­
terò ancora tenacemente attaccati agli Arabi loro 
maefìri ; e quefie controverfie continuarono per 
una parte del fecolo decimo fefio . A  poco a poco 
però il partito Greco prevalfe, e gli Arabi reca­
rono generalmente negletti ; febbene ella è cola 
no tab ile ,  che così tardi,, come alla meta del de­
cimo fettimo, fecolo , Rolfincio Profeffor a Jena ab­
bia data lezione full’ Arabo Rafis , e che Piempio 
di Leiden abbia com entata , e pubblicata un Ope­
ra d’ Avicenna (35 )* .

In  quefi’occafione io non ho potuto difpenfar- 
mi' di toccar quella parte della fioria della M edi­
cina , febbene ciò abbia poca relazione _ col noftro 
foggetto di Materia Medica , ia quale durante 
i’ accennato periodo fece pochiffimi progreffi fra 
u o m in i , che erano quali in tutto fuperfiizioii fe- 
guaci degli a n t ic h i . Od eglino feguiffero i G r e c i ,
o gli A rab i ,  quel? era principalmente, e quafi fo- 
Iamente il fiftema' di G a len o , che entrambi i par­
titi adottarono, e la Materia Medica a riferva di 
alcune poche aggiunte fatte dagli A r a b i , continuò 
ad effere preffo a poco quella fteffa , che era fia­
ta infegnata da Galeno fieffo ; effendo ogni cofa 
fpiegata per mezzo delle fopraddette qualità cardi­
nali , e de’ loro differenti g ra d i , con qualche pic­
colo rapporto di alcune cofe apprefe daU’elpe- 
rienza .

B z 11
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Il M e  ma di Galeno , quali folo , regnò nelle 

fcuole di Medicina dal momento , in cui fu pubbli­
cato al fecondo fecolo dell’ Era volgare fino al fe- 
colo decimo fello ben avanzato ; e già ben fi fa ef­
fere accaduto in ogni tempo , che la più gran 
parte di quelli , che s’ applicarono a qualche 
feienza , hanno adottate fenza eccezione le dottri­
ne infegnate da’ loro maefiri ; delle quali una vol­
ta  che fi furono imbevuti , vi fiettero attaccati 
con tal pertinacia , onde refiftere a qualunque in- 
traprefa tendente ad innovazione, o miglioramen­
t o .  Tal era lo fiato della Medicina rifpetto a’ fe- 
guaci di Galeno al principio del decimo fello feco- 
i o , che ci volle qualche violenza per ifcuotere la 
fiupidità , e vincere l’ oftinazione della fcuola Ga­
lenica ; e febbene la riforma non accadde con tu t­
ta  la quiete defiderabile , pur non ofiante ella è 
fiata una fortuna per quefta feienza , che una tale 
rivoluzione fia avvenuta verfo quefto tempo ( 3 6  ) .

S’ è di già offervato , che la Chimica comparì 
primieramente fra gli Arabi ; ed è probabile , che 
alcune delle loro prime operazioni folfero fulle fo­
ftanze metalliche. A propofito , noi troviamo una 
preparazione di mercurio accennata in Rafis ; ed è 
abbaftanza c e r to , che nell’ età immediatamente fe- 
guénti i Chimici fi fono occupati in operazioni 
full’ antimonio : poiché il Qurrus Triumphalis A n ­
timonii pubblicato fotto il nome di Bafilio Valen- 
tini , e fuppofto effere ftato fcritto circa il fine 
del fecolo decimo q u in to , od al principio del de­
cimo fefto , accenna molte di quefte prepara­
zioni ( 3 / )  .

Sebbenè non fi conofca veramente come fia pro­
gredito quefio negozio , non ofiante v ’ ha gran fon­
damento di credere , che i Chimici molto per 
tempo abbiano diretto l ’ impiego della loro arte 
alla preparazione de’ medicamenti e conforme al 
fanatifmo , eh’ era così generalmente prevalfo fra

loro ,
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l o t o , èglino concepirono l’ idea di preparare una- 
medicina univerfale , ed una , che prolungale ìs  
vita ad un migliajo d’ anni ( 3 8 ) .

Non occorre che ora fi d ica , come eglino fieno 
tiufciti in quefta vifionaria imprefa : ma egli è 
c e r t o ,  che molti di loro divennero Medici E m pi­
tici ; ed è probabile , che i rimedj da ioro impie­
gati foffero v io len ti , e foffero perciò fchivati da’ ti­
m id i , ed inerti fiftematici di quei tem p i .  Gorde- 
nio , uno degli u l t im i,  Autore dell’ Opera in tito­
lata Lilium  M edicina , a propofito dell’ opinione , 
che allora comunemente fi aveva de’ medicamenti 
chimici dice : „  Quia modus Chemicus in multis 
„  utilis e f t , fed in aliis eft triftabilis,  quod in ejus 
„  via infinitiffimi perierunt „  C 39 ) -

Tale era lo ftatO delle cofe al principio del de­
cimo fefto fecolo , quando comparì il celebre Pa- 
racelfo. Egli non fembra di avere ftudiato in al­
cuna pubblica fcuola d’ allora ; ma determinato, 
di feguir la profeffione di fuo padre, ch’ era quel­
la  del M ed ico , egli p a re , che abbia meffo ftudio 
a ricercare rimedj fra ogni lorta di gente , e par­
ticolarmente fra’ pratici chimici del fuo tem po ..  
Da quelli egli apprefe 1’ ufo del mercurio , e 
dell’ antimonio ; e da alcuni arditi Empirici 1’ ufo 
dell’ oppio ,• almeno un maneggio più franco di 
quello , che allora fi u fa v a . Coll’ impiègo di que-. 
ite medicine egli potè guarire molte m a la t t ie , che 
avevano delufo gl’ inerti rimedj de’ Galenici ; ed 
effendo temerario e p rofontuofo , egli tirò il più 
gran partito da quefti accidenti ; mentre nello ftel- 
iò tempo la parzialità degli uomini per 1’ Em pi-  
rifmo prefto contribuì- a renderlo celebre .

Egli è ftato tanto più fortunato di qualunque 
altro pratico chimico anteriore a lui nell’ acquieta­
re una .generale riputazione , che fu promoffo ad 
Una Cattedra nell’ Univerfìtà di Bafilea . In tal fi- 
tuazione egli comprefe la neceftità di divenir fifte-

B 3 ma-
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matico ; e perciò facendo ufo di quelle teorie , 
eh1 egli aveva raccolte da’ Chimici fuoi predeceffo- 
i i  , fu quelle egli intraprefe a fondare un fiftema 
di Medicina , fparfo di dottrine le più ftravaganti, 
e v isionarie , e foftenuto , ed inviluppato da un 
nuovo , e copiofo gergo da lui inven ta to . Le lue 
lezioni erano principalmente dirette a lodare i fuoi 
iimed> ch im ic i ,  ed a declamare nella maniera la 
più  oltraggiarne contro le pubbliche fcuoie di M e ­
dicina d’ allora . Egli però non continuò lungo 
tem po  in quell’ impiego ; poiché il fuo naturale 
violento lo flrafcinò in impiccj , che predo l’ ob­
bligarono ad abbandonare sì 1’ Univerlltà , che ia
città di Bafilea ( 40 ) .

L a  fua (loria in appreffo è abbaftanza nota ; ed 
è fo*amente neceffario di dire , che egli à data oc­
casione alla formazione di una fetta di Medici op- 
-jjofta alle pubbliche fcuoie di allora , cii erano in­
teram ente  feguaci di G a le n o . I Chimici impiega­
rono un genere di rimedj , a cui i Galenici con 
molta  forza fi oppofero ; e per un fecolo appreffo 
i  Medici d’ Europa furono divifi in due fette , in 
C h im ic i , ed in Galenici . I Chimici erano uom i­
n i di poca erudizione, e di mediocre ta len to ,  ed 
ìnfegnarono teorie piene di gerghi , e d’ affurdita; 
pure malgrado tutto quefto l’ efficacia de’ loro r i­
medj li foftenne, ed accrebbe fempre più il loro 
credito appreffo il Pubblico . I  loro ufurpi fulla 
profeffione toccarono fui vivo i Galenici , e loro 
attirarono addofio una grande contrarietà foftenuta 
da tu tta  quella impoftura , che è comune_ alle 
fcuoie da lungo tempo ftabilite, delle quali i Ga­
lenici avevano fempre goduto l’ intero poffelfo . 
In  quell’ occafione i Galenici furono imprudenti : 
poiché eglino non affalirono già i loro antagonifti 
nel loro debole , ma ne’ loro pii* forti trinciera- 
menti ; ed attaccarono con {moderata violenza 
tu tti  quelli potenti ed efficaci r im edj, d a c u i l ’ aiv

torita
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forità ^  Chimici era foftenuta . Ciò accadde fpe- 
rialmente in F ra n c ia , dove 1 Galenici chiamarono 
in  loro ajuto la pubblica forza , che impiegarono 
ad opprimere 1 loro avverfarj ■ ( 41 ) .

F u  in Germania , dove fpecialmente prevalfe la 
Medicina chimica; per modo che non era Sovrano 
in  quefta p rovincia , che non teneffe al fuo_ fervi­
d o  un A lch im if ta ,  ed un Medico chimico . 
A nche i Medici Galenici ivi ben pretto fi mi- 
f tro  ad adoperare i rimed, de’ Chimici ; e Sen- 
nerto , uno de’ più eminenti Galenici Tedes­
c h i , procurò di riconciliare 1 due oppoftì partiti

^ L i n à c r o ,  q K a y ,  i riftauratori della Medicina in  
Ingh ilte rra ,  furono Galenici zelanti ; ma ficcome 
ivi non era alcuna regolare , e pubblica fcuola di 
Medicina , le perfone , che avevano deftinato di 
apprender tal profefiìone, fi portavano principal­
mente alle fcuole d’ Italia , e di Francia dove 
eglino divenivano generalmente Galenici : e febbe- 
ne il Collegio di Londra abbia inoltrata qualche 
difpofizione" ad opprimere i Medici chimici nella 
perfona di Francefco Antony , ciò pero fu piutto- 
fio fulla vifta di reprimere la c iarla taneria , che di 
perfeeuitare la Chimica ( 43 ) •

Al cominciar del fecolo decimo fettimo Teodoro 
Mayerne , che per effer un Medico chimico era, 
fiato molto contrariato , ed oppreffo da’ Galenici 
di Francia , fu chiamato in Inghilterra , dove fu 
«abilito primo Medico del Re , nel qual polto 
continuò per più di trenta anni . La  lua teoria ,  
e le lue prefcrizioni erano molto Umili a quelle 
de’ Galenici; ma egli era un gran fautore dei me­
dicamenti chimici , e particolarmente dell antimo­
nio ; medicamento , fu cui fpecialmente le due 
fette erano maggiormente d iv ife . Non fembra pc 
r ò , che fu quefto punto  egli abbia incontrata al 
cuna oppofizione per parte de’ Medici Inglen ,
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anzi al contrario nói troviamo effer egli divenuto 
un M embro del Collegio di Londra , e di avervi 
acquiflata una grande autorità . E’ probabile che 
quefto fuo gran credito ponefle fine in Inghilterra 
ad ogni divifione tra i Medici G alenici, ed i Chi­
m ic i ;  e ficcome nell’ anno 1666 la Facoltà di Pa­
rigi annullò il fuo decreto, che proibiva l ’ ufo 
dell’ an tim on io , così in appreffo non fi trova che 
quali in alcun luogo vi fia fiata divifione fra Ga­
lenici , e Chimici ( 4 4  ) .

Q u e fto ” dettaglio de’progredì della Medicina chi­
mica , e del conflitto , che avvenne fra i C h im ic i , 
ed i Galenici , fembrò neceffario a rifchiarare lo 
ftato della M ateria  Medica ne’ tempi moderni 5 e 
m erita  particolar’ a t tenz ione , che nel corfo del de­
cimo fefto fecolo 1’ introduzione d’ un più frequen­
te  ufo di medicamenti chimici , e d’ una più fre­
quente applicazione della Chimica alla loro prepa­
razione produfle un grandiffimo cangiamento nello 
ftato della Materia M ed ica . I  medicamenti foffili, 
de’ quali alcuni erano interamente ignoti agli an­
tichi , vennero in quefto tempo a formarne una 
parte  molto più grande di quella , che formavano' 
per 1’ addietro ; e non folamente varie metalliche , 
.ma eziandio molte faline foftanze, avanti poco 
note , vi furono in quefto tempo introdotte . I  
Galenici hanno fino ad un certo fegno impiegato 
Tacque diftillate , e gli eftratti : ma allora i Chi­
mici afloggettarono un molto maggior numero di 
foftanze a tali operazioni ; e quindi Tacque diftil­
late , gli olj effenziali , le quinteffenze , e gli 
eftratti vennero a coftituire quafi tutta la M ate­
ria  Medica di q u e l l i , i quali ammifero in tutto i 
chimici medicamenti. M olte di quefte-preparazio­
ni erano a dir il vero incongruen ti , e s’impiega­
vano fenza Jdifcernimento ; ma le virtù attribuite 
loro furono inferite ne’ Tratta ti di Materia Medi­
c a ,  e frequentemente ripetu te  nel feguito , Quefte

pre-
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pfetefe virtù fono fpeffo propofte come rifultanù 
dall’offervazione ; ma fra i molti impoftori fui 
propofito della Materia Medica i Chimici fono 
flati i più frequenti ( 45 ) -

Mentre la Chimica fu per tal modo impiegata 
3  modificare la M ateria  M ed ica ,  ciò fu accompa- 
pnato da varie fpezie di fanatifmo ; dalle dottrine 
dell’ influenze degli aftri , e del magnetifmo ani­
m ale ;  dalle pretenfioni di A lch im ia , di panacee , 
e di medicine capaci di prolungar la v i t a . T u tto  
ciò ebbe qualche influenza fulla M ateria Medica ; 
ma neffuna dottrina fu più generalmente ricevuta 
di quella delle Segnature ; la qual dottrina influì 
anche fino a quelli ultimi te m p i . II DecoElum ad  
lElerìcos della Farmacopea d’Edemburgo del 17 5<5 
non ebbe alcun altro fondamento, che quello del­
la dottrina delle Segnature in favore della Curcu­
ma , e del Chelìdonium majus ( 46 ) .

Le dottrine chimiche , febbene imbrattate da 
tante affurdità, apparvero non oftante molto atte a 
farci conofceife nei rimedj ciò , da che dipendono 
le loro virtù ; ed in confeguenza in feguito fono 
fempre fiate applicate più o meno a queflo p ro­
pofito . Dopo le vaghe , ed infenfate teorie , e 
ge rg h i , che i Chimici hanno introdotto alla loro 
prima comparfa , il primo fiftema che forti alla 
luce fu quello della dottrina degli acidi , e degli 
alcali , che continuò ad avere gran parte nelle 
dottrine mediche per un lungo tempo appreffo ; 
coficchè, fecondo l’immaginazione de’Medici , lo 
caufe di quafi tutte le malattie fi riferirono ad un 
ac ido , o ad un alcali prevalenti nel corpo uma­
no ; ed i rimedj in confeguenza furono diftribuiti, 
fecondochè fi giudicarqno poffedere o l’uno o l’al­
tro di quelli principj.  Così offerviamo , che Tur- 
nefort fece delle elperienze fu ogni fugo vegeta­
b ile , per ifcoprirvi i fegni o d’un acido , o d’un 
alcali : ma li conobbe ben prefto che quefto fifte­

ma
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nia era troppo generale, onde effere ammeffo in  
tu tta  la fua eftenfìone , e ch’era néceffario d ’iftituir 
particolarmente un efame fulle parti coftituenti 
de’rimedj . Si è ancora creduto di poter ottener 
quefto per mezzo della Chimica ; ed in c o n f e r e n ­
za {'Accademia delle Scienze ordinò ad alcuni 
de’fuoi' M em bri di faje V anali f i  chimica , fecondo 
ella vien chiamata , di quafi tutti i medicamenti 
femplici ; e quefta analifi fu a mio giudizio efe- 
guita  con grande accuratezza . Si conobbe però 
ben p re f to , che foftanze di qualità mediche molto 
differenti, ed anche oppofte , davano in una chi­
mica analifi quafi gli fteffi prodotti ; e perciò fi 
comprefe altresì , che quefte analifi non erano 
molto proprie a fparger qualche luce fulle virtù 
medicinali delle foftanze trattate- in quefta manie-

13 ( 47 ) • . . .
F u  verfo quefto tempo , che alcuni Medici pre­

tendendo di giudicare delle parti coftituenti de’me- 
dkam enti  , parte dalla loro analifi chimica , parte 
dalle loro qualità fenfibili , formarono de’piani di 
Materia M ed ica .  Tale fu quello d’Hermanno Pro- 
feffore di Materia Medica a Leiden nella fua pie- 
ciola Opera intitolata Lapis Materia M edica Ly- 
dius : ma ad ognuno , che confideri queft’Opera , 
apparirà , che l’Autore fpeffo ha determinato le par­
t i  coftituenti all’azzardo , e che la fua dottrina 
non è nè chiara , nè efatta , riè applicabile ; febbe­
ne effa abbia per lungo tempo fatta autorità in 
M ateria  Medica ( 4 8 ) .

Egli è ftato quafi in tutti i tempi fuppofto , 
che le virtù dei medicamenti abbiano una così 
ftretta relazione colle loro fenfibili qualità di fa- 
pore , e d’odore , onde fi poffa quindi ripeter la 
conofcenza delle loro virtù m edicinali. Per la qual 
cofa di quefte fenfìbili qualità hanno general­
mente trattato quelli , che hanno fcritto^ fu quefto 
foggetto ;  e Giovanni Floyer , ed altri eziandio
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hanno intraprefo a fondare un intero fiftema; ma 
con poco fucceffo , come avremo occafione di mo- 
ftrare in appreffo ( 4 9  ) .

Dopo tu tti  i piani in ogni tempo immaginati 
per inveftigare le virtù de’ medicamenti , fi com­
prenderà facilmente , che non fi debba di leggeri 
fidarli delle conclufioni dedotte da alcuno di loro , 
finché effe non fieno confermate dal!’ efperienza y 
e febbene anche quefto tentativo polla fpeffo riu- 
fcire fallace, egli è però cofa molto fpiacevole , 
che così pochi travagli fieno ftati fatti da’ noftri 
Scrittori , onde ottenere quefta prova in favore 
delle virtù , ch’eglino attribuirono a’ medicamenti „ 
Per verità varj tentativi fono ftati fatti a quefto 
oggetto ; e fe Corrado Gefnero colla fagacità , e 
giudizio , di cui era dotato , aveffe avuta como­
dità di profeguire quefta ricerca, egli avrebbe refo 
un  fervizio maggiore , che non ha fatto la m olti­
tudine delle compilazioni , che fono ftate prodot­
te ( 50 ) . Cofa-abbia refo meno utili gl’indicati 
rifultati dell’ efperienza , farà detto in altro luo­
go ; ma frattanto egli non farà fuor di propofito 
di dar ragguaglio di due tentativi fatti in Inghil­
terra per confultare l’efperienza riguardo alla M a ­
teria M ed ica .

Il primo appartiene a Giovanni Rajo , che 
nell’intraprendere a dare una completa ftoria delle 
piante , penfò convenirgli , ciocché riguardo a lor 
medefimi mal a propofito hanno giudicato molti 
altri Botanici , di riferire le v ir tù  delle piante 
ufate in Medicina . In  ciò per altro Rajo à prin­
cipalmente copiato da’precedenti Scrittori , e par­
ticolarmente da Giovanni Bovino , è da Scrodero ; 
ma faggiamente comprendendo , che il vero fon­
damento era l’efperienza , egli ricorfe a molti 
fra’ fuoi amici , che efercitavano la Medicina ; e 
col mezzo di alcuni di quelli egli ci diede un nu­
mero d’offervazioni, ie quali fono pofcia ftate tra-

fcritte
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fcritte dà Geoffroy, e da altri Scrittori . Non di 
meno o fia che fieno flati fallaci gli efperimenti f
o fia che troppo precipitofamente i fuoi amici ne' 
abbiano tirate le ccnclufioni, il merito delle rela­
zioni di Rajo non è così g rande , come s’avrebbe 
dovuto attendere ( 5 1 ) -

Verfo quel tempo medefimo Boyle procurò d’im ­
pegnare i Medici pratici nello Audio de’rimedj 
fpecifìci j cioè delle medicine , di cui le facoltà 
fono note foltanto dall’efperienza . Nel feguito 
s’avrà occafione di confiderare non {blamente in 
quali circoflanze la dottrina degli fpecifìci può effere 
ammeffa, ma eziandio com’ella poffa effere convenien­
temente ufata ;  ed al prefente ballerà dar raggua­
glio de’fuoi effetti fu Ilo flato della Materia M edi­
ca al fine dell’ ultimo fecolo. Boyle per un natu­
rale grandemente difpoflo a far del bene fu dili- 
gentiffìmo nel ricercare con premura medicamenti 
fpecifìci, ed efperimentati ; e ci ha data una col­
lezione di r im e d j , ch’egli fuppone effere appunto 
t a l i . Per una fcarlezza però di cognizione riguar­
do alla n a tu ra , ed allo fiato delle malattie ; per 
non avere avuta ballante avvertenza contro alla 
fallacia degli efperimenti ; e forfè per effer flato 
troppo credulo all’ altrui relazioni ; la fua colle­
zione à contribuito molto poco all’avanzamento 
della Materia Medica ( 5 2 ) .

Poco dopo effendofi conofciuto , che le analifi 
chimiche per via fecca niente contribuivano a 
fcoprire le parti cofiituenti, ed attive de’ femplici 
medicamenti , s’arrivò molto giudiziofamente a 
concepire , che un metodo d’analizzare più fempli- 
ce ,  e meno violento avrebbe meglio corrifpollo 
al propofito. Per il che Medici, e Chimici intra- 
prefero ad operar fu molte foflanze vegetabili , o 
coll’infufione, e decozione nell’acqua, o coll’infu- 
fione in meflrui fpiritofì; e ad ottener eflratti in 
confeguenza di quelle operazioni e tali travagli

con-
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continuano ancora a farfi con gran diligenza . In  
molti cafi quelli fi fono trovati utili per determi­
nare fe le virtù mediche fono meglio eftratte 
da’meftrui acquofi , o dagli fpiritofi ; fe le virtù 
yifiedono in una foftanza volatile , oppure in una 
iìtfa ; e fe quefte virtù efìftono principalmente nel­
le p a r t i , che fi ponno feparare con quefte opera­
zioni , o l'olo nell’ intera ed indecompofta foftanza 
del vegetabile . Per tal mezzo le dottrine .fulla 
Materia Medica fono ftate fpeffo corrette ,,  e non 
folamente noi abbiamo quindi frequentemente ap- 
prefo a diftinguere i differenti gradi delia medefi­
ma qualità in corpi differenti , ma tali ricerche 
fono ftate particolarmente utili per dirigerci alla 
miglior preparazione de’ farmaceutici medicamen­
ti , ed hanno qualche volta fomminìftrata un’ ana­
logia per giudicare delle virtù di foftanze , di cui 
non s’era innanzi provata l’efficacia . Quivi però
io non trovo un gran fondamento p>er conofcere 
le virtù de’ medicamenti : mentre ancorché .s’abbia 
trovato che la virtù medica rifiede in una parte 
volatile o fiffa , gommofa o refinofa , fempre fi 
dovrà cercare , e determinare coll’ offervazione , 
quale fia quefta virtù ( 53 ) .

Noi fiarno ora arrivati ad un’ epoca, in cui più 
teorie differenti regnarono iucceftìvamente , o con­
temporaneamente nelle fcuole di Medicina ; e le 
quali , conforme alia natura de’ loro differenti fi­
t te m i ,  ebbero varia influenza fullo ftato della M a ­
teria Medica . Così gli S taahliani, feguendo il gene­
rai principio del loro fiftema, fempre mifteriofo , 
hanno introdotto i rimedj arebei , e molti fuper- 
ftiziofi, ed inerti ; intanto che nel medefimo tem­
po , confidando ne\V Autocrateja, eglino contraria­
rono , e rigettarono varie medicine delle più effi­
caci ( 5 4 ) .

D’ altra parte i Filici Meccanici introducendo la 
Filofofia corpufculare, cioè la dottrina dell’ azione

delle
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d e l l e  pieciole particelle de’ corpi 1’ una full’ altfà 
proveniente dalia loro figura , grandezza , e denfi- 
tà  • hanno con effa procurato di fpiegare l’opera­
zione dei medicamenti fu i f lu id i , ed i folidi del 
corpo umano ; ed hanno quindi introdotto molte 
falfe opinioni riguardo alle loro v i r t ù . I Cartella* 
ni furono i p r im i , che introduffejrò quefìa d o t t r in a ;  
ma Boerhavio fu fpecialmente quello , che adottan­
dola ha contribuito a propagarla univerlalmente 
fra i Medici Scrittori . Neppure a’ noflri giorni 
quefta dottrina è totalmente abbandonata ; poiché 
offervo , che uno fra gli ultimi Autori , il Signor 
N a v ie r ,  ed uno Scrittore ancor v ivente , il Signot 
Fourcroy , hanno continuato a fpiegare l’opera­
zione del mercurio per mezzo della fua gravità
fpecifica ( 55 ) • ,

Siccome è avvenuto che dopo 1 introduzione 
delle dottrine chimiche nella fpiegazione dé’ varj 
effetti , i Medici hanno generalmente ripetuta la 
caufa delle malattie dallo flato dei fluidi , così 
eglino hanno giudicato, che l’operazione - dei m e­
dicamenti dipenda principalmente dal cangiamento 
di quefto ftato ; e quefta teoria molto ancora fi 
efiende nelle dottrine di Materia Medica . Io  giu­
dico effer ciò inconven-entiflimo , finché lo fiato 
della facoltà motrice , ed i varj mezzi di cangiar 
quefto flato fono ancora molto poco confiderati . 
Riguardo a ciò Hoffmanno ammife un generai 
p rinc ip io ,  e fi efpreffe in quefto modo : „  Demura 

omnia quoque eximiis virtutis medicament.a , 
”, non tam in" partes fluidas , earum crafim , ac 
„  intemperiem corrigendo , quam potius in foli- 
3, das, & nervofas , earumdem motus alterando ,  
„  ac moderando , fuam edunt operationem : de 
„  quibus tamen omnibus , in vulgari ufque eo 
„  recepta morborufn dottrina , altum eft filen- 
„  t ium  Non ofiante quefto ,  egli medefimo nel 
trattar in particolare de’ medicamenti ha per la

mag-
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maggior parte impiegato la Filofofia corpufculare „ 
od una cattiva Chimica per fpiegare l’ operazio<» 
ne de’ medicamenti fu i fluidi (50 ')»

Un’ altra circoftanza, che fempre ebbe influen­
za negli ferirti di Materia M ed ica ,ed  ha fatto lo­
ro male , è quella di riferire l'operazione delle 
medicine a certe generali indicazioni ; la maggior 
parte delle quali fono dedotte da una Fifiologia , 
e da una Patologia difettofe, e nè fono fufficien- 
temente fp iegate , nè ben in te fe . Effe fono per Io 
più troppo generali, e complicate , e devono per
lo meno effer più fempliflcate ; ciocché quando 
foffe fatto con chiarezza , non foia mente ci fom- 
miniftrerebbero un de’ più utili metodi di efpor la 
M ateria Medica , ma difiruggerebbero quali inte­
ramente la dottrina degli fpecifici , la quale altri­
menti continuerà a fuffiftere fopra fondamenti i 
più mifleriofi , ed incerti . M olte  fra le generali 
indicazioni, da cui al prefente fi ripetono le vir­
tù de’ m edicam enti, fono affolutamente fuppofte , 
e falfe ( 57 ) -

Dopo aver per tal modo indicate le molte falfe 
fo rg e n t i , da cui fono derivate varie opinioni ri­
guardo alle virtù de’ r im edj, è chiaro che i T ra t ­
ta t i  di M ateria Medica effendo per Io più compi­
lazioni , non ponno a meno di non effer pieni 
d’e r ro r i ,  e d’inezie.

Quando un Autore  non apparifee parlare per 
fua propria offervazione, ed efperienza, ma fola- 
mente ci riferifee, che Scrittori precedenti hanno 
d e t to ,  che un tale rimedio poffiede certe facoltà ,
o che è flato raccomandato in certe m a la t t ie , egli 
è un puro , e mal fondato compilatore . Egli è 
in  vero impoflìbile a qualunque di trattare di ogni 
articolo di Materia Medica per fua propria efpe­
rienza ; e certamente, quando egli è obbligato di 
citare l’efperienza a l t ru i , gli farà permeffo di far­
l o , ma converrà, che fia molto giudiziofo, e cir-
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cofpetto nella fcelta delle fue autorità ; ciocché 
però è fiato fatto di rado ; e la trafcuranza di 
quefto è ftata la caufa, che i libri , che abbiamo 
di Materia Medica , fieno ipieni di falfe offerva-
zioni ( 58 ) • ,

Malgrado c i ò ,  ch’ io ho finora efpofto riguardo 
all’ imperfezioni, che fi trovano negli Scrittori di 
M ateria M e d ic a , convien confettare , che ne’ tem ­
pi moderni , e particolarmente nel corfo del pre- 
fente fecolo , ed anche ultimamente la Materia 
Medica fu molto co rre t ta ,  e migliorata.

I progreffi della Fnòfofia hanno corretto molte 
fuperftiziofe follie , che erano per 1’ addietro 
frammilchiate alle dottrine di Materia Medica - 
La  Chimica ci ha fomminiftrati molti nuovi me­
dicamenti interamente ignoti agli antichi ; e que­
fta fcienza nell’ avanzarfi ha non folamente corret­
ti  a poco a poco i fuoi proprj errori , ma ci ap- 
prefe a rigettare molti inerti rimedj , che per 
i ’addietro formavano una parte della M ateria M e­
d ic a . E lla  ci ha refi molto più accurati nel pre­
parare tutte le fue particolari p roduzioni,  e ci ha 
infegnato a rigettare molte di quelle operazioni > 
con cui effa aveva impofto ai M e d ic i , ed aveva 
aggravato di un molto inutile travaglio gli Spezia- 
li . In  particolare effa ci ha apprefo ad unire 
più efattamente , e più convenientemente i medi­
camenti ; e per tutti quefti riguardi effa in pieno 
ha refo il lavoro farmaceutico de’ rimedj più fem- 
p l ic e , e più accurato di quello che era per 1’ in­
nanzi . , 1 - i n  

Così la Chimica ha mólto perfezionato Io (tato 
della Materia Medica ; ed ha fatto conofcere ai 
Medici quanto era poco ragionevole l’ eccello di 
compofizione, che era per l ’ addietro così in vo­
g a ;  e che anche si prelente nella maggior parte 
dell’ Europa è molto lontano dall’ eflere fufficien- 
temente corretto . La riforma fu quefto non ha

ari-
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ancora fatti gran patti , fuorché nelle partì fetten" 
trionali dell’ E u ro p a , nella Bretagna , nella Sve; 
zia nella Danimarca, e nella Ruttia . E  fe noi 
gettiamo lo fguardo full’ ultima edizione della 
Farmacopea di W irtem berg  , che è di molta au­
torità  in G erm ania ,  o fulla Farmacopea generale 
ultimamente pubblicata da Spielmann , conofcere- 
m o che anche al prefente domina in Germania 
il  eufto per le compofizioni caricate ; e fe diamo 
altresì un’ occhiata al Codex medicamentorum Pa- 
rifienfts , noi remeremo forprefi , che abbiano an­
cora luogo nel pur sì dotto Regno di Francia tante 
fciocche compofizioni formate di numerofì , 0 ed 
inerti ingredienti ( 59 )  •

Avendo così terminato ciò , che ho creduto 
conveniente di dire full’ Iftoria Generale della M a­
teria Medica , non farà fuor di propofito il dar 
qualche particolar ragguaglio de’principali A u to r i ,  
che hanno trattato fu quello argom ento . Riguardo 
agli antichi non occorre dir di più di quello che s’ è 
detto di fopra ; onde non re f ta , che da parlare dei 
principali Scrittori m o d e rn i .

Gli Scrittori del decimo fefto feco !o ,com e  T ra ­
go ( 6 0 ) ,  e Tabernemontano ( 6 1 ) ,  febbene fre­
quentemente citati in appretto , non meritano 
molta a ttenzione, per effere flati puri compilatori 
degli antichi , avendo trafcritte tutte  le loro im ­
p e r f e z i o n i , ed avendo aggiunto varj errori del fuo . 
Se eglino prefentarono qualche fatto nuovo , ciò 
fu fopra un dubbiofo fondam ento , e fpeffo mani- 
feftamente erroneo . Prendiamo come un faggio 
dell’ Opera di Trago i l  feguente p e z z o , ch’io fono 
forprefo di trovare citato , e ripetuto d^ll’ ingegno- 
fo Sig, Geoffroy. Parlando del Polytnchum Geoffroy 
così s’ efprime : ,, Tragus afferit illud vel folum , 
s, vel cum ruta muraria , vino aut hydromelite 
„  decoflum , &  per aliquot dies ex ordine po- 
„  tum  , obftru&iones jecinoris folvere , m orbum  

Tom. I. C  re-
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„  regium expellere, pulmonis vitia purgare , fpi- 
„  randi difficultati prodeffe , duros Jienis tumores 
„  em ollire , urinam c ie re , arenulas expellere , &  
„  mulierum menfes ftippreffos promovere „  . Si 
farebbe attefo dal buon fenfo del Signor Geof- 
froy , eh’ egli aveffe condufo quefta relazione 
rtel m odo , che aveva fatto in un altro luogo di 
fopra dicendo , „  ejus virtutes longe remiflìores 
5, & debiliores effe ufus & experientia demonftra- 
„  verunt

Il primo Scrittore del decimo fettimo fecolo , 
di cui io giudico , che convenga far m en z io n e , è 
Giovanni Schroedero ; e ciò non per fuo vero 
m e r i to , ma per aver fatto autorità fu quefta m a­
teria per lungo tempo . Egli è ftato citato dai 
più moderni Scrittori; e le fue fteffe parole fono 
ftate traferitte da R a jo ,  D a le , ed Alfton ; e nel 
1746 fu fatta un’ edizione della fua Opera in l in­
gua Tedefca: le quali cofe tutte baftantemente di- 
moftrano quanto lenti fieno flati i progrefii dell’ u- 
mano intelletto rapporto alla Materia Medica.

Nell’ anno 1646  Schroedero pubblicò la fua Far­
macopea Medico-Chimica, che fi poteva intitolare 
Galenico-Chimica . Egli combinando infieme I2 
Farmacia Chimica colla Galenica refe la fua Ope­
ra accetta ad entrambi i partiti allora efiftenti . 
Egli fu fiftematico , e com pleto , per quanto era 
permeffo dallo ftato di cognizioni di que’ tem pi.

La fua Chimica dopo i travagli di H artm anno ,  
Quercetano, L ib a v io , ed Angelo Sala è più efat- 
ta  di quello che fu fra le mani di Paracelfo , e 
de’ fuoi immediati feguaci. Egli però abbonda al 
p iù  alto fegno di chimiche preparazioni, e moftra 
a qual prodigiofa quantità effe arrivarono nel cor- 
fo di un centinaio di anni ; ma egli è per tutto 
carico di tutte le follie , vifioni , e lodi ftrava- 
g an t i ,  che fono ftate in voga appreffo gli Scritto­
ri di quefta fetta . Non fu migliore la condizione



m a t e r i a  M E D I C A  . 35
della dottrina Galenica di Schroedero , febbene el­
la fia ftata molto adottata in appreffo. Egli ha 
feguito gli antichi in tutti i loro falli,  e li ha 
copiati fenza alcuna riferva , anzi fenza la più. 
picciola correzione . Egli fta fempre interamente 
attaccato al fiftema di Galeno rapporto alle quali­
tà cardinali, e foro differenti g rad i ,  ed è intera­
mente addetto alla dottrina delle qualità elettive 
de’ purganti.  Nel f'eguire gli an tich i ,  egli efpone 
le virtù de’ medicamenti per le foro qualità gene­
rali , e facoltà fuppofte , appoggiandoli fopra non 
g iu f t i , anzi per l ’ordinario fopra fallì fondamen­
ti ( 6 2 ) .

Segue Giovanni Bovino . Io  non intendo qui di 
far menzione del merito , che egli ha nella Bota­
nica ; ma io prendo folamente a parlare di ciò , 
che nella fua Hijìoria Plantarum ha fcritto fulle 
virtù di quelle p ia n te , che fanno parte della M a ­
teria Medica . Su quefto punto egli fu dotto ; e 
quefta compilazione fu da lui fatta con tanta dili­
genza , che fi può leggerla fopra ogni altra pub­
blicata innanz i . Egli ha compilato però fenza al­
cuna fcelta d’autorità , e fenza ommettere , o cor­
reggere gli e r ro r i ,  che s’ erano per l’ addietro in­
trudi in quefta materia. Egli certamente non me­
rita d’ effer feguito, come lo è ftato da Rajo ,. e  
da altri dopo di lui ; ed al prefente non merita 
per alcun conto di effer letto ( 6] ) .

Non lungo tempo dopo l’Opera di Giovanni 
Bovino apparve il Botanicum Quadri partitura di 
Simon Pauli ; Opera tanto ftimata da’ fuffeguenti 
Scrittori, che m erita , che fe ne dia qui qualche 
ragguaglio. Avendo io efaminato quefto Scrittore,, 
fui un poco forprefo di trovare quefto giudizio di 
lui in Etmullero : „  Simon Pauli,  qui eft elegans,. 
,, &  fimul tamen copiofus A ufto r  , atque cum 
„  judicio fcripfìt „ ; e’ fui ancora più forprefo nel 
trovare quefto giudizio di lui in  Geoffroy : „  Si-

G 2. „  mon
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„  mori Pauli vir Tane d o f lu s , &  ingenuus 3, . Si- 
m on Pauli veramente , il quale ville nei tempi 
che fiorivano le lettere in Coppenhaghen , ebbe 
molta erudizione ; ma quefta è Hata della più fri­
vola fpecie , e fenza offrire alcuna correzione 
dell’ imperfezioni , ed e r ro r i ,  che fi trovano negli 
Scrittori , eh’ egli cita e fenza neppur moftrare 
alcuna feelta nell’ autorità , di cui egli fa ufo . 
Egli produce molte volte la fua propria offerva- 
zione , ed efperienza ; ma il rifultato ne è per 
i ’ ordinario così improbabile , che merita poca fe­
de ;  e di ogni venti cafi, in cui il Sig. Geoffroy fi 
compiace c i ta r lo , appena in uno lì può preftargli 
credenza. Le fue relazioni fono fpeffo efpcfte con 
una così vana garru li tà , eh’ egli è imponìbile con- 
fàderarlo uomo di buon fenfo ; e per una lunga 
efperienza io ho conofciuto, che fi deve far poco 
conto de’ f a t t i , e pretefe efperienze riferite da uo­
mini di debole giudizio (64.) .

Subito dopo Simon Pauli comparì Georgio W o l-  
fango W é d e l io j  il quale in un’ Opera intitolata 
Am xnitates Materia M edica ha intraprefo di ri­
durre il foggetto a principi j nia e la fua Fifiolo- 
gia , e la fua Patologia fono così imperfette , 
eh’ io non ifeorgo , eh’ egli abbia fparfo alcuna 
luce fu quefta materia. Egli fi moftra ancora par­
tigiano della dottrina delle fegnature , come pure 
un uomo che credeva al potere degli amuleti ; e 
riguardo a c iò , eh’ egli in oltre dice delle virtù  
di varj rimedj , egli fembra effere interamente 
guidato da quanto era ftato detto avanti di lui

M erita  appena , che fia qui fatta alcuna men­
zione di Emanuel K oen ig , che verfo il fine del 
fecolo paffato, od al principiar del prefente ftam- 
pò fu tutte le parti della Materia Medica . Egli 
pure cercò di ridurre il foggetto a principi ; ma 
egli fece ciò in una maniera imperfettiffima , e

non
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non v’ è follia ne’ precedenti Scri t to r i , la quale 
sion fi trovi in quefi’ Opera . Nel trattare parti­
colarmente d’ ogni medicamento egli è un mero 
compilatore , altresì poco giudiziofo quanto qua­
lunque altro Scrittore fu queft’ argomento ( 6 6 ) .  ' 

Giambatifta Chomel cominciò a dar lezione di 
M ateria Medica verfo il principio di quefto feco­
lo j e pubblicò il fuo Abrégé de l ’HiJloire des 
Plantes ufuelles nel 1:712. L ’ Opera non mi pare 
di molto valore ; pure fe ne fecero molte edizio­
ni , e l’ ultima da fuo figlio nel 1761 , la quaL 
cofa fa ben conofcere, che in Francia non fi fono 
fatti grandi progrefiì rapporto alla M ateria M e ­
dica .

Chomel però ha il fuo m erito . Egli non copra 
Schroedero , come molti altri avevano fa t to . Egli 
ha interamente ommeffo la dottrina Galenica del­
le qualità cardinali , e de’ loro gradi ; e febbene 
egli fu allievo del gran T u rn efo r t , egli non ripete 
fecondo lui la fpiegazione delle virtù delle piante 
dagli olj , fali , e terre ,  che la chimica analifi 
fembrava dimoftrare.

Chomel ha fcelto , a mio giudizio , un buon 
metodo per diftribuire i foggetti di Materia M e­
dica , cioè fecondo la fomiglianza delle loro virtù 
riguardo alle generali indicazioni delle malattie» 
In  ciò non ofiante egli apparifce eftremamente im­
perfetto. Egli quali mai diede di quefte indicazio­
ni una fpiegazione tale , che poffa effer al pre- 
fente ammeffa. M olte di quefte fpiegazioni' fono 
affolutamente incongruenti ;  e la maggior parte di 
effe, fe anche foffero totalmente am m irab il i , pure 
fono troppo complicate , onde poter fervire di 
chiara e ficura iftruzione agli ftudenti .

Sotto uno fteffo titolo egli ha fpeffo unite 'pian­
te di molto diffimile , ed' anche di oppofta natu*- 
ra , e qualita ; e fpeffo v’ ha intrufo foftanze iner- 

»che- non. meritavano 3che fe ne faceffe alcun cafo ..
C  3  Oltre
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Oltre all’ efporre le generali qua l i tà ,  egli riferì- 

fce le particolari virtù , che non fembrano prove­
nire dalle generali qualità . In  quefto però non è 
molto felice , ficcome quegli , che ha creduto pro­
prio di doverli riportare fu tal punto ai prece­
denti Scrittori. E g l i ,  a dir il vero , non ha tra­
forino Diofcoride e Galeno tan to ,  quanto hanno 
fatto gli altri : ma non ha ommeffo le loro opi­
nioni così fpeffo, come avrebbe dovuto .  Nel cita­
re i fuoi moderni A u to r i , egli non fa la dovuta 
fcelta , nè moftra tutto il defiderabile c r i te r io . 
Trago , Tabernemontano , M atth io li , Zacuto , 
Schroedero , Giovanni Bovino , Simon P a u l i , E tm ul- 
lero , K o e n ig , Boyle , e Rajo , non fono fempre 
cattive autorità : ma fono certamente t a l i , quando 
fpacciano fatti improbabiliffimi ; ed appunto in quefti 
frequentemente accade, che vengano citati da Chomel.

Chomel medefìmo farebbe apprezzabile per il 
rapporto , eh’ egli fpeffo fa di offervazioni pro­
p r ie  : ma in molte occafioni egli fa ciò riguardo 
a  foftanze , che noi crediamo effere affatto inerti ; 
e rifpetto a molte di quelle foftanze , le facoltà , 
ch’ egli loro a ferive , e le guarigioni, che dice e f ­
fe me ftate fatte , fono affatto improbabili . M a 
forfè abbiamo di già detto troppo fopra quefto 
A utore  ; e farebbe cofa nojofa il voler accennare 
tu t te  le circoftanze , dove egli potrebbe effer tac­
ciato d’ inefattezza , e d’ errore ( 6 7 ) .

Stefano Francefco Geoffroy è flato un uomo di 
g e n io , ed in molti conti di buon fen fo , ma egli 
non apparifee fempre tale ne’ fuoi fcritti di M ate­
ria M edica. Nella parte di quell’ O pera ,  dove egli 
t ra t ta  de’ vegetabili, ci dà un diftinto ragguaglio delle 
loro analifi fatte per ordine dell’Accademia delle Scien­
ze . Quefte analifi al prefente non fi devono ftimare 
di molta utilità ; pure Geoffroy molte volte cerca 
di fregarci le virtù delle piante per mezzo dei 
fa lij  olj , e terre , che pajono contenere; nel chc
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però egli poco c’ iftruifce ; e come noi abbiamo 
detto di fopra, la dottrina in  generale è falfa , e 
mal fondata.

Nell’ efporre le virtù particolari de’ medicamen­
t i ,  Geoffroy rare volte le deduce dalla fua propria 
efperienza, e generalmente s’ appoggia full’ autori­
tà degli Scrittori precedenti ; ed in ciò non moftra 
molto criterio sì nella fcelta di quelle autorità , 
come nel correggere le ftravaganti qualità da loro 
affegnate, oppure i loro falli manifefti. Un efem- 
pio di ciò è ftato già dato in una delle c i taz ion i, 
ch ’ egli fa di Trago ; ed in molti altri luoghi egli 
apparifce ugualmente fcarfo di criterio nel citare 
quefto A u to re .  Io ho accennato di fopra il giudi­
z io ,  ch’ egli dà di Simon Pauli , ed ho addotto 
qualche ragione , per cui lo trovo mal fondato . 
M a  la prova più grande di quefto fi ha dalle ci­
tazioni , che Geoffroy fa di quell’Autore  . Nella 
parte , che riguarda i vegetabili , quafi in ogni 
pagina Geoffroy cita Pauli ; ma di rado fenfata- 
mente . Io non poffo affolutamente ammettere , 
full’ autorità di P a u l i , che il Cardo Benedetto fia 
capace di guarire i cancri, o che 1’ Ànonide poffa 
effer un rimedio certo nel calcolo de’ r e n i , 0 del­
la  vefcica . Il Signor Geoffroy per tanto non mi 
fembra molto fenfato ripetendo tali cofe ; e fi 
moftra certamente inetto citando Pauli full’ utilità 
dell’ acqua diftillata d’ Aparine . Parimenti a’ giorni 
noftri non s’ accorderà facilmente full’ autorità di 
Pauli , che i femi di Aquilegia fieno flati di 
glande utilità nel Vajuolo , e nella Rofalia , ed 
ar cora meno , eh’ effi abbiano la virtù di promover 
il parto ; nè fa molto credito ai criterio di Geoffroy 
eh’ egli confermi le virtù di quefli femi colla propria 
efperienza. Geoffroy cita l ’ autorità di Simon Pauli 
fopra la Bellide M inore come moltiftìmo utile in 
varj cali difperati di Tifi Pulm onare; e quefto è un 
debole fuppleoiento all’ autorità di W e p fe ro , che in

C 4  tal



tal circoftanza non è (ufficiente . Ella è parimenti 
cofa difficile il credere full’ autorità di Simon Pao­
li , che la decozione di fiori di Garofano abbia 
potuto guarire innumerabili perfone dalla febbre 
maligna . Alfine Geoffroy non può conciliarfi al­
cun credito , quando narra fui tefiimonio di Si­
mon P à u l i , che ^Argentina meffa dentro le fcar- 
pe dei pazienti fiafi trovata utile nella Difenteria, 
ed in ogni forta di emorragie. Io ho fin qui ba- 
fiantemente parlato delle poco fenfate citazioni , 
che il Signor Geoffroy fa di Simon Pauli , t’ed io 
potrei nello fieffo modo mortrare , eh’ egli fu 
ugualmente poco fenfato riguardo agli altri Scrit­
to r i ,  ch’ egli cita; onde e per q ue llo ,  e per m ol­
ti  altri r iguardi,  la fua compilazione fi può rif- 
guardare , come di pochiftìmo valore ( <58 ) .

GeDfFroy morì prima , che avefie compito il 
fuo Trattato di Materia Medica , e perciò refia- 
rono molte piante naturali di F ran c ia , delle qua­
li egli' non ha parlato /  ma fu tanta Pefiimazione 
di quell’ O p e ra , che fi credette utile cofa il dare 
al pubblico un fupplemento , il quale fu efpofio 
in tre tomi in duodecimo . In  quefto fuppiemen- 
t o ,  a dire il v e r o ,  s’ è feguito affai da vicino il 
metodo di Geoffroy ; ma non ofiante il gran nome 
deil’A u to re ,  che nella prefazione fi dice, eh’ abbia 
riveduto quefto fupplemento , mi prenderò la li­
bertà di dire , che nel riportarli all’ altrui autorità 
quefto è ugualmente vano , e poco fenfato , che 
il  Trattato di Geoffroy medefimo ; coficchè in 
fondo tutta queft’ Opera è di pochiffìmo valo­
re ( 69 ) .

Nella lifta degli Scrittori di Materia Medica
io non poffo tralafciare il libro del Signor Lieu- * 
taud intitolato Synopfis Univer/a Praxeos M edici­
na . Il fecondo volume di queft’ Opera , il quale 
verfa interamente fopra i r im e d ; , può effer con­
fidente  come un Trattato di Materia Medica ;  c

ben-
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benché io non poffa ftim arlo, non ottante per effer 
di frefca data , e prodotto da un uomo del più 
alto rango nella Profeffione, giudico opportuno 
di darne contezza , ficcome di un’ Opera atta a 
dimoftrare, qual nel fuo tempo foffe lo flato del­
la Materia Medica in una delle p iù  illuminate na­
zioni d’ Europa .

Il Signor Lieutaud ha diftribuiti i medicamenti 
fecondo le qualità generali, per cui effi fono adat­
tati a varie indicazioni, che occorrono nella pra­
tica della Medicina : ma convien offervare, che 
ì’ indicazioni notate fono per lo più mal definite ,  
troppo generali, come pure troppo complicate per 
poter effere di qualche iflruzione a’ pratici giova­
ni ; e fono realmente foggette a tutte le obbiezio­
ni , che io ho fatte a quelle di C hom el. Prendia­
mone per un efempio la claffe de’ febbrifughi del 
Signor Lieutaud . Fra le foftanze riferite in que* 
fta claffe ve ne fono delle am are ,  delle aftringen- 
t i , delle aromatiche; v ’ entrano anche l ’Aloe , a 
la Gomma Gotta ; e fullo fteffo tenore fe ne po­
trebbero aggiugnere altre cinquanta varietà . Egli 
è poffibiiiffimo, che la maggior parte delle foftan­
ze accennate fieno capaci di fanare dalla febbre od 
in una od in un’altra occafione ; ma effe certa­
mente fono adattate in circoftanze differenti : é 
perciò effendo da Lieutaud confufe infieme, non 
ponno fervire d’ alcuna iftruzione , ma piuttofto 
ponno dare occafione a degli sbagli . Da queft’ar- 
tico lo , e da molti altri fi può com prendere, che 
il Signor Lieutaud avrebbe fatta una diftribuzione 
più utile , fe aveffe prefentate infieme le medici­
ne di fimili qualità ; ma in quefta , ed in ogni 
altra enumerazione , che quel fuo libro contie­
n e ,  egli ci prefenta i var; medicamenti confufa- 
m en te , e difcordemente . Nell’ articolo de’febbri­

fughi ecco come va enumerando i femplici, a cui 
a t tr ibu ire  una tale virtù : „  Radices tara-xaci, fce-

„  ni-
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„  niculi , pentaphylli , afari , gentiana: intan­
to  era difficile trovare un’ unione di foftanze più 
difparate fra loro.

Quefti non oftante non fono i foli falli delle di» 
ftribuzioni di L ieutaud; poiché in molti luoghi le 
foftanze non convengono punto alla claffe , nella 
quale fono collocate. Così nella claffe degli anti­
putridi noi troviamo varie foftanze animali in 
quella de’ rinfrefcanti s’ incontra la Birra ; in quel­
la degli aftringenti vi fono la Sofia, le Scarfelline 
oflìa Burfa pafloris , il Sigillo di Salomone offia 
Poligonato -, in quella degli ftomachici egli pone 
l ’ Iride Germanica , ed in quella degli emollienti 
il  Cardoncello. Quefti fono e r r o r i , che forfè pof- 
fono effer confidenti come inavvertenze in una 
Opera lunga ; mà vi fono alcune generali e medi­
tate opinioni , che non fono facilmente fufcettibili 
di fcufa . In  quafi tutte le fue diftribuzioni noi 
troviamo foftanze od affolutamente inerti , o di 
poca attività , che da lungo tempo fono intera­
mente trafcurate in pratica . Lieutaud però vi ha 
trovate delle v i r t ù , che neffun altro vi ha potuto 
fcoprire . T a l i ,  fra le altre co le ,  fono Tacque di- 
ftillate , eh’ egli frequentemente preferive ; e che , 
malgrado la fua protezione , fono ftate a ragione 
rigettate da quafi tutte le Farmacopee d’ Europa , 
eccettuata quella di Parigi .

L’ A v o r io ,  il Corno di Cervo P repara to ,  il Cra­
nio Umano , l’Unghia d’Alce , la Polvere d ^ R o fp i , 
la Corteccia di Soghero, e molte altre foftanze di 
tal fa t ta , fe fi trovaffero ordinate da un Pratico , 
egli per lo meno in Bretagna refterebbe difonora- 
to fenza riforfa . Alcune preparazioni altre volte 
raccomandate ed ufate , fono al prefente riputate 
in a tt ive , e fuperflue ; come il Cinabro fattizio , il 
Cinabro d’Antimonio , l’Antietico di Poterio , 
TAntimonio Diaforetico , T Etiope Minerale , e va­
rie altre , di cui la virtù è per lo meno contra­

ttata i
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fiata • ma il Signor Lieutaud le ritiene , e qual­
che volta fa anche m olti elogi alle loro virtù . 
Nel trattare in particolare de’ rimedj , e g l i , al par 
di Chomel e Geoffroy, non moftra alcuna fcelta 
nelle a u to r i tà , che cita ; ma apertamente ripete 
le volgari relazioni de’ precedenti Scrittori , e per 
tutto va foggetto alla cenfu ra , che Galeno fece a 
D iofcoride , d’ afcriver cioè troppe virtù ad una 
fteffa foftanza. Al par di molti altri Scrittori egli 
attrihuifce a varj medicamenti effetti molto im ­
probabili. Egli indica la F ragola ,  ed il Taraffaco, 
come remedj contro alle notturne polluzioni ; la 
radice di Gramigna come antelmintica , e h ton tr i t-  
tica • il Bedeguar adoperato nel Broconcele ; il 
Caffè' come un prefervativo contro alla Rachitide; 
il Polipodio , come utile nelle Scrofole ;]e 1’ Eufra- 
fia come indicata nella debolezza della vift* 
ne’ vecchi. Egli accenna l’Avena ,'come atta a fu­
gare il latte delle puerpere ; n è  fi può dar coli 
più offervabile di c iò , eh’ e g l i  rifenfce della Bir­
ra la quale egli dice cagionare la Stranguna , e 
la G o n o r r e a  Spùria . Egli raccomanda molte foftan­
ze per la guarigione delle Ulceri in te rne , _ di cui 
l ’ effetto è per la maggior parte improbabile ; ma 
quando per il medefimo oggetto egli raccomanda 
Folio  di T r e m e n t i n a ,  la fua dottrina mi pare mol­
to pericolofa. (

Molti altri e rrori ,  inefattezze , ed anche^ inezie 
•fi potrebbero notare in queft’ Opera ; ma io cre­
do che ciò ch’io ho detto fi a baftante a dimo­
ftrare , che non fi può ricorrere a queft’ Opera 
con alcun vantaggio , e neppure con ficurezza .

Io ho detto di fopra , che 1’ Opera di Lieutaud 
fi potrebbe rifguardare come atta a dimoftrare lo 
fiato delle cognizioni fu quefto_ foggetto in F ran­
cia al tempo della fua pubblicazione ; e certa-, 
mente può confìderarfi come atta a far conofeere, 
che allora tali cognizioni erano molto imperfette
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in  molte perfone di quel paefe : ma fi pub op­
porre , che Lieutaud , il quale efercitò poco la 
p ra t ica , che ville coftantiffimamente a V erfaglies, 
e che ebbe poca comunicazione colla letteratura 
di Parigi , non fi deve confiderare come proprio 
a dare un conveniente l'aggio della do tt r in a , e del 
giudizio di molti ingegnofi uomini ivi efiften- 
ti  ( 7 0 ) .  _

In  feguito è fiato pubblicato a Parigi un T ra t­
tato di Materia Medica eftratto da’ migliori Auto­
l i ,  e principalmente dal Trattato de’ medicamenti 
di Turnefort , e dalle Lezioni di Ferrein . Io 
giudico queft’ Opera fuperficiale , e fcorretta , e 
per  ogni riguardo indegna di F e rre in ,  che era un 
uomo dotto , e giudiziofo , e che, fe foffe foprav- 
v iffu to , non ne avrebbe di buon grado fofferta la 
pubblicazione ( 7 1 ) .

Su quefto foggetto fono ftate fatte alcune corre­
zioni colla pubblicazione del compendio di M ate­
ria Medica del Signor V en e l . Queft’ è un’ Opera 
p o f tu m a , e che forfè l’ ingegnofo A u to re ,  fe f®f- 
fe viffuto, avrebbe prodotta egli fteffo in uno fta­
to  più perfe tto ; ma anche tale qual’ è ,  il Pub­
blico ne è debitore al Signor Carrere . Quefto mi 
pare lo fcritto il più giudiziofo , che fia- finora 
comparfo in Francia fu quefto foggetto; e la fua 
lettura mi richiama fpeffo alia mente que’ due 
verfi :

„  M ezza lor gloria perderieno i v a t i ,
„  Apprefo c iò ,  che caneellaro accorti.

Vene! è filmabile per aver ommeffe molte inu"* 
tili co fe , le quali i precedenti Scrittori hanno co­
piate l’ uno dall’ altro ; ed è andato anche più in 
l à , correggendo molti di quelli pregiudizi ? che 
avevano dominato appreffo il volgar de’ Medici , 
e degli Scrittori fu quefta m ateria . La fua Chimi­
c a , e la fua Patologia non fono fempre efatte 
ma fono fempre ingegnofe, e fpeffo probabili ; e

fe
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fe egli avelie continuato ad applicarli fu quefta 
foggetto, v ’ è tutta la ragione di credere, ch’ egli 
l ’ avrebbe refe più complete , e perfette . Il_ Signor 
Carrere colle fue no te ,  e varie utili addizioni ha 
molto arricchita queft’ Opera , e 1’ ha refa molto
ftimabile ( 7 2 ) .

Paffo ora agli Scrittori di Germania . Fra  que- 
fti l’ Opera di Zorn , ficcome fecondo lo ftile di 
Linneo compilatiffìffia , e quella di G. Enrico 
B ehr,  ftccome fuperficiale, e fcorretta, fono fog- 
sjette a c r i t ica . Buchner , e Loefecke fono più 
{limabili ; ma 1’ iftruzione, eh’ eglino fomminiftra- 
no fui foggetto della Materia M edica , è eftrema-
xnente imperfetta’ (  73 ) .  _ f

Il primo Scrittore di G erm an ia , che e degno 3 
che ne facciamo menzione, è Gio: Federico Car- 
theufer , l ’ autore dell’ Opera intitolata Fundamtn- 
td Materia Medica ; che è uno fcritto di meritata 
riputazione . L ’Autore ha diftribuiti i varj fógget- 
ti  dalle loro fenfibili qualità , o dalla loro più 
manifefta chimica coftituzione ; e con quefto egli 
ha attiflìmamente affociate molte foftanze dalle lo­
ro  naturali convenienze. Ciò però non ebbe luo­
go per tutto ; poiché in alcune di quefte clafti ge­
n e ra li , come quelle delle fue fezioni X, XIV, X V , 
egli ha fpeffo collocate infteme foftanze di molto 
d-ifeordanti qualità , e virtù , mentre che nella 
medefima diftribuzione egli ha feparate foftanze di 
qualità molto fimili, e le quali perciò farebbe fta­
to avvantaggiofo il vedere unite infieme .

Nel trattar in particolare de’ varj m edicam enti} 
egli ce ne ha data una diligente analifi chimica 
fenza punto far ufo della violenta azione del 
fuoco , per conofcere la natura de’ principi , che 
vi fi contengono, fe fono volatili o fìftì , fe fali- 
m , oleofi , gommofi , o refinofi . Egli ripete una 
tale analifi dalle fue proprie efperienze; e da que­
fte , come pure da quelle di Nexvman, e di pareo*
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d i i  altri fimili Autori noi fpeffo ricaviamo molta 
ir ruz ione  per il più conveniente travaglio farma­
ceutico de’ Medicamenti : ma tali efperimenti fpar- 
j,0no rare volte molta luce riguardo alla cono- 
fcenza delle loro mediche facoltà.

Riguardo alle facoltà medicinali delle foflanze j 
Cartheufer non è molto più valente degli altri . 
Egli cerca fpeffo di fpiegare l e  virtù de’ Medica­
menti dalla loro chimica coftituzione ; ma egli 
non foddisfa punto . Le fue efpofizioni difficilmen­
te s’ eftendono piucchè a dirci che tali medicine 
fono più o meno attive ; ma egli non ci fpiega 
totalmente la varia modificazione, od applicazio­
ne di quefta attività . Riguardo alle v irtù  partico­
l a r i , egli copia moltiffimo da’ precedenti Autori  ; e 
g e n e r a l m e n t e  al par di loro afcrive troppe virtù 
ad una medefima foftanza : coficchè egli rare vol­
ta ci dà qualche utile iftruzione .

E ’ in oltre offervabile , eh’ egli ha impiegato 
termini genera li , che non folamente fono mal de­
f in i t i , ma fpeffìffimo anche complicati, e qualche 
volta affatto improprj . Un efempio di_ quefto , 
anzi della ftravaganza degli Scrittori di Materia 
M e d ic a ,  s’ ha nell’ efpofizione, che fa Cartheufer , 
delie virtù della Zettovaria : „V ires  medica: hujus

radicis maxime quidem volatili principio oleofo 
„  camphorato adfcribendse fu n t ,  valde nihilominus 
,,  aftivitatem ejus fixa quoque principia refinofo- 
, ,  gummea augent.  M iiitat inter efficaciffima, ta- 
3) metfi paullo calidiora medicamenta difeutientia, 
„  fudorifera , alexipharmaca , p e£ o ra l ia ,  cardiaca, 
3, ftomachalia , carminativa , anthelmintica , &  
„  u te rina; ac rite u fu rpa ta , eximium fubinde au- 
„  xilium in morbis exanthematicis , febribus ma- 
„  l ig n is , & eatarrhalibus, adfeftibus frigidis rheu- 
„  maticis , cache&icis &  sedematofis , tuffi & 
„  afthmate p itu itofo , anxietatibus pracordialibus ,
35 dyfpejpfia, dyforexia, vomitu , diarrhasa mucofa -,
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c a r d i a l g i a  & colica vere flatulenta, fluore a lb o , 

3’ fuppreffione menfium chronica, partu difficili , 
& placenta: uterina: retentione prasftat „  . Car- 

theu/er, Seft. X IV , §. 3. Ciò è certamente ftra- 
vagante ; e non vedo q u a l ’ opportuna ìftruzione fe
ne poffa ricavare ( 7 4 ) -  ,

Nel 1758 il defunto Rud. Aug. V o g e l , uomo 
dotto ed ingegnofo, pubblicò la fua Opera intitola­
ta  Hifiorta Materia Medicee. I foggetti della M a ­
teria Medica vi fono diftribuiti fecondo che fi trag­
gono dalle foglie , dalle radici , 0 da altre parti 
delle piante , la qual diftribuzione non forma, al­
cuna conneffione nella Materia Medica . Egii fi- 
milmente diftribuifee quefti foggetti fecondo che 
effi fono ufitati , meno ufitati _, ed obfoleti ; ed 
una tale diftribuzione poteva riufeire utile : ma 
quella di Vogel non lo è molto , perchè è dedot­
ta  non dalla natura delle foftanze medefime , fe­
condo che fono più o meno convenienti all’ ufo ; 
ma dalla pratica di un particolar paefe , ciocché 
non ci può riufeire molto iftruttivo; poiché nelle 
lifte di Vogel molte foftanze fono notate come 
ufitate, le quali in Bretagna non s’ impiegano af­
fatto ; e fra le fue obfolete ve ne fono molte , 
che vi fono ancora frequentemente impiegate.

Nel trattare in particolare de’ rimedj egli copia 
dagli altri Autori fenza una delicata fcelta di au­
torità , o perfetto giudizio fulla natura del fogget­
to  . Egli rinuncia a tutti i principi dedotti dal ra­
gionamento ; ed intefo ad efpor folamente ciò , 
che l’efperienza ha dimoftrato, egli in primo luo­
go ci dà una lifta di fpeeifìci ; ed io ne indicherò 
alcuni , onde dar un faggio del fuo giudizio , e 
della fua efperienza . Gosì ad podagra dolores le- 
niendos, Bufo uftus ;  ad phthifim ì P iantalo, Bel- 
lis  ;  in itlero , Flores Cbeiri • in a lv i proftuvtis ,  
Bolus Armena , Cryfiallus montana ;  in Sar- 
cocele ,  Sambucì flore* ;  in rachitide, Sarfapa-
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villa • ad fcabiem , Hedera te u e jlr is , Bonus. Hen-> 
ricus .

In fomma noi produremo un efempio in ciò , 
che Vogel dice della R ond ine lla , onde poter giu­
dicare del merito di quell’Autore : „  Integra? hi- 
3, rundini virtus tribuitur analeptica, & ad vifus 
„  hebetudinem fpecifica. P u l lu m , fi quis comede- 
„  r i t ,  angina per totum annum non periclitari ; 
„  fervatum e fale cum is morbus urget , combu- 
„  f t u m , carbonemque ejus in mulfo contritum &  
3, epotum , prodeffe refert e Plinio Celfus „  .

Un altro Profeffore di Germania , Enrico Gio: 
Nepom. C ran tz ,  ci ha dato un Trattato di M a ­
teria Medica , e Chirurgica . Queft’ è un A utore  
moderno , che , per quanto io penfo , non ha 
punto avanzata la conofcenza della M ateria  M edi­
ca . Egli a dir il vero non fi moftra al par di 
Vogel contrario alle teorie ; ma q u e l l e ,d i  cui fa 
u f o , fono rare volte fcientìfiche , e giudiziofe . Egli 
copia dagli antichi con ugualmente poco criterio s 
che quelli ,• che hanno fcritto avanti di lui ; e 
febbene egli s’ è ftudiato di raccogliere le ultime 
fcoperte, o pretefe fcoperte di Materia Medica , 
non ottante di ràdo ciò viene accompagnato da al­
cun fegno di fuo difcernimento , od in Chimica , 
od in Medicina ; coficchè in pieno quefta compila­
zione è di pochiflìmo valore ( 7 5 ) .

Il  defunto Spielmann profeffor di Strasburgo ci 
ha dato un’ Opera intitolata Inflitutiones Materia 
M edica , in cui egli ha diftribuito i medicamenti 
fecondo le loro indicazioni ;e  nel ridurre le indicazio­
ni ad un picciolo numero egli é flato più ri- 
fervato di alcun altro innanzi di l u i . La fua bre­
vità però lo ha fpeflo refo ofcuro ; e la fua Claf- 
fificazione generale non fembra che poffa effere dì 
molta u t i l i t à . Nel riferir le virtù egli è lodevol­
mente coacifo , ma riefce quindi in molti cafi fu­
perficiale. Egli è molto portato a citare Ippocra-
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t è ,  e Galeno, ma lo fa in mólte occafioni, nelle 
quali P autorità di quelli venerabili antichi è di 
poco p e fo .

Oltre le IfUtuzioni , il Signor Spielmann ha 
pubblicato un’ altra Opera intitolata Pharmacopoea 
Generalis ; nella prima parte della quale egli^ ci 
ha data una Materia Medica piena di fuperflui- 
tà  ; e riguardo alle virtù delie foftanze utili egli 
è fuperfìciale, ed inefatto. Nella feconda parte ,
o fia nella vera Farmacopea , egli ha parimenti 
m olte  fuperfluità ; e le caricatifiime compofizioni, 
"ch’egli per tu tto  prefenta, mi dimoflrano un’affo- 
JLuta mancanza di ogni difcernimento riguardo al­
ia Materia M edica. ( 7 6 )

In compenfo degli errori j e difetti de’ prece­
denti Scrittori, il Pubblico ha ultimamente rice­
vuto  il libro intitolato Appdratus Medìcamìnum 
del dottifiimo , ed ingegnofiftìmo M urray Profeffor 
di G o tt inga . Queft’ Opera non è ancora finita ma 
effa p rom ette ,  terminata che f ia ,  di effere la più 
com pleta ,  e perfetta, che fia giammai comparfa 
fu quefto argomento. In quella p a r te ,  che noi 
ab b iam o , l ’A utore  ha con molto giudizio i  e di­
fcernimento medico raccolto dagli Scrittori prece­
denti , e fpecialmente da quelli di ultima data , 
tutto ciò , che meritava d’ effere riferito . Egli per 
tutto dimoftra’ un’ intifna conoftetìza di tutti gli 
Scrittori fui foggetto , e fempre fa una giudfziofa 
fcelta di c iò ,  ch’eglino hanno detto . Nel diftri- 
buire , ch’egli fa ,• i vegetabili , fecondo eh’ effi 
appartengono ai varj ordini naturali notati da’ Bo­
tanici, egli ha unite le foftanze di qualità,, e vir­
tù limili in una maniera , che può effere molta- 
avvantaggiofa agli ftudenti .

Queft’A a to re ,  che è nativo' di’ Svezia, riufeì; di 
gloria al fuo paele* e ne riportò  meritamente de­
gli onori ; ma per la preferite fua fitùazione a 
<uottinga r  io- l’ho collocato fra gli Scrittori d i  

Tom. I. D G e i-
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G erm ania ,  e patterò ora a parlare di quelli , che 
più rigorofamente appartengono alia Svezia ( 7 7 ) . '

F ra  quefti ii primo , di cui noi renderemo con­
t o ,  è il rilpettabiliffimo Carlo L in n eo ,  di cui noi 
abbiamo un completo Tratta to di Materia M edi­
ca pubblicato ultimamente da Schrebero . A vanti 
di dar alcun giudizio riguardo a queft’ O pera ,  non 
farà fuor di propofito notare , che in un altro 
T ra tta to  quefto dotto Autore ha dimoftrato un ec­
cellente c r i te r io . Io intendo di parlare della Ceri- 
fu ra  Simplicium  pubblicata nel quarto volume 
delle fue Amcenitates Academicx ; in cui la lifta 
dell’ F.xcludenda mi fembra per tutto giufta , e 
giudiziofa , correggendo in molti luoghi gli erro­
r i , e le futilità degli Scrittori precedenti. Nella 
fua lifta dell’ A ddenda , come pure nelle fue Plan- 
tce Officinales, vi fono , a dire il vero , molti ar­
ticoli , che fono dubbiofi ; i quali però non occor­
re qui’ indicare .

Dopo che Linneo nella Cenfura Simplicium  mo- 
ftrò tanto buon lenfo nel rigettare le cofe inerti , 
e fuperftue , egli è piuttofto forprendente di tro ­
vare tante di quelle foftanze ancora accennate nel­
la fua Materia Medica , le quali egli medefimo 
nota come fuperftue, e che avrebbero dovuto ef­
fere interamente ommeffe . In oltre niente può 
effere più frivolo di ciò , ch’ egli ha efpofto_ ri­
guardo alle foftanze an im ali ,  e minerali ; poiché 
almeno i tre quarti di loro nè fono ufate al pre- 
f e n te , nè meritano di efferlo fotto alcuna forma .

I  vegetabili fono diftribuiti fecondo il fuo fifte­
m a b o tan ico ;  ciocché intanto è u t i l e ,  in quanto 
am m ette  in più luoghi degli ordini naturali : ma 
non  è fufficiente a rendere la diftribuzione in ge­
nerale conveniente. Sul particolar de’ medicamen­
ti , egli fembra difpofto ad attribuir troppe virtù 
ad ogni foftanza , sì nell’ articolo Vis che in 
quello U fu s. Nell’ ultimo articolo le perfone ben

in-
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intendenti della materia vi ponno trovare gualche 
cofa d’ iftruttivo ; ma molte volte ciocché ivi fi 
contiene, è dubbiofo, e d ,  a mio avv ifo , frequen- 
ti/Tìmamente mal fondato . Riguardo però a quan­
to Linneo efpofe nella Materia Medica Vegetabi­
le , la noftra attenzione in fuo confronto viene 
attra tta  dall’ O pera , che fui medefimo foggetto ci 
ha  dato Bergio fuo fcolare ( 78 ) .

La Materia Medica ex vegetabìlibus di Pietro 
Giona Bergio è un’ Opera veramente di gran va­
lore , e molti/fimo degna d’ effere da noi cono- 
fciuta . Effa è precifamente fui piano di Linneo - 
e perciò l ’ iflette offervazioni , che abbiamo fatte 
fulla diftribuzione di L in n e o ,p o n n o  e/fer applicate 
a  Bergio . Noi però abbiamo in quefto T ra tta to  
una molto filmabile aggiunta a Linneo nell’ arti­
colo Torma, che dà un’ utilifiìma , ed efattiffima 
definizione delle foftanze ufate nella Materia M e ­
dica . Quando le foftanze s’ adoperano frefche , fi 
dà la defcrizione di tutte le varie parti della pian­
ta  ; che , a mio giudizio , è per tutto efatta , e 
può effer u t i le ,  febbene forfè ella non fia fempre 
neceffaria. M a riguardo alle foftanze, che noi co- 
nofciam o, e che s adoperano foltanto fecche , le 
defcrizioni di Bergio fono convenientiffime, e*per 
effere particolarmente efatte , devono riufcire di 
molta u t i l i tà .

Nell’ articolo Proprietà*, che Bergio ha foftitui- 
to a quello di Qualitates di Linneo , egli ha fatto 
un gran miglioramento efponendo le fenfibili qualità 
delle foftanze , che fono ufate in Medicina , sì 
irelche che fecche , e ci guida fpeffo a determina­
re quanto le virtù mediche fieno connette colle 
qualità fenfibili.

.N egli  articoli Vis ed U fu s, Bergio nell’ affegnar 
virtù c molto più guardingo, ed efatto di Linneo : 
m a , a dire il vero , la maniera di trattare 1’ argo­
mento e in entrambi gli Scrittori foggetta ad in-

D 2 cer-
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certezza ed ofcurità , e nè è molto adattata * nè 
fpeffe volte forfè molto ficura per l’ iftruzione de­
gli ftudenti.

A quefte rifleftìoni full’ Opera di Bergio , devo 
aggiungere, ch’ egli ha fatta una molto ftimabile 
addizione colle offervazioni , ch’ egli ha foggiunte 
quafi ad ogni particolare foggetto . In quefte egli 
ha fomminiftrate iftruzioni molto utili tanio ri­
guardo alle qualità mediche , quanto riguardo alla 
pratica farmaceutica ; ed io fopra quefte offerva­
zioni altro dir non poffo , fe non che ne racco­
mando caldamente lo ftudio ai lettori ( 79 ) -

A ltro  ora non ci re f ta , che di render conto de­
gli Scrittori Inglefi , i quali fempre hanno poco 
meritato  d’ effere da noi accennati . Di Rajo è fia­
to  da noi detto già abbaftanza ; ed il D .r Dale 
per effere principalmente un copifta di Schroedero 
non ha apportato alcun vantaggio in propofito 
delle virtù mediche. l i  D .r A lf ton , fu mio onora­
to Collega , ha dato un Tratta to  , che convien 
l'upporre , che fia ftato comporto molto tempo 
avanti la fua pubblicazione . Effo non manca di 
molte fedeli offervazioni cavate dalla fua propria 
efperienza ; ma le cofe , eh’ egli copiò da Schroe­
dero , e da altri di non migliore au to r i tà , rendono 
la fua Opera molto tediofa, e di poca importan- 

z a  ‘Noi abbiamo avuta una voluminofa Opera fu 
quefto foggetto dal celebre D.1 H i l l . Effa e una 
mera compilazione fenza feelta o giudizio ; e nè 
in queft’ O p e ra , nè nelle fue particolari differta- 
z ion i ,  per ciò che riguarda la fua propria efpe- 
rienza , egli ha avuto mai alcun credito in que­
fto paefe .

La fola Opera Inglefe , che abbia qualche cre­
dito in quefto paefe , o che abbia fatta qualche 
miglioramento nella Materia M ed ica , è il Tratta­
to del fu D,r Lewis, e fpecialmente nel modo che

fu
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?u pubblicato , e giudiziofamente _ ampliato dal 
Signor A ik e n .  Siccome il D .r Lewis s’ è prefitto 

trattare di tutte quelle materie, che fono indi­
cate ne’ cataloghi delle Farmacopee di Londra , e 
d ’Edemburgo , così egli da queft’ ultima ne ha 
introdotto un gran numero , che non meritavano 
punto d’ effer accennate ; ed io trovo che il 
Signor A iken ha molto opportunamente notate 
quelle fteffe, le quali dopo fono ftate efpulfe da! 
Collegio d’ Edemburgo .

Lafciati fuori quefti articoli, il refto dell’ Ope­
ra di Lewis è una delle più giudiziofe , che fieno 
fin allora apparfe fui p ropofito . Oltre la fua efat- 
tezza nella defcrizione delle d roghe , e i fuoi u ti­
li  efperimenti nell’ applicar loro differenti me- 
f t ru i , egli è molto rifervato nell’ affegnar virtù ,  
e nel copiare da’ precedenti Scrittori ; e fulla fua 
propria efperienza , come pure fu quella de’p iù  
efercitati pratici di Londra , egli parla delle v irtù  
reali de’ rimedj più giuftamente di quello che fia 
flato fatto per l’ addietro ( 80 ) .

Ci refta ancora da parlare d’ un altro Scrittore 
In g le fe , che è il fu Signor Rutty  degno Medico 
di Dublino , l ’Autore della Materia Medica A n ti­
qua &  Nova . Egli ci riferifce , che queft’ è  
un’ Opera di quaranta anni ; ciocché riguardo a 
me , il quale trovo poco d’ iftruttivo negli anti­
chi , non ferve di gran raccomandazione . E gli  
ha compilato fedeliffimamente gli antichi , non 
ommettendo neppure i racconti di Galeno fulle 
qualità cardinali, ed i loro gradi ; e ficcome egli 
ha ripetute tutte le follie, ed im perfezioni, eh’ io 
ho detto trovarfi negli an tich i , io non fo vedere 
molta utilità in quefta parte dell’ Opera del Si­
gnor Rutty ; e per gli f tudenti , ella può fpeffo ef­
fer atta ad indurli in errore . Il Dr. Rutty  ha da­
to un’ ampia lifta di M ateria Medica : ma in 
quefta lifta avendo egli inferito un gran nume-

D 3 ro
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io di foftanze affolutamente iner t i ,  o quafi tali ; 
avendone inferite molte di fuperflue , per quefto 
perchè dotate fono in minor grado delle medefi- 
me qualità , delle quali altre vanno fornite , e 
m o l te ,  che , per effere inerti o fuperflue , al pre- 
fente fono divenute obfolete ; quefi’ Opera non è 
utile in proporzione al fuo vo lum e . Quando egli 
tra tta  di medicamenti , che fono ancora in ufo , 
egli ci dà alcune fue proprie offervazioni ; ma per 
la maggior parte egli ripete le volgari notizie 
fenza un /ingoiar criterio , e generalmente altri- 
buifce troppe virtù ad un medefimo rimedio.

Io he pe> tal modo procurato di efporre la 
Storia delia Materia Medica ; e mi fono prefa la 
libertà di prefentare il mio giudizio fu’ principali 
Scrittori, che hanno trattato di quella dottrina . 
Siccome è nata più fpeffo 1’ occafione di biafima- 
re , che di lodare, quefto per me è ftato un dif- 
piacevole ufficio ; ed io temo , che il Pubblico 
poffa offenderli, ch’ io abbia trattato male gli an­
tichi . Io però ho creduto ciò conveniente , m en­
tre mi lufingo, che nel progreffo di quefi’ Opera
il mio giudizio farà pienamente giuftifìcato ; ed 
ho ftimato necefTario d’ informare gli ftudenti d’ on­
de poffano più opportunamente e ficuramente trar­
re la loro iitruzione, e come debbano ftar all’ er­
ta contro opinioni capaci di fedurli , e di trarli 
in e r ro re .

N O T E
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( o L  E  aggiunte fatte all’ o p e ra  del Signor 
Cullen in queft’ edizione italiana ne renderanno , 
ficcome io fpero , molto più comune1 l ’ intelligen­
z a ,  e la metteranno alla portata di quegli fteflì 5 
che per la prima volta à’ iniziano allo ftudio del­
la Materia Medica <

( 2 )  Quefta Storia fi pub convenientemente chia­
mare un quad ro , che il noftro A u to re , appoggia­
to  fopra i più illuftri monumenti di Materia 
M edica, fi ftudia di prefentarci dello ftato di quel­
la dottrina nelle differenti età , ed appretto i più 
noti popoli del mondo < Quefta fpecie di Storia è 
ben differente da quella , in cui s confiderandofi 
l ’ uomo per rapporto alle varie circoftanzie intel­
lettuali j m ora li , e tìfiche , nelle quali conofciamo 
èfferfi in varj tempi trovato , fi cerca quafi con 
una cofpirazione di moltiplici linee per una ferie 
di punti defcrivere la marcia , che ha dovuto fe- 
guire l’ umano in telle tto , onde arrivare allo ftato 
di cognizioni, eh’ egli attualmente poffiede fu una 
qualche feienza in particolare .■ Tale efpofizione 
dell’ origine , e de’ progredì di una feienza, quan­
do fi appoggia ad una troppo viva immagi nazio­
ne ftrafeinata da principi di armonia e con'venien1- 
za dedotti da un generai confronto di poche , e' 
fpeffo equivoche apparenze, ci efibifeé al più un 
dilettevole ,, ed ingegnofo romanzo . M a quando’ 
eda parra da fatti abbaftanza dimoftrati , e da un 
stagionamento profondo, ed accurato , dirige i no­

li? 4  ft-ri
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$r i  paffi pel più corto fentiero alle più g rand i , e 
p iù  feconde fcoperte , Comechè il rapporto , che
il noftro Autore fa qui del fucceffivo flato della 
M ateria  M edica, non tenda precifamente alla m e­
ta  teftè accennata , non oftante e/fendo da puri fon­
ti con una fevera critica ricavato , vi fi va indi­
rettamente approffimando . E  ficcome in qualche 
queftione m atem atica , o fifica , di cui molti fono 
gli e lem enti , fi fuoi con vantaggio dalla combina­
zione delle foluzioni parziali ottenute , confideran­
no feparatamente ognuno di quefli elementi de­
durre una foluzione generale , e completa ; così un 
quadro efatto degli avvenimenti più importanti 
può fervire di bafe per una Storia Filofofica , e 
rifleffiva .

( 3 )  Il fupporre un popolo fenza cognizione di 
rimedj è lo fletto , che il  dire che in etto non fi 
abbia mai conofciuto malattia . Or perchè queflo 
fotte , bifognerebbe fupporre altresì , che queflo 
popolo  di natura robuflo , e fano fotte viffuto 
fempre in l u o g h i , dove non abbia avuto occafio­
ne d’ effer offefo nè da nocivi animali , nè da 
confinanti feroci, ed incomodi ; che fia così paci­
fico , che in effo non s’ abbia mai avuto motivo 
di r iffe ; che fia flato così fortunato , che non fia 
m ai foggiaciuto all’ azione violenta di eflerni agen­
ti ; che lebbene la fua ignoranza lo renda indiffe­
rente nella fcelta de’ fuoi a l im en ti , pur non oflan- 
te  non fi fia mai appigliato a c iò ,  che gli è no­
c iv o ,  o perchè in quel luogo niente di tal natura 
efifte, 0 perchè fe alcuna fimile cofa vi fi t rova , 
effa fia a’ fenfi così in g ra ta ,  onde ributti dal far­
ne affaggio ; e che finalmente fia così temperato , 
che nella quantità de’ cibi , e bevande, e nell’ ufo 
dell’ altre cofe non - naturali foddisfaccia adeguata- 
mente a’ bifogni della na tura .  Or ficcome egli non 
è punto credibile, che fia mai efiflito alcun popo­
lo quantunque ro z z o ,  e fejvaggjo , in cui abbia-
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ho avuto luogo tutte le predette circoftanze, così 
fi può francamente affermare, che non fu popolo 
fulla t e r r a , il quale fia ftato affatto efente da ma­
lattie • Si dirà per avventura , che quefte malat­
tie fi potevano guarire fenza 1’ ajuto de’ rimedj 
propriamente detti ; la qual cofa quando anche 
foffe v e r a , non oftante 1’ uomo defiderofo di folle- 
varfi al più prefto dal tormento , che 1’ opprime , 
ne avrebbe fempre cercato dalie paffate fue offer­
vazioni un refrigerio ; onde , per efempio , s’ egli 
avelie notato , che in altro incontro fìmile egli , 
od altri fi foffe follevato dopo un vomito , e che 
in  oltre in qualche altra occafìone gli foffe acca­
duto di vomitare dopo aver mangiata accidental­
m ente  una certa cofa , egli affociando quefte due 
offervazioni non avrebbe mancato di far ufo di 
quella medefima cofa; ed ecco introdotto nel fe- 
guito un rimedio . Nello fteffo modo difcorrendo 
fi comprende , che dalla varietà , e moltitudine 
degli accidenti, i quali vi foffero occorfi, farebbe­
ro rifultate nuove offervazioni , nuove prove , ri­
med; nuovi. Noi offerviamo , che in alcuni cafi 
gli fteffi an im a li , cui _ minori bifogni, minori paf- 
fìoni , ed una vita più uniforme rendono meno 
foggetti a m a la t t ie , non oftante vanno efiì medefi- 
mi a trovarli de’ rimed; appropriati a’ loro malo­
r i .  Varie cofe a quefto proposto r ifer irono  Ari- 
ftotile ( Htflor. animai, l'tb. 9. cap. 6. ) ,  Plinio 
( lib. 8. cap. 26. ) ,  ed altri , dove però alcuna 
volta l’ amor del maravigliofo tiene luogo di ve­
r i tà .  Ceffo per tanto parlando delia Medicina diffe 
( l'tb. i. 'P ra f.' ) Nufquam quidem non e f i  ; fiqut- 
dem etiam imperitiffìma gentes herbas altaque 
prompta tn auxtltum vulnerum morborumque nove­
rarti . Plinio fteffo nemico dichiarato de’ Medici , 
dice ( l'tb. 29. cap. 1. ) ,  che molte genti fono 
vifìute fenza Medici , neffuna però fenza Medici­
n a :  ed altrove ( l'tb, 25* caP ’ 8. ) n a r ra ,  che gli

A r-
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Arcadi per verità non prendevano medicine, ma che 
però ufavano alla primavera il la 'te di vacca , il 
quale in quel tempo è pieno di principi medica- 
mento.fi dell’ e rb e ,  di cui quell’animale fi pafce s 
e delle quali quel paefe abbonda . E  qui notar 
conviene , che quello non è il iolo antico eferrn 
pio di latti medicati apprettati nelle malattie . l i  
medefimo Autore ( ibtd. cap. 5. ) riferifce la gua­
rigione nelle figlie di Preto impazzite operata da 
M eìam po antico Medico col latte di Capra , cui 
aveva prima dato da mangiare dell’ Elleboro nero * 
Per tal modo è nata la Medicina , ed i Medici i 
p iù  grandi non hanno fdegnato di adottar molte 
volte i rimedi del popolo ( Hippocrat. Prxception. ) . 
Noi altresì Tappiamo, che appretto i rozzi A m e­
ricani era noro 1’ ufo della Chinchina molto pri­
ma , che ne avettero metti a parte gli Europei 
( Condamine Mem. de F Ac. des Sc.de  Par. 1738) » 
I  rozzi abitanti di S. Criftoval Amatitan nel Re­
gno di Guafimala in America fanno da gran tem ­
po  ufo in varie malattie de’ Ramarri ( del mera- 
vigliofo fpecifico delle Lucertole ec. ) . M olti al­
tri  efempj di tal natura fi ponno trovare nell’Ope- 
ra del Signor de 1’ Harpe ( Jfloria de’ viaggi ec.) 
ed a l t ro v e . I popoli rozzi hanno dunque etti pu ­
re i loro r im edj, febbene non in tanta abbondan­
za come q u e i ,  che fono civilizzati, e cu lti .  Que-' 
fli ultimi coil’accrefcer i comodi della vita , né 
hanno per rifletta flrada accrefciuti i defiderj , ed 
I bifogni , e quindi moltiplicate le forgenti delle 
malattie , ma nello fletto tempo anche quelle 
de’ rimedj . Ed in genera'e l ’ ingegno degli uomi­
ni a mifnra che andò fabbricando la loro miferia, 
fuggerì anche dei mezzi y onde potervi occor­
rere .

( 4 )  Ciocché il noflro Autore qui dice riguardo 
alle caufe, che hanno potuto dare eccitamento al­
la. fcoperta de’ r im e d j ,  è principalmente appoggia;-

to
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to ad una tacita rifleffione fopra la natura delP uo­
mo , e le più comuni circoltanze , in cui egli 
fuole trovarli .

( 5 )  M olte favole fono fiate prodotte full’ in­
venzione de’ rimedj . Così Plinio narra ( lib. 8. 
cap. 26. ) che gli uomini hanno apprefo la cava­
ta di fangue dall’ Ippopotam o, avendo offervato , 
che quell’ animale cercava per quefto mezzo di 
rimediare alla foverchia pienezza de’ fuoi vali . 
Così narra il medefìmo Autore ( ibid. cap. 27. ) 
che nello fteffo modo gli uomini abbiano apprefo 
da’ Cervi l ’ ufo del Dittamo per eftraer le faette 
dalle parti del corpo, dove foffero impiantate ; e 
dalle Rondinelle l ’ ufo delia Chelidonia nelle affe­
zioni degli occhi . In oltre Cicerone ( de Natur. 
Deor. ) racconta , che i Cani ci abbiano infegnata 
la purgagione per v o m ito , e l ’ uccello Ibis quella 
per fecelfo . Sebaftian Bado ( Anajlafis Cortic. 
Peruvian. ) riferifce un’ antica tradizione , per cui 
fi credeva , che gli uomini aveffero imparato per 
la prima volta da’ Leoni l’ ufo della Chinchina . 
Nello fteffo modo altri hanno attribuito alle Capre 
d’ Arabia la prima fcoperta del Caffè, ed altri ad 
una rivelazione di M aometto ( Ju jjìeu  Merrtoir. 
de VAc. des Se. de Par. an. 1715. ) .  Diodoro di 
Sicilia dice , che gli Egiziani affermavano , che 
Ifide in fogno indicaffe agl’ infermi i rimedj con­
facenti a’ loro m a l i . Racconta Clerc ( Stor. della 
M edie. Part. 1. lib. I. cap. 2. ) appoggiato all’ au­
torità d’ H ygino 'j  e di A pollodoro , che fi folle 
creduto , che un certo Polidio, mentre era rin- 
chiufo dentro una botte unitamente all’ eftinto fi­
glio di Minoffe, aveffe accidentalmente da un fer- 
pente imparata un’ erba atta a rifufeitare i m o r t i . 
Galeno ( de fim plic. medicam. facult. lib. 11. ) 
racconta, che s’ era fcoperta 1’ efficacia della Vipe­
ra nell’ Eiefantiafi da due guarigioni fucceffe col 
vino , in cui s’era accidentalmente annegata una

Vi-
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V ip era , apprettato a due afflitti di quefta m ala ttia , 
ad uno de’ quali fu dato per compaflìone , onde 
terminaffe più prefto giorni sì lagrimevoli , ed 
all’ altro per malizia . Una moltitudine di fimili 
racconti fi trovano appretto gli antichi Scrittori dì 
M edic ina .

( 6 ) Negli anni icorfi ho pubblicata una differ- 
tazione la t in a , nella quale ho cercato una folu- 
zione parziale del gran problema fullo {Viluppo } 
e progretto delle cognizioni umane , appoggiata fu 
quel i'oló principio , per cui la Natura per mezzo 
delle fenfazioni di piacere, e di dolore eccita l ’ uo­
mo ai tendere a quel termine di durazione , il 
quale effa gli ha prefcritto nella fua formazione j 
i'upponendo quefto principio agire in circoftanze 
le più femplici , e prefcindendo da ogni idea in­
nata o foprannaturale ; come pure dallo ftato di 
debolezza , nel quale egli fi trova , quando da 
principio è efpofto all’ azione de’ corpi , che lo 
c ircondano. Ivi ho procurato di far fentire come 
le cognizioni tutte fi legano infieme , e come la 
Medicina , e le altre fcienze in f lu irono  fcambie- 
volmente le une fulle altre . Quella differtazione 
perciò non fi deve prendere per una narrazione 
di c iò , che è realmente fucceffo nel mondo , ma 
piuttofto per una ricerca fulle naturali primitive 
fòrgenti dell’ errore , e delia verità .

( 7 )  Da quanto abbiamo detto di fopra (  n. 3. ) 
ben fi comprende, che ogni popolo ebbe qualche 
cognizione di r im ed ; . Però quefta dottrina appref- 
fo le nazioni più civilizzate deve effere ftata por­
tata ad un grado maggiore di perfezione ; poiché 
la  coltura mentre avrà accrefciute le forgenti del­
le malattie , fuggeriti avrà anche più mezzi per 
occorrerv i. Or in qual popolo le arti fieno ftate 
più anticamente coltivate , egli non è  facile il de­
terminare . In  var; luoghi della terra noi trovia­
mo avanzi ,  che c’indicano una rimota antichità.

affai
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alfai illuminata , ed iftrutta , di cui al prefente 
non abbiamo alcuna notizia . S’ hanno nella Sacra 
Scrittura tracce di coltura avanti il diluvio . Al-

un frammento dell’ antico Patriarca ilenocn  ,_ nei 
quale fi raccon ta ,  che gli AngeU abbiano infe­
udato alle donne , ed agli uomini i rimedj , e 
gl’ incantefimi per occorrere alle cofe nocive ; e 
che Hexaele decimo loro principe abbia infognato 
a fabbricare le fpàde , le corazze, e tutti gl f r u ­
menti da g u e r ra , ed in oltre 1’ arte di far dei la­
vori grati alle femine in oro , ed argento , e così 
pure l’ ufo del belletto , e delle pietre preziofe . 
Simile cofa narrano Clemente Aleffandrino ( Strom.
I. 5. ) j ed Eufebio (  Priep. Euang. lib. 9 ) . In  
oltre dice Zofìmo Panopolitano_ ( V. Nuovo corf0 
di Chimica fecondo i principi di Newton _ e di 
Sthal ) „  Si narra ne’ libri fanti , che vi fono 
„  fiati de’ G e n j , ch’ ebbero commercio colle don­

ne . Ermete ne fa menzione ne’ fuoi libri fopra 
”, la N a tu ra . Non avvi libro così a p o c r i f o c o m e  
s, riconofciuto , in cui non fi trovino yeftigj di 
„  quefta tradizione. Quefti Geni acciecati d’ arno- 
„  re per le donne loro fcuoprirono le meraviglie 
„  della n a tu ra . Ora avendo quefti infegnato agli 

uomini il m ale ,  e ciocché alle anime era inu- 
„  t i le , furono sbanditi dal Cielo , e da eflì ven- 
,, nero poi i G igan ti . Il libro , fu cui furono 

fcritti i loro fecreti,fu  intitolato K e m a „ . Que-

cuni a n e r n i d i i u  ,  ,
Dio la conofcenza delle cofe natura 1 , e delle lo- 
«/-. vt-n * nerciocchè vien detto nella G enefi , che

i affermano , che Adamo avelie ricevuta da
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fte eofe in qualunque modo rifguardar fi vogliano , 
indicano cognizioni tìfiche molto avanzate fra .gli 
uomini innanzi il diluvio . Giufeppe Ebreo rac­
conta ( Anttq. Ju d aic. lib. i .  cap. 3. ) che i ni­
poti di Seth erano aftronom i, e che fapendo , che 
dovevano fuccedere due generali rivoluzioni nel 
nofiro g lo b o , una operata dal fu o co , e l’ altra 
dall’ acqua , avevano fcritte le loro fcoperte fopra 
due colonne una di m attoni, e l ’ altra di pietre * 
per il qual modo fi erano proporti di tramandare 
a ’ pofteri tali loro fcoperte , qualunque delle due 
accennate rivoluzioni foffe arrivata la prima : e 
che Noè l’abbia rapprefo da querte colonne . Le  
Storie fanno menzione di varie antichiffìme nazio­
n i . Lo Storico Giufìino riferifce ( lib. 2. cap. 1. )  
che gli Sciti pretendevano di effere più antichi 
degli Egizj • Da ciò però , che lo rtefi'o A utore  
dice in feguito ( ìbtd. c. 2. ) ,. apparifce , che 
quel popolo è flato fempre rozzo , ed incolto ; 
ciocche fi conferma anche da Plinio ( l'tb. 6. cap, 16 .) ,  
e da altri . I popoli antichi dopo il diluvio , in 
cui s’ hanno tracce di un qualche corpo di dottri­
na , fono principalmente gli Ebrei , i Babilonefi , 
gli Arabi , gl’ Ind ian i,  i Perfiani , gli Egizi , i 
F e n i c j , ed i G reci.  Appreffo vari di quelli popo­
li i dotti formavano una claffe feparata , che fi 
dilìingueva con un nome particolare . Tali erano
i Caldei fra i Babilonefi , i Maghi fra i Perfiani ,
i Ginnofofifti fra gl’ Indiani ( Diog. Laert. Procem.). 
Quelli per lo più erano nello fteffo tempo e T e o ­
l o g i , e Filofofi, e Sacerdoti, e perciò la loro dot­
trina era piena di enigm i, di metafilica, e di fu- 
perft iz ione. Quanto agli Ebrei la dottrina da loro 
principalmente coltivata rifguardava la conofcenza 
del vero Dio , il fuo culto , ed i doveri m utui 
degli uomini gli uni verfo gli altri . Noi abbiamo 
nel Pentateuco la loro feienza fulla Cofmogonia , 
ed i fondamenti della loro legislazione . La M a-
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tematica, e la Fifica non formavano l’ oggetto del­
le loro occupazioni ; ed il popolo in generale an­
che ne’ tempi , in cui non fu fotto ftraniera do^ 
minazione , attefe a coltivar più le terre , che le 
a r t i .  Abbiamo in fatti dalla Scrittura , che Salo­
mone per la fabbrica del Tempio , e del fuo pa­
lazzo fece venire degli artefici da Tiro (  Reg. lib. 
3. cap. 5. ) ; e che H iram valente lavoratore in  
metalli , del quale pure fi fervi Salomone in tal 
incontro , febbene figlio d’ un’ E b re a , nato era pe­
rò di padre Tirio  ( ih. cap. 7. ) . Vi fu di tratto 
in  tratto qualche individuo , che ora per una gra­
zia divina , ora per il commercio co’ dotti delle 
altre nazioni ebbe cognizioni in Matematica , ed 
in  Fifica , ma quelle cognizioni non fi diffufero. 
nella nazione . Giufeppe Ebreo dice che A bram o 
avelfe apprefa l’Aritmetica da’ Caldei (A n tiq . Ju d .  
lib. 1. cap. 9. ) ; e Suida racconta , eh’ egli fia 
flato ammaellrato neH’Ailronomia da T hare  fuo 
Padre , il quale era Caldeo . Mosè oltre quelle 
co fe , eh’ egli apprefe per divina rivelazione , fu 
allevato prima nella Reggia d’ Egitto ( Exod. cap.
2. ) ,  e poi pafsò molto tempo appreffo Jetro Sa­
cerdote di Madian ( ibid. cap. 3. ) ,  onde è natu­
rale il fupporre , ch’ egli foffe iftrutto nella dottri­
na degli E g iz j , ed in quella de’ filofofi dell’ Afia . 
Egli apparifee aver conofciute le gemme ( ib. 
cap. 2 8 . ) )  e la maniera di lavorarle ( ibid. ) .  
Egli fece un ferpente di bronzo ( ib. cap. 21. ) ,  
ed abbruciò , e riduffe in polvere folubile nell’ ac­
qua il vitello d’ oro fatto da Aarone ( Exod. cap. 
32. ) .  Nel capitolo trentèlimo dell’ Efodo abbiamo 
parimenti deferitta la compofizione d’ un unguen­
to , e d’ un profum o. Nello fleffo tempo Befeleel 
della tribù di Giuda era un valentiffimo, e dottif- 
Imio artefice ( ibid. cap. 31. ) .  Salomone fu fa- 
pientiffimo , e trattò fopra tutte le  piante , e fo 
pra tutti gli animali ( Reg. lib. 3. cap. 4 . )  '

Ne’ tem-



d4 N  O T  E  D  E  L
N e’ tempi pofteriori fi accennano tre Sette di D o n  
tori E b re i , cioè i F a r i fe i , i Sadducei, e gli E f  • 
fenj . Riguardo poi alla Medicina poco abbiamo 
dalia Scrittura . S’ accennano alcune guarigioni ope­
rate miracololamente da D io . N e’ capi decimoter- 
z o , e decimoquarto del Levitico fi prefcrivono i 
m odi,  con cui fi deve diportarli verfo i leprofi : 
ma ciò che ivi s’ e fpone , rifguarda il trattamento 
politico , e non già la cura di tal malattia . Si 
legge pure , che il vecchio Tobia fu fanata 
dall’ albugine coll’applicazione del fiele d’ un cer­
to  pefce ( Tob. cap. u .  ) ;  che Ifaia coll’ affiften- 
za divina fanò Ezechia in tre giorni da un ulce­
r e , per cui flava gravemente am m alato , applican­
dovi de’ fichi ( Reg. lib. 4. cap. 20. ) ■ e che Sa­
lom one aveva conofcenza della virtù delle radici 
(  lib. Sapient. cap. 7. ) .  Clemente Aleffandrino 
dice in oltre che Mosè aveva apprefa la Medicina 
dagli Egiz; . Che vi foffero però certuni , i quali 
fra gli Ebrei efercitaffero la Medicina , apparifce 
da varj luogi della Scrittura . Nel capitolo cin- 
quantefimo della Genefi fi dice che Giufeppe or­
dinò a’ Medici d’ imbalsamare il corpo del m orto  
padre fuo Giacobbe. Altrove ( Paralipom. lib. 2. 
cap. 16 .)  è detto , che Afa Re d’ Ifraele s’ amma­
lò d’ un veementiffimo dolore di piedi , per cui 
ricorfe a’ Medici . Si fanno pure  in altro luogd 
( Ecclefiafl. cap. 38.,) grandi elogj alla Medicina s 
e fi efortano gli uomini ad onorare i Medici » 
Giufeppe nomina quattro Medici Ebrei celebri al 
tempo di Salom one, i quali fi chiamavano Ethan ,• 
H e m a n , C halco l, e D orda , de’ quali fa cenno an­
che la Scrittura indicandoli come dotti ( Reg. lib«
3. cap. 4= ) , fenza però fpecificare in qual cofe 
verfaffe la loro dottrina . In oltre il Sopraddetta 
A uto re  riferifce ( Bel. Ju d ■ P. 1. cap. 2. ) che gli 
Effenj , i quali fecondo Heineccio ( Elem. P h ii  
H ijì, cap, 2. ) avevano qualche raffomiglianza

co’ Pi-



T R A D U T T O R E .  6'5 
co* Pitagorici, ftudiavano la Medicina , ed aveva­
no acquiftata la conofcenza di molti rimedj . R i­
guardo agli altri popoli noi fiamo in molta ofcu- 
r i t à , e le f to r ie , che di loro abbiamo , fono affai 
mancanti , e fi contraddicono in moltiffimi p u n t i . 
Confrontando però bene gli Scrittori profani co’ fa- 
cri fem b ra , che la prima nazione civilizzata do­
po il diluvio fia fiata la Babilonefe. Si dice in fat­
t i  nella Scrittura , che Nemrod nipote di Cham 
figlio di Noè fu uomo robu fto , e cacciatore ; che 
fu potente ; e che regnò in Babilonia nella terra 
di Sennaar ( Cenef. cap. io . )  . In  oltre , che in  
quella terra inalzarono gli uomini la torre  altiffi- 
tna di Babel fatta di mattoni , e di bitume ( ib id .  
tap. n .  ) .  La Storia però de’ Babilonefi avanti ì  
tempi di Nino è oltre modo mancante , e quel 
p o c o , che fino a noi pervenne , è pieno di tenebre 
fe più denfe . Nè minor confufione s’ incontra ri­
guardo all’ origine delle fcienze appreffo que’po­
poli . I Caldei riconofcevano la loro dottrina àd 
Z oroaftro , ed i Maghi pure da Zoroaftro ricono­
fcevano la loro ( V. Stanley Hiflor. Phil.part. 1 3 . ) .  
Secondo Diogene Laerzio ( de vit. Phil. prccem. )  
la Magia fu inventata da Zoroafiro Perfiano , i l  
quale fecondo Plinio (  H ijì. Nat. lib . 30. cap. 1. )  
fu iftrutto d’ Azzonace . Giufiino lo Storico d ice ,  
che Zoroafiro Re di Battro , il quale fu vinto da 
N i n o ,  è fiato il primo inventore della M a g ia ,  ed 
ha  il primo confiderati i principj de! M ondo , ed
i moti delle fielle ( lib . 1 . cap. 1 .  ) . Suida nar­
ra , che i Babilonefi abbiano ritrovata l ’Aftronomia 
per  m ezzo 'd i  Zoroaftro Perfo-Medo , il quale vi­
veva al tempo di Nino . Didymo Aleffandrino , 
.Agathias fcolaftico, Abenefi , ed altri giudicano , 
che col nome di Zoroaftro fi fia indicato Cham 
figlio di Noè . Plutarco dice ( de Ifid . &  Ofirid. )  
che Zoroaftro abbia fondata la Setta de’ Maghi a p ­
preffo i Caldei ; e che ad imitazione di quella i  
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Perfiani abbiano poi ftabilita una limile appreffo 
di l o r o . Stanley ( ibid. ) diftingue varj Zoroaftr i . 
Vico ( Principi di Scienza nuova lib. i .  ) penfa , 
che Zoroaftro foffe un nome poetico di fondatori 
di popoli in O rien te . Or volendo in parte conci­
liare fra loro quefte diverfe fen tenze , fi potrebbe 
azzardare il leguente rom anzo. I  primi difcenden. 
t i  di Noè con una conofcenza più o meno pura 
del vero D io ,  e forniti più o meno di alcuni ro t­
tami di cognizioni antidiluviane , nel difperderfi 
per  la T erra  avranno fecondo il vario clima , e 
la  varia natura de’ luoghi , che fono andati ad 
abitare , diverfamente modificati i loro lum i . 
N e l l ’ età fuffeguenti , quando gli uomini nel mol- 
liplicarfi avranno fonnate delle nazioni , quelli lu­
m i in altri luoghi faranno flati diverfamente alte­
rati , e promorfì , ed in altri faranno fempre più 
divenuti debo li , e fallaci . Una n az io n e , alla qua­
le avrà toccato d’ abitare luoghi incom odi, ed in­
fecondi, per il bifogno di foltenerfi farà divenuta 
un  popolo d’ individui vagabondi, e cacciatori , ed 
in  confeguenza poco focievoli , rozzi , e feroci. 
Un’altra all’ incontro ,  che avrà abitati luoghi fog- 
getti  ad inondazioni , e pieni di nocivi , e fieri 
animali , farà fiata coftretta a ftar unita , onde 
poter meglio ed occorrere alla foverchia affluenza 
dell’ a c q u e ,  e diflruggere , od allontanare gli ani­
mali teftè accennati. Quefto popolo in tal manie­
ra nello fteffo tempo farà divenuto guerriero , ed 
induftriofo, e farà più prefto avanzato in co ltura , 
ed in potenza . Finalmente una nazione , che 
avrà abitato un luogo fertile, e comodo , conten­
ta  di c iò , che a lei la terra fomminiftrava, fi farà 
poco curata di m utar condizione. In quella gl’ in­
dividui nutrendoli principalmente ‘di vegetabili ,  
avranno avuti anche per quefto conto coftumi dol­
ci , e foavi ; ed amando l’ unione più per piacere, 
che per bifogno, avranno comporta tacitamente

una
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una focietà naturale formata di tante picciole fov  
cietà, ovvero famiglie . I padri avranno regolate 
l e cofe della loro particolare famiglia , e nelle 
varie differenze degl’ individui , o ne’ cafì diffìcili 
della nazione fi faranno confultati quei , che fa­
ranno paffati per più affennati , e dotti , i quali 
per  tal modo avranno fatte le parti quafi di padri 
del popolo , che avranno governato colla loro au­
to r i t à ,  e non colla forza. Quefti uomini però ab­
bondanti di ozio faranno flati portati alla curiofi- 
ìà  , ed in confeguenza alla contemplazione della 
natura fopra que’ rottami di cognizioni antidiluvia­
ne trafmeffe ad efiì con diverfe modificazioni 
da’ loro maggiori per tradizione . Ognuno avrà te ­
nute occulte prefTo di fe le varie fue cogn iz ion i , 
e folo le avrà tramandate in eredità a’ figli fuoi , 
e forfè con qualche predilezione . F ra  quello p o ­
polo i dotti camminando così divilì , e> con tanta 
riferva all’ acquifto delle cognizioni , ' quefte non 
potevano fare grandi progreffi , anzi non poteva 
non avvenire , che di tratto in tratto vi s’ intro- 
duceffero errori i più groffolani, e le più fciocche 
fuperflizioni , e che a poco a poco non vi fi for- 
maffero molte fette fra loro differenti . Si po tre te  
bero collocare fra le nazioni della prima fpecie 
gli S c i t i , fra quelle della feconda gli Egizj , e' 
fra quelle della terza i Caldei. I Caldèi fono vif- 
futi molto tempo in  quefta focietà n a tu ra le , ed ì 
più dotti fra loro fi occupavano in contemplazio­
ni ; e fopra tutto i corpi celefti colpivano i loro 
fg u a rd i , ed attraevano la loro attenzione . Si tra­
mandavano di padre in figlio le loro offervazioni, 
é do ttr ine ,  ed in principio , vivendo ancora N o è ,  
molti di effi non avendo perdute ancora le trac­
ce del vero D io ,  avranno ftimolati i figli alla dt 
lui adorazione, infognando loro , che quello era il 
primo lume , che ogni fcieriza veniva da effo 
e che per mezzo fuo {blamente fi potevano fcuo--
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p r ÌT e  delle verità . Quindi la loro dottrina fui pri­
mo lume (  V. Stanley H ifi. Ph'tl. part. 13. feSi. 2. ) ,  
e quindi in feguito l’ adorazione del fuoco appref- 
fo varj popoli dell’ Oriente . Per la qual cofa 
s’ avrà infognato, che Zoroaftro era flato l’ inven­
tore d’ogni do ttr ina , perchè quella parola lignifi­
cando il contemplator del Cielo ( Bocbart. Geogr. 
Sacr. I. 4. c. 1. ) fi voleva indicare non la perdo­
na , ma il m o d o , con cui gli uomini erano arri­
vati a conofcere la v e r i tà , e le cofe u t i l i . Perciò
i l  nome fteffo di Zoroaftro formava in principio 
una  parte della loro iftruzione , e Zoroalìro non 
fu d e if ic a to , come fi usò fare riguardo a quegli uo­
mini , i quali s’ erano diftinti . Nel feguito dive­
nendo que’ popoli più m a te r ia l i ,  s’ andò a poco a 
poco perfonizzando quello nome , e lo fi diede da 
altri a N o è , da altri al figlio di Noè , da cui era­
no p rovenu ti , e dopo anche ad altre perfone , le 
quali hanno raccolto tutte le cognizioni qua e  là  
fp a r fe , e ne hanno formato un corpo di do ttr ina . 
Però il nome di Zoroaftro non avendo avuto 
luogo nel principio fra le d iv in ità , continuò a non 
aver neppur in feguito quello privilegio . Qualche 
avvenimento avrà dato motivo ad em igrazioni, ed 
alcuni Caldei altrove rifugiati avranno ivi portato
i  loro dogmi , che fi faranno andati in feguito 
modificando dalle particolari cognizioni ivi trova­
te  , o da particolari accidenti fopravvenuti . Avran­
no però confervato il nome della prima origine 
della loro dottrina , ed il nome di Zoroaftro avrà 
prevalfo anche in que’ luoghi , febbene il ceto 
de’ dotti fia flato diverfamente nominato fecondo
il linguaggio de’ varj paefi , o le particolari cir- 
coftanze , che avranno dato luogo ad una modifi­
cazione della parola Caldea ; e perciò apprettò i 
Perfiani quelli fi fono diftinti col nome di Maghi * 
Quindi non a torto Cicerone chiamò i Caldei 
urìtiquijjimum doclorum genus ( Iti), 1. de dhtn . ) .
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Yìffero in tal modo i C a ld e i , finché i popo l i , che 
abitavano la parte più Aerile dell’ Arabia , anda­
rono facendo delle invafioni, e delle {correrie nel­
le vicine più felici provincia. Per il che eflfendone i 
Caldei continuamente moleftati ebbero bifogno di 
unirli fotto un Capo, onde meglio refìftere a tali 
incOrfioni. In tal modo apprefl'o loro ebbe origi­
ne una forma di M onarchia , in cui il primo Re 
fu Evechoo ( Ju l .  A fric. , &  Eufeb. ) . Quelli ef- 
fendofi cattivato gli animi ,con un giufto , ed u ti­
le  governo fu dopo morte deificato, al che avran­
no dato luogo da una parte 1’ affezione del popo­
lo verfo un u om o, che gli era flato benefico , e 
dall* altra i Re fticceffori, onde render facra la m o­
narchica coftituzione da quello introdotta . Una 
nazione però contemplativa non poteva a lungo 
reliftere a’ replicati sforzi di uomini fieri , bifo- 
g n o l i , e vagabondi. Per il che gli Arabi fotto la 
condotta di Mardocénte s’ impadronirono delia Cal­
dea , e la fignoreggiarono per più di due fecoli 
( Vallamont. Elem. della Star*, i/b. 5. cap. 4, ) .  
Quelli conquiflatori, feguendo il genio loro fiero , 
e poco amante di fòggezione, riabilitili in varie 
parti della Caldea , e dell’ Affiria vi formarono 
tante picciole e difperfe focietà, che avevano tu t­
te  una maggiore o minore dipendenza da un Ca­
po , che chiamarono Re 5 e quello rapprefentava 
la nazione j ed era come un centro di unione del­
la medefima • dimorandoli di giorno in giorno 
quello fpirito di dipendenza , e di fubordinazion-e, 
la maggior parte di quei piccioli corpi divennero 
tante particolari cofiituzioni prodotte dall’ azzardo , 
e dalla fo rz a , dove una parte della nazione fog- 
giaceva all’ opprelfione dell’ altra . Sebbene quella 
ilato di cole dovefle foffrire di tratto in tratto de­
gli urti interni , pure quelli occasionarono fola- 
mente alcuni cangiamenti p a rz ia l i , e non produf- 
fero una rivoluzione nell’ intero fifiema . Egli era

È  ? bifo-
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bifogno d’ un’ efterna fcoffa a fcompaginare , e 
iciogliere quella macchina mal conneffa , e poco 
foda. Comechè 1’ Egittb s’ abbia cominciato a col­
tivare dopo la Caldea , pure i Tuoi abitatori effen- 
do foggetti a m agg io r i , e più preffanti bifogni , 
efercitarono più de’ Caldei la loro indufiria , e per­
ciò i progreffi delle loro cognizioni fu ro n o ’ e ’ più 
rapidi, e più grandiofi . D ’ altra parte le pefii , le care- 
fìie , l ’ efterne invafioni, a cui erano efpofti/obbliga­
rono molte volte alcuni di effi ad emigrare dal 
loro paefe , e quindi forfè ebbero origine la mag­
gior parte deli’ Egizie colonie, che gli Storici di­
cono effe rii ftabilite in varj luoghi della Terra . 
Per la qual cofa non è punto improbabile ciocché 
raccontavano gli Egizj di Belo ( Diodor. Sic. lih. 
i .  c. 2. ) ,  cioè, eh’ egli Ipffe un Egiziano , il 
quale alia tefta di un certo numero di fuoi pae- 
fani fìa penetrato nell’Affiria, ed ivi abbia pianta­
ta  la fua fede . Popoli deboli , malcontenti , e dif- 
perfi poterono facilmente effer foggiogati da uomi­
ni agguerriti , e cui prima il bifogno di procac­
ciarli uno flabilimento , e poi quello di difendere 
1’ occupato, rendevano animblì, e fieri . Belo con 
pochi feguaci , e quelli uniti folo da un comun 
pericolo , ed intereffe,non poteva tentare con ficu- 
rezza intraprefe. troppo ambiziofe , e vafie . Egli 
doveva effer per allora contento di quella porzio­
ne di paefe , che era Efficiente per un comodo 
foftentamento della colonia, di cui egli era C apo .  
Un giufto , e più antiquato governo , un’ opportu­
na legislazione, una maggior conofcenza de’ popoli 
v ic in i ,  la fedizione, e la difeordia fra loro artifi- 
ciofamente fomentate faranno fiati i grandi mate­
riali , che Belo avrà preparati a Nino fuo figlio , 
onde fondare una delle più vafte Monarchie". Gli 
Egizj ( Diodor. Sic. ib id .)  in fatti dicevano’, che 
quello Belo aveva n e l lA ff in a  iffituiti dei Sacer­
doti , che è lo fieffo, che dire , eh’ effo era fiato
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legislatore . Nino fuccedette a Belo fuo padre 
( V. Stor. Un. fc r it . da una Comp. d 'ingl. cap. 9. 
fe%. 4- ) , e trovò tutto difpofto per le più gran­
di intraprefe. La maggior parte de’ popoli vicini 
oppreffi fotto una viziofa amminiftraziorié, ficcarne 
facilmente furono da Nino al proprio impero af- 
foggettati, così eziandio gli fervirono poi di m a­
no in mano , come avverte giudiziofamente lo 
Storico Giufiino ( ibid. ) , di novelli f inimenti 
per ulteriori conquifte . Si dice in o l t re ,  che Nino 
abbia fabbricata una grande città nell’ Affiria , _ la 
quale dal nome di lui fia fiata chiamata Ninive 
( V. St. Un. fcrit. da una Comp. d ’ Ingl. cap. 8. 

fez . 1. ) • La potenza doveva accrefcer la coltura , 
e nello fieffo tempo P adulazione . In fatti Diodoro 
di Sicilia afferma ( lib. 2. cap. 1 .  ) , che Nino 
fià ftato il primo Re d’ Affiria , di cui fi fieno 
fcritte le azioni ; e fi racconta eziandio , che ap- 
preffo di lui fiorì un valente dotto , che fu co­
gnominato Zoroaftro , e che alcuni vogliono, che 
foffe l’ inventore della Filofofia de’ Caldei ( Stan­
ley ibid. ) .  M a , come abbiamo offervató di fo­
p ra ,  i Caldei erano già iftrutti molto tempo avan­
ti di N in o ,  e perciò è probabile , che il fapiente 
teftè accennato abbia avuto il merito di unir le 
cognizioni q u a ,  e là fparfe , e di formar quindi 
un corpo di dottrina fcritta , onde forfè gli farà 
ftato pollo il nome antico di Zoroaftro , col qua­
le fino allora indicar fi voleva il primo ifiitutore 
dell’ arti , e delle fcienze . L ’ ultima guerra di 
Nino è fiata contro il Re di Battro ( Juft in.Hi ft .  
ibid. ) , il q u a le , dice Giuftino ( ibid. ) ,  che fi 
chiamava Zoroaftro , e che fù inventore della ma­
gia , o fia delle feienze . Quefto Re effere ftato dotto 
apparifce anche da ciò, che di lui fi narra , cioè che 
abbia per Lungo tempo refiftito alle forze molto fupe- 
riori di Nino (Stor.  Un. fc r . da u n a  Comp. di'Ingl. 
ibid. ) ,  e che in quella guerra s’ abbia cornbattu-
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to non folo colle a rm i,  e colla forza ,  ma ezian« 
dio coll’ ufo di varie recondite cognizioni M agi­
c h e ,  e Caldee ( Arnob. cont. Cent. lib. i . )  . Quindi 
è probabile, che egli fia flato chiamato per adu­
lazione Zoroaftro, e che quefto nome abbia dato 
occafione allo sbaglio di Giuftino , per cui lo ab­
bia creduto inventore della magia: tanto p iù ,  che 
contemporaneamente viveva I’ altro Zoroaftro cele­
bre indicato di fopra , il quale per quello , che 
abbiamo già oftervato , fu tenuto per il primo 
maeftro de’ Caldei, e col quale perciò era facile , 
che dagli Autori , che poi di que’ tempi ofcuri 
fcriffero la S to ria , quel Re Battriano foffe confa­
lo . Nino fposò Semiramide, la quale regnò dopo 
di lui . Varie cofe fi fono dette e de’ natali , e 
delle azioni di quefta donna , la quale però gene­
ralmente viene celebrata per un genio fub lim e ,  e 
raro . Effa eftefe grandemente l’ impero lafciatole 
dall’ eftinto m a r i to ,  e fi refe padrona di quafi tu t­
ta l’ Afia. Fabbricò la Città di Babilonia, e l’ador- 
nò per modo , onde l’Aftìria , la Caldea, e la 
Mefopotamia , al detto di Plinio ( H ijì. Nat. lib . 6. 
c a p . 2 6 . ) ,  furono generalmente comprefe fiotto il 
som e di Babilonia , e diverfi popoli divennero 
quafi una fola n az io n e . Fece travagliar le minie­
re dagli Schiavi; attefe alla regolazione de’ f ium i;  
ed inalzò varie piramidi ( Suid. ) . Fiffata nella 
città di Babilonia la fede dell’ impero , non pote­
vano non concorrervi da tutte le parti gli abitan­
ti , onde i Caldei non avranno formata più , che 
una porzione di quella popolazione , e perciò 
fra’ Babilonefi faranno ftati conrraddiftinti col loro 
particolar nome , e quindi s’ intende ciocché rife- 
rifce Q. Curzio , cioè che Caldei di varie profef- 
fioni andarono incontro ad Aleflandro . Siccome 
però le fcienze erano principalmente coltivate da 
alcuni individui della nazione Caldea , i quali oc­
cultavano diligentemente al reftante del popolo le

prò-
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proprie cognizioni, così per eccellenza Caldei fi 
chiamarono i dotti ( Strab. lib. 16. ) , i quali ol­
ire e fiere fra loro divifi per la diverfìrà de’ luogh i, 
da cui traevano la loro origine , lo erano anche 
per gli ftudj diverfi, a cui attendevano. Strabone 
in fatti dice , che i Dottori Caldei erano divifi in 
molte fette , e fra quefte nomina particolarmente 
«li Orcheni , ed i Borfipenni ( ibid. ) . Daniele 
Profeta ( cap. 4. ) oltre i Sacerdoti di Belo , ac­
cenna quattro fette di filofofi Caldei chiamaù a. 
fpiegare il fogno di Nabucodonofor . Quella divi­
sone aveva qualche raffomiglianza con ciò , che 
fi praticava in Egitto ; e febbene fembrafie nata 
parte dall’ azzardo, e dalla fecretezza, con cui gli 
uni agli altri nascondevano le loro cognizioni , 
parte perchè ognuno meglio a ttendere a coltivare
il ramo di fcienza, che gli era toccato; pure effa. 
poteva mirare ad un altro oggetto , ed era , che 
effendo quefto corpo pofto in mezzo fra il t r o n o } 
ed il popolo , rendeffe colla fua autorità vieppiù 
rifpettabile la dignità reale , e nello fteffo tempo 
non foffe tanto potente , onde riufcirle molefto . 
Una torre altiffima ftabilita nella città_ di Babilo­
nia per tempio a Giove Belo , ferviva eziandio 
a’ dotti per fare le loro aftronomiche offervazioni 
(  Diodor. Sic. lib. 2. cap. 4. ) . Riguardo però a 
quefto Giove Belo grandemente venerato da’ Babi- 
ìonefi varie fono degli A u tori  le opinioni. Imper­
ciocché da quefto Dio alcuni penarono  , che fof­
fe rapprefenrato Evechoo primo Re de’ Caldei ac­
cennato di fopra ( V. Vallemont. E  lem. d’ 1fl. lib . 
5. cap. 4. ) ,  altri Belo padre di Nino ( V. Stor. 
Un. fcr. da una Qomp. d 1 Ingl. cap. 9. fe z .  2. ) , 
ed altri finalmente un certo Thuras uomo feroce * 
che dicono abbia regnato in Affina dopo Nino 
( Su'td. ) .  Ella non è cofa improbabile , che più 
perfone fieno fiate da’ Babilonefi deificate . Nondi­
meno io fono inclinato a credere, che 1’ origine della
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venerazione di Giove Belo foffe appretto i Caldei p i i  
antica . Belo in loro lingua lignificava Signore . Egli è 
naturale il penfare , che i primi Caldei avendo co- 
nofcenza del vero Dio , Io a'doraffero fotto quel 
nome ; e che nel fegu ito , effendofene refe più of- 
cure le tracce, v ’ abbiano prima foftituito un ef­
fere fantaftico , e dipendente dalla varia immagi­
naz ione , e dalla varia maniera di penfare di ciaf- 
cheduno, e poi un effere materiale , e fenfibile , 
quando per una parte gli uomini divenuti meno 
penfatori faranno fiati difpofti alla venerazione di 
co fe , che urtavano i loro fenfi , e per I’ altra fe 
ne avrà con ftatue , ed altre tìntili create cofe 
fomminiftrata materia , onde maggiormente fo­
mentare la credulità di un popolo , il quale per il 
fuo numero grandemente accrefciuto poteva fem- 
brare alla politica di que’ Re efigere un culto mac­
chinale adattato alla procurata fua irrifieffione . 
In  fatti i primi Caldei non fi fa che aveffero tem ­
pi , ed i primi Perfiani ammaeftrati da’ M aghi , 
che pajono effere da’ predetti Caldei derivati , 
ne’ tempj avevano , nè a r e ,  nè fiatue {S tra b . lib. 
15. ) nè uomini deificati, e riputavano mentecatti 
que’ popo li ,  in cui tali coftumanze avevano luogo 
( Erodot. lib. 1. ) .  Elfi però fulla cima d’ altiffi- 
mi monti facrificavano alla D iv in i tà . Oltracciò la 
grande flatua di Belo accennata dalla Scrittura 
( Daniel, cap. 14. ) fembra ettere fiata opera di 
Semiramide, al pari che il tem p io .  Belo poi pa­
dre di Nino pare effere quegli, di cui vien detto 
da Eliano ( Var. H i f i .  lib. 13. cap. 3. ) ,  e da al­
tri , che Serfe avendone fatto aprire il fepolcro vi 
trovò dentro un’ urna di vetro il cadavere in­
ta tto coperto d’ o l io ,  ch’ io fuppongo ettere ftato 
p e t ro l io ,  il quale da c iò ,  che fi narra di que’ pae- 
f i , doveva trovarvifi a dovizia . Ciò indicherebbe, 
che anche in que’ rimoti tempi fi conofceffe la 
maniera di far il vetro , e la virtù antisett ica  del

pe-
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petro lio , e maggiormente confermerebbe l’ opinio­
ne , che Belo foffe Egizio ; il qual popolo dice 
St'rabone ( lib. 16 . ) ,  che fi ferviva di bitume ad 
imbalfamare i cadaveri . I Caldei furono riputati 
valenti fpecialmente nell’Aftronomia ( S tra b .ib id .) . 
Che abbiano però coltivate altre fcienze eziandio , 
ben lo dimoftrano le co fe , che nella fioria fi nar­
rano de’ progreffi dell’ arti fra loro , e de’ grandiofi 
loro fiabilimenti . Berofo fapiente di quella nazio­
ne fcriffe al tempo di Tolom m eo Filadelfo varie 
cofe relative alle dottrine di quegli antichi filofofì 
( Stanley ibid. ) . Pare , che que’ dotti foffero 
principalmente divifi in quattro claffi, cioè in F i-  
lofofi , in Sacerdoti, in Afiro loghi, ed in A ru fp ic i  
( V. Stanley ibid. ) ,  e che quefie due ultime claffi 
foffero difprezzate dalle altre ( Strab. lib. 16. ) , 
e fpecialmente da’ Filofofì . A l prefente abbiamo 
alcune fentenze fotto il titolo di oracoli di Zoroa- 
firo ( V. Stanley ib id .) .  Da alcuni altri frammen­
ti , che ci vennero trafmeflì fulla dottrina de’ Cal­
dei , apparifce , eh’ eglino ammettevano tre natu­
re : una increata , ed eterna ; l ’ altra creata , ed 
eterna ; e la terza creata , e terminabile . Ee pri­
me due nature comprendevano la loro T eo log ia ,  
e la terza la loro Fifica . Così nella prima di 
quelle nature collocavano D i o , che credevano uni­
co , b u o n o , e principio di tu tte  le cofe ; e lo 
chiamavano lu c e , fuoco , fpiendore . Dicevano , 
che quefta prima luce fi fparge primieramente 
fulla prima m e n te , e fulle altre e te rn e , ed incor­
poree na tu re ,  A n g e l i ,  fp ir i t i ,  menti umane ; che 
quindi eziandio emana un lume foprammondano in­
finito , lucidiffimo , fede beata delle nature intel­
le ttuali. Quefto lume fovrammondano rifehiara il 
primo mondo corporeo, o fia V Empireo , il qua­
le è immediatamente fottopofio alla prima luce 
incorporea, ed è il più alto , il più chiaro , ed 
j l  più raro de’ c o rp i . A  quefto foggiace il Cielo

Ete-
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E te reo ,  dove fianno il fole , e le M i e  f ed il 
quale contiene un fuoco meno puro . Da quello 
Cielo Etereo fi trafmette il fuoco a quello nofiro 
mondo fublunare . Varie altre cofe fu quello pro- 
pofito fi ponno leggere nella parte decima terza 
della (fona filofofica di Stanlejo . La Fifica 
de’ Caldei verfava fu le virtù di tutte  le cofe ce- 
i e l j  5̂ e terrefiri , e fu le Ioro: fimpatie ,  e fugli 
effetti , elle rilulravano dalla loro fcambievole 
azione (  K  Stani, ibid. ) .  Efiì in oltre fembrano 
effere fiati i primi inventori delle Clepfidre ( V. 
Sext. E m p .lìb . 5 . ) .  Del reflo alcuni di loro pen- 
favano , che varie malattie proveniflero da’ fpiriti 
m a l ig n i , e perciò avevano delle pratiche fuperfii- 
ziofe . Quindi hanno inventati certi feg n i , che fo­
no itati chiamati Talifmani , e de’ quali altri era­
no  una fpezie d amuleti , che fi portavano addof-
io  per occorrere, e prevenire le malattie , e le 
a ifg raz ie , altri fi ufavano con intenzione di pre­
dir l ’ avvenire ( V. Stani, ibid. ) .  Il fecreto però , 
con cui _ i dotti nafeondevano le loro cognizioni 
agli a l t r i ,  e non le comunicavano, fe non a’ pro­
pri figli , e la venerazione ,. che quelli avevano 

^  > c^e avevano apprefo da’ padri loro , onde 
difficilmente fi difeofiattero da’ loro p rece tt i( D i odor. 
Sic. lìb. 2. cap, 8. ) , furono la caufa , che fe 
qualche poco delia 1 oro dottrina trafpariva agli 
occhi altrui , quello fempre folle velato , ed in­
tralciato di molte fuperftizioni , e che le feienze 
non abbiano fatto apprettò loro que’ progreffi', che 
avrebbero d o v u to . Quanto poi alla Medicina Ero­
doto ( tib. 1.  ) dice apertamente , che fra loro 
non  v’ era chi ex profeto  efercitaffe quell’ a r t e ,  
m a  che efponevano i loro ammalati nelle pubbli- 
che firade, onde quei , che pa/Tavano r loro fug- 
gerittero qualche co fa , che avellerò conofciuta uti­
le in limile occafione : il qual metodo dice lo 
ietto A u to re ,  che fi praticava anche apprettò gli

an-

/
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antichi Veneti. Gli Arabi antichi fembrano aver 
apprefe alcune dottrine principalmente da’ Caldei. 
I Sabei avevano una qualche fpecie di arte medi­
cinale , ma in gran parte fuperftiziofa ( V. Stani. 
Hi/i. Phil■ part. 15. ) . Degli antichi Indiani ab­
biamo delie n o t iz ie , le quali fono proprie a farci 
penfare, che foffero per i tem pi,  in cui vivevano , 
molto dotti .  Diodoro di Sicilia dice ( lib. 3. cap- 
5. ) ,  che vi furono tre Bacchi , e che il più an­
tico di quefli era Indiano ; che quefli abbia infe- 
gnato la maniera di fare il v in o ,  la coltura degli 
alberi ; che abbia fatto molte altre feoperte ; e che 
fia andato vagando per la te r ra ,  onde ammaeflra- 
re gli uomini in varie utili cofe . A ltri  dicono s 
che fia flato un Bacco Re d’Aflìria , di L ib ia ,  e 
dell’ Indie , il quale que’ popoli abbiano tenuto 
per il padre della Medicina ( V. Clerc. lfior. della  
Med. p. 1. I. 1. c. 5. ) . Si potrebbe dire , che 
fo tto  il nome di queflo Bacco fi fia indicato N o è .  
Nell’ India i p ro d o t t i , i co f tum i, il c l im a , le leg­
gi concorrevano il più delle volte ad accrefcervi 
le cognizioni. I  filofofi ( Strai. lib. 15. ) forma­
vano la prima claffe , e la più onorata di quefla 
N azione . Eglino prefiedevano ai facrifìcj, e fi ra­
dunavano ogni anno appreffo il Re , dove ognuno 
riferiva ciocché in quell’ anno aveva fatto , od of- 
fervato riguardo a’ f ru t t i ,  agli an im ali ,  allo f la to ,  
e fe fi trovava tre volte in e r ro re ,  gli s’ impone­
va filenzio per tutta la v i t a ,  e quando all’ incon­
tro aveva interamente colpito nel vero , veniva 

efentato dal tr ibuto . Dice altresì Strabone ( ibid. ) ,  
che nell’ india fi conofcevano molti m edicam enti,  
e molte radici nocive, ed utili , così pure molti 
colori ; che fra quefti colori ve n ’ erano , che fer- 
vivano a tigner i capelli , e le vefti ; che vi fi 
raccoglieva la cannella , il na rd o , ed altri aromi ; 
e che v’ era una legge , per cui chi fcopriva un  
veleno era punito di m o r te ,  quando non ne avef-
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fe trovato anche il rimedio , nel qual cafo veni­
va premiato . Ctelìa di Coo Medico d’ Artaferfe 
xiferifce d’ ave r  veduto un olio rolfigno , craffo , e 
fragranti/fimo , che non affomigliava ad alcun al­
tro  de’ conofciuti in a l lo ra , il quale era flato re­
galato da un Re dell’ Indie al Re di Perfia, e che 
aveva la proprietà d’ infiammare fenza il concorfo 
dei fuoco le foflanze com.buliibili ,fopra  cui-fi get­
tava . I filoiòfi Indiani venivano generalmente 
chiamati Cinnofofifli ( Pltn. H ■ N. lib. j .  c. 2. 
Dìog. Laert. procem. ) . Quelli filofofì però erano 
di due fpecie , altri e red ita r ; , i quali erano addet­
ti  a tal profeffione per un privilegiato iftituto di 
famiglia , ed altri a rb i t ra r ; , cioè qualunque India­
n o ,  a cui veniva voglia di applicarli alle fc ienze . 
I -p r im i  fi chiamavano Bram ini, o Bracm am -, i fe­
condi Germ ani, o Samane] . Strabone dice ( lib. 15- ) j 
che appena fi conolceva , che la moglie d un 
Bramino era in c in ta , gli lì mettevano attorno al­
cuni do tt i ,  e le fuggerivano un metodo di vita il 
p iù  acconcio, perchè la prole mifciffe fana ,  e ro- 
bufta . Se nafceva un bam bino, quelli pattava fue- 
celfivamente fotto la direzione di differenti iftitu- 
tor* , ed aji . I  Bramini oltracciò andavano ad 
abitare in un bofco vicino alla città , dove mena­
vano una vita celibe, fo b r ia , e flentatà , giacen­
do fopra delle pelli , allenendoli dalle carni , ed 
attendendo unicamente alla coltura delio f p i r i t o , e  
ciò fino a’ trentafette anjii . Dopo un tal periodo 
ritornavano in feno della propria famiglia , pote­
vano prendere più mogli , e cibarli lobriamente 
anche di carni di animali , però non infervienti 
agli ufi dell’ uomo Allora era loro eziandio per- 
melfo di modellamente veftirfi, e divertirli . 'Sem­
pre però s’ aliene vano da cibi acri , nè. iniziavano 
le mogli alle loro dottrine , perchè non le pale- 
fafferc al volgo . V erfavano principalmente full a 
morale j e quanto alia Filica fra le altre cofe di-'
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cev an o , che il mondo è sferico ; che è flato crea­
to da Dio ; che da Dio vien retto ; e ohe un 
giorno perirà . Ammettevano in oltre Dio per 
t u t t o ,  e dicevano , che l ’ acqua è flata la prima 
cofa creata.;  e che gli elementi delle cofe fono 
c inque ,  l ’ acqua , la terra^, l ’ aria, il fuoco, ed 
una quinta fpftan^a , di "cui fi compongono il 
c ie lo , e le rtelle ( V. Strab. ibid. ) . Riguardo 
a’ Germani , quefli erano di due fpecie ( Strab. 
ibid. ) . .  I primi fi chiamavano Hilobi , i quali 
abitavano ne’ bofchi , fi 'veflivano di fcorza d’al­
bero ,  e vivevano di fru t ta ,  e d’ e r b e ,  aftenendofi 
dal v in o , e dalla venere . Quefli eranò altrettanti 
fantoni , ai quali i Re mandavano fpeffo perfone 

per confu tarli  a loro nome fu le cofe più g ra v i , 
e diffìcili. Il fecondo ordine di Germani era com­
porto di Medici , i quali pure erano fobrj , ma 
però menavano una vita affai meno dura de’ pri­
mi . Il rifo , e la farina formavano tutto il loro 
a l im e n to , ed ogni perfona loro ne fomminiflrava 
quella q u a n t i tà , che da eflì defiderar fi poteva < 

Quefli andavano per i var; paefi medicando , nè 
alcuno loro negava ofpitalirà . Dicevano di aver 
dei rimed; contro alla fleriiità , e fi vantavano 
eziandio di poffederne di tali , i quali faceffero , 
che la prole , che nafcer doveva , foffe a piacere
o mafchio , o femmina . Ufavano principalmente 
medicamenti e r tem i, perchè gl’ interni erano loro 
fo fp e t t i . Oltre i fovraccennati filofofi .ve n ’ erano 
degli a l t r i , i quali andavano per le città , e per 
le ville ragionando pubblicamente fopra la religio­
ne , e la morale. Quefli ultimi non fembrano ef­
fere flati a parte delle più recondite dottrine di 
que’ fapienti . Per altro i filofofi Indiani in gene­
rale facevano orribili afiinenze , e fi tormentavano 
in una fingolar, e crudele m aniera . Eglino teme­
vano così poco la m o r te , che fe la davano fenza 
la minima dimoftrazione di difpiacere, o di dolo-



So N  0  T  E  D E  L
r e .  Era cofa turpe appretto di loro il trovarli ia-  ̂
fe rm o , e perciò quando s1 ammalavano, s’ ungeva­
no coll’ olio , e poi s’ abbruciavano vivi con una 
fomma intrepidezza ( V. Strab. ibid. ) .  G l’ India­
ni conofcevano altresì un veleno , di cui tingeva­
no le loro freccie, per renderne mortali le ferite ; 
e Strabone dice ( ibid . ) ,  che Tolommeo Generale 
d’Aleffandro fu guarito da una di tali ferite per 
mezzo di certa radice fuggeritagli da un di 
que’ dotti Indiani . Lo fletto Strabone accenna 
qualche Audio di veterinaria appretto que’ popoli .  
Egli in fatti dice ( ib id . che gl’ indiani ne’ mali 
d’ occhi degli elefanti ufavano il latte di vacca s 
con cui lavavano le parti affette; che applicavano 
la carne porcina fulle ulceri di quegli animali ;  
che nelle ferite loro facevano prender per bocca 
del butirro ; e che in varie altre malattie loro da­
vano da bevere del v in o . I Cinefi vantano un’ an- 
tichiffima co l tu ra , e fe vogliamo credere a ciò ,  
che i moderni Scrittori di loro raccontano , eglino 
anticamente avevano delle cognizioni avanzate iti 
M edicina, in M atem atica, ed in F if ica . Si narra s 
che abbiano coltivato fin da’ rimotiflìmi tempi 
l ’A flronom ia , ed altre parti della M atem atica .  Si 
dice che molto tempo avanti degli Europei eglino 
conofcevano , e fapevano preparare il nitro , i l  
borace , l ’ a l lum e, il verderame , il fo l im a to , iZ 
mercurio dolce, l’ etiope minerale , varj unguenti 
mercuriali , lo zolfo , la polvere da cannone , ì  
giuochi d’ arrificio , le porcellane , le tinture neZ 
lino , e nella feta . Sanno da gran tempo trarre  
dalle m in iere ,  e travagliare l’ oro , l’ a rgen to ,  i l  
m ercurio ,  il p iom bo , il rame , il ferro , lo fia- 
g n o ,  e lo z inco ,  e fanno fare una compofìzione, 
che fi chiama rame bianco , formata di rame , 
niccolo , ferro , e zinco . I Cinefi oltre il loro 
Confucio rammentano un Re nominato Hoang-ti,  
il quale dicono , che abbia efercitato l’Alchimia
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due mila , e cinquecento anni innanzi la venuta 
di C rif to , e che dall’ oro aveffe tratti molti efficaci 
rimedi ( V. Bergman de Primord. Chem. ) .  Quefto 
medefimo Re ha fcritto molti libri in Medicina , 
dove particolarmente vi fono un gran numero 
d’ offervazioni fui polfo infervienti a diftinguere le 
diverfe malattie , e la loro  differente condizione 
(  Clerc. iflor. della Med. p. I .  /• i .  cap. 8. ) . 
L a  dottrina de’ polfi de’ Cinefi è molto differen­
te da quella de’ Greci , e fe è vero quanto fi 
n a r ra ,  avrebbe anche u n ’origine molto più rim o­
ta mentre Erofìlo , che viffe molto dopo Ippo- 
crate , fu il primo fra’ Greci , che abbia diftinta- 
mente trattato di quefto foggetto. I Cinefi ezian­
dio rammemorano prima di Hoang-ti un altro Re 
nominato X in-num , il quale dicono , che aveffe 
fatte molte efperienze per conofcere le diverfe 
virtù  delle piante ( Clerc. ibid. ) .  I Perfiani co­
minciarono a diventar celebri al tempo di C i r o . 
I  loro dottori fi chiamavano M a g h i ,  i q u a l i ,  co­
me abbiamo di fopra offervato , derivavano p ro ­
babilmente da una colonia di Caldei. In fatti E ro ­
doto dice ( lib. i .  ) , che i Maghi formavano 
una nazione della Media . Secondo Suida , M ago 
in lingua Perfiana lignificava filofofo , e filoteo , 
ovvero fapiente . M a fupponendo che quefta paro­
la rapprefenti un’ idea un po’ com porta , non é ve- 
rifimile , eh’ effa efifteffe nella lingua Perfiana pri­
ma del fuo foggetto , e perciò è probabile , che 
quefta parola abbia una più rimota ed ignota ori­
gine , e che abbia cominciato a far parte della 
lingua Perfiana allora quando quefti dotti s’ in tra -  
duffero fra quella nazione. Così in principio M ago 
fi farà generalmente chiamato qualunque di quel 
popolo della- Media indicato di fopra . E ficcome 
di là appunto faranno fortiti i primi dotti della 
Perfia, così nel feguito con quefto n o m e  di M aghi 
fi faranno ivi particolarmente diftinti i fapienti , 

Tom. I . F  e quel '
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e quella parola non avrà più indicato un popolo 
ina una profeffione . Perciò non a torto Diogene 
L aerzw  ( Procem. ) appoggiato all’ autorità d’Ari- 
ftotile afferma effere i M aghi più antichi della 
coltura degli E g i z , , e quindi fi può anche com­
prendere, perche 1 M aghi fieno fiati celebri , an­
che in altre parti dell’ Afia , oltre la Perfh  , c 
perche fi a fiato detto che Zoroafiro Re di Battro 
che viveva al tempo di N in o ,  foffe M ag o .  I  Per­
miani ,  da ciò che riferifce Senofonte ( de p xd  
Cyr' 1 ' . 1 ' '  » ^nche avanti il tempo di Ciro aveva­
n o fa v if f im e  leggi Sembra p e rò ,  che le arti non 
abbiano appreffo loro fatti grandi progreffi , fe non 
dopo che furono padroni della Media . Del refio 
1 M a g h i , ficcome abbiamo detto di fopra , per
£? e r - ^  Caldea > ripetevano ugualmente ,
che i C a lde i , da Zoroafiro le loro do tt r in e . Que- 
lto nome fu nel feguito dato a varj dotti di que- 
ita Setta , e perciò appreffo i M aghi furono varj 
Zoroaftri (  P i,»  H . N  l  3 o. c. i .  3 , i quali J  
feguito fono fiati confufi fra foro ,  e con altri 
dottori dell’ Afia , ch’ e b b e ro ,  ed a cui fu dato 
p e r  onore quefto nome . In quefto modo m olti­
plicata la perdonale rapprefentanza dell’ antico enig­
matico Zoroaftro , fu ora ad u n o , ora ad un altro 
attribuita 1 invenzione della M ag ia .  Un di quefti 
Zoroaftri è quello , che Suida dice effere fiato 
P e r lo - M e d o  } ed a cui quell’ A utore  attribuifce 
quattro  libri De Natura , uno De Cem m is, cinque 
Prcedtchonum ex tnfpeftione [ìe llaru m . Quefti fem­
bra effere viffuto fotto Ciro ( V. Stanley H i lì.

* Part- H - ) . I  Maghi a norma de’ Caldei 
tenevano occulte le loro dottrine, fpecialmente 
quelle che nfguardavano le cofe naturali , per 
m odo che fem bra ,  che folo di padre in figlio fe 
le tramandaffero . Quefto fecreto in u o m in i , che 
d altra parte fi prendevano cura di verfar nel po­
polo una morale adattata alla fa  a capacità , ed

a pria
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a’ principi della fua politica coftituzione , non p o ­
teva non fparger fulla loro dottrina un’ aria di mi- 
Aero, adombrandola con en ig m i,  favole, e fuper- 
flizioni parte inventate ad arte per coprire al vol­
g o ,  e render più venerabile la loro feienza , par­
te introdotte nel feguito , fecondo che quella Setta 
nel diffonderli fu coltivata da uomini o più penfa- 
t o r i , o più fantaflici , e che fentì l’ influenza del­
le  comuni opinioni delle nazioni , per cui è paf- 
fa ta .  Quefla marcia mifleriofa fembra effere fiata 
uno de’ principali caratteri di quella Setta ;  e per­
ciò molti non conofcendo la dottrina de’ M aghi fe 
non dalla fco rza ,n o n  potevano non averla in o r­
rore ( Plin. H ifl. Nat. lib. .30. cap. 1. ) .  A  ciò 
avrà eziandio contribuito l’ aver alcuni pretefo di 
profeffare quella dottrina dalle fole fue efleriori 
apparenze , e fpecialmente ne’ tempi barbari , ed 
appreffo rozze naz io n i .  L ’ affettato fecreto de’ M a ­
ghi non poteva a meno di non produrre altresì 
molte divisioni in quefla Setta , e perciò ebbero 
dottrine , e pratiche molto differenti . Ciò viert 
confermato da Plinio ( H. N . l'tb, 30. c. 1. ) ,  e 
Strabone anche nomina ( ibid. ) alcune di quefle 
varietà^ di M aghi , cioè i Neciomantici, i Lecano- 
•mantici , ed i Hydromantici . La diverfìtà degli 
uomini addetti alla Magia , la diverfìtà de’ t e m p i , 
e delle nazioni , in cui fu profeffata , dovevano* 
certamente produrre grandiffime differenze . M a l t i  
di quefli dotti andarono di tratto in tratto  vagan­
do in varie parti della T e r r a ,  dove fparfero i fe- 
mi della loro dottrina /  e perciò fpeffe volte gli 
Autori chiamarono generalmente col nome di M a­
ghi i dotti delle antiche nazioni . Così Plinio 
chiama Maghi ( ibid. )  anche i Rabbini degli 
Ebrei , e fi moflra inclinato a credere , che anche' 

D ruidi,  i quali facevano le funzioni di Sacerdo­
t i ,  e di filofofi fra i G a ll i , foffero una fpecie di 
M a g h i . Cefare ( de Bell. Gali. lib. 6. ) però dice ,

F z che
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che quefta Setta traeva la fua origine dall’ Inghil­
t e r r a . Potrebbe effere, che quella Setta , o quella 
da cui effa era derivata , aveffe provata qualche 
modificazione da’ Maghi , ivi capita ti .  In fa t t i  ap­
pretto i Druidi s’offervavano delle pratiche , che 
avevano qualche raffomiglianza con quelle de’ M a­
ghi . Riguardo poi a’ Ginnofofìfti , che Diogene 
Laerzio ( ibid. ) full’ autorità di Clearco Solenfe 
penfa effere llati una fpecie di M a g h i , confideran­
no bene i loro dogm i, e la loro antichità , fem- 
bra  più probabile , che effi foffero immediatamen­
te derivati da’ Caldei al par de’ Maghi . Oltre i. 
varj Zoroafiri celebri fra’ M a g h i , fi rammemorano 
dagli Autori molti altri valenti foggetti . Hiftafpe 
( Stanley Hi f i .  Phil. part. 14. ) al tempo di Ciro 
promoffe molto la fcienza magica appreffo i Per- 
fiani- Aflrampfico fcriffe di Veterinaria, e full’ in­
terpretazione de’ fogni ( Suid. ) . Ofiane un 
de’ principali dottori di quella Setta accompagnò 
Serfe nella fpedizione contro i G re c i , e ne fparfe 
pe r  tu tto  , donde pafsò , i femi ( Plin. ibid. ) . 
U n altro Odane , che viveva al tempo d’Aleffan- 
dro , andò peregrinando per la Terra , e cercò 
diffondere per tutto quefta dottrina ( Plin. ib id .) .
I  M aghi appreffo i Perfiani erano filofofì , teolo­
gi , e facerdoti . Dovevano effere prefenti ai facri- 
ficj ( Herod. lib. 1. ) , ed avevano gran parte 
nell’ educazione de’ Re di Perfia ( Fiat. A lc ib . 1 . ) .  
Platone dice , che la loro fcienza rifguardava 
principalmente il culto degli Dei ( ibid. ) . Forfè 
che queft’ era il ramo di fcienza, che più aperta­
mente  profeffavano . Secondo Diogene Laerzio 
(  ibid. ) i Maghi fra le altre cofe ammettevano 
due p r inc ip j ,  uno b u o n o ,  e l ’ altro cattivò, e di­
cevano, che gli uomini farebbero r i fu fc i ta t i ,eche  
farebbero viffuti immortali . In  o l t r e , fecondo lo 
fteffo Autore ( ibid. ) , effi riprovavano 1’ opinione 
di q u e l l i , i- quali davano agli Dei forma umana .
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A i Maghi di Perfìa, fecondo Erodoto ( lib. i. 
era permetto d’ uccider ogni fpecie di animale fuor­
ché 1’ uomo , ed il cane Lo (tetto Autore dice' 
( ib'td. ) , che i Perfiani non avevano _ nè a r e , nè 
tem p i;  che non ammettevano Dei nati da uomi­
ni j  che facrificavano. a Giove iuila cima de più 
alti monti ; che per Giove intendevano il Cielo j 
e che facrificavano pure al fole , alla luna , alla 
terra 5 al fuoco, a l l 'a cq u a ,  ai v en t i .  Strabone rac­
conta ( ib'td. ) ,  che oltre le predette cofe, aveva­
no  collocata anche Venere fra le loro divinità , 
ma che però facrificavano principalmente al fuoco, 
ed all’ acqua . I Perfiani erano d ù c i l i , ed adotta­
vano con facilità le altrui coftumanze ( Herod. 
ibid. ) .* Quella pieghevolezza, ed infieme la cura 
grandittìma, che prendevano nell’ educazione de fi­
g l i ,  a’ quali fra le altre cofe ifpiravano_ un gran- 
diffimo orrore per la bug ia ,  la quale rifguardava- 
no come turpittìma cofa ( Herod. ibid. ) , dove­
vano promovere appretto loro le feienze molto 
più di quello eh’ è avvenuto. A quefto ritardo di 
lumi io credo , che abbiano li fletti Maghi molto 
coopera to ,  i quali intenti folo a governare i po­
poli coll’ opinione , cercavano colle loro efteriori 
apparenze , e fuperftizioni d’ allontanarli dalla co- 
nofeenza di quelle cofe , di cui , come di tante 
armi fecrete , fi prevalevano di fratto in tratto , 
onde mantenere appretto la moltitudine il credito , 
e 1’ autorità . Del refto s’ aveva 1’ attenzione d’ av­
vezzare i ragazzi alla fatica ed alla fobrie tà . E ra­
no loro feelti maeftri della più fana condotta , e 
delia maggior continenza , i quali co’ p rece t t i , 
colla f to r ia , con favole , e con canzoni fopra uo­
mini illuftri, e fopra gli Dei infinuavano loro la 
religione, e la morale ( Strab. ibid. ) . Riguardo 
alla Medicina de’ Perfiani , fi fa che fcacciavano 
dalla città i leprofi ( Herod. ib'td. ) • Per altro le 
loro cognizioni fu queft’ arte erano affai fcarfe. La

F 3 let-
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lettere fcritte ad Ippocrate per ordine del Re di 
P e r f ia ,  febbene apocrife , fupponendo non ottante , 
che fieno fiate inventate^ con qualche verifimiglian- 
z a , moftrano che i Perfiani non erano molto va­
lenti fu queflo argom ento , quando avevano bifo- 
gno di ricorrere a’ forettieri . Anche dopo Ippo- 
c ra te , Ctefia altro Medico di Coo fatto prigioniere 
d ’Artaferfe fu impiegato in Corte per primo M e ­
dico di quel R e ,  ciocché, attefo l ’odio de’ Perfia­
ni verfo i G re c i , non farebbe certamente avvenu­
to , fe i  Perfiani avettero appretto di loro avuti 
Medici v a le n t i . I  Fenic; fono comunemente r i ­
guardati come popoli fra’ più antichi , ed i più 
dotti- Etti avevano trovata la maniera di fare il 
vetro avanti il tempo di Mosè ( V. Bergman ibid. ) . 
Q ue’ di Sidone fapevano fare degli fpecch ; , e m ol­
ti  altri lavori di vetro ( Piin . Hifi. Nat. lib. 36. 
cap. 26. ) .  I Fenic; erano dotti nella T in tura  , 
ed è celebre la porpora di T iro . Aleffandro tro ­
vò  nel Regio Teforo di Perfia una vette di tale 
p o rp o ra ,  che aveva un ’ età di 192 an n i ,  e eh’ era 
rifplendente , come fe fotte fiata nuova . Oltracciò 
Strabone dice , che i Fenicj erano fpecralmente 
dotti nell’ aritmetica , nell’ aftronomia ( lib. 16. ) , 
e nella logica ( lib. 17 . ) ; e che Mofco loro dot­
tore abbia infegnato la dottrina degli atomi avan­
ti la guerra di Troia . Le arti erano molto pro- 
motte appretto quefta nazione induflriofa . Abbia­
m o  detto di fopra , che Salomone aveva ricorfo a 
quegli artefici nella fabbrica del Tem pio , e del 
iu o  palazzo . Coltivarono oltre modo il commer­
c i o , e perciò promottero molto la nautica , e fta- 
Sbiiirono varie colonie in diverfi luoghi della T er­
ra . Quindi i Cartaginefi hanno avuta la loro ori­
gine ; e quindi è pure derivata la coltura de’ T ur-  
detani ( Strab. lib. 3. ) , popolo del Portogallo , il 
quale era il più dotto della Spagna , e che vanta­
va una rimota an tich ità . I  T u rde tan i , fecondo

Stra-
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Straborie ( ibià. ) ,  avevano una grammatica , e fa­
cevano travagliare le miniere . Avevano de’ poe­
mi e le loro leggi erano fcritte in verfi ( Strab. 
ibid. )•  Sembra, che effi fieno appunto i medefi- 
j n i , i quali dice Strabone ( lib. 3. ) ,  che Capeva­
no comporre un veleno da u n ’ erba Umile all’ appio , 
i i  qual veleno ammazzava fenza recar dolore . Si 
fa menzione di molti dotti fra’ Fenicj . Celebre 
appreffo di loro è flato Sanconiatone , il quale 
dice Suida , che viffe al tempo della guerra_ di 
T r o j a ,  e che fcriffe della Fifìologia di M e rc u r io ,  
della Teologia degli Egizj , degl’ iftituti de’ T ir j  , 
e d’ altre cofe. D iM ofco  abbiamo già detto di fo- 
p ra .  Diogene Laerzio fa menzione di un grandif- 
fimo filofofo appreffo di loro chiamato Ocho 
( Praoem. ) .  Fenicio era eziandio Zenone fondatore 
della Setta degli Stoici ( Diog. Latrt. lib. 7. cap. 1. ) . 
Cadmo un de’ primi iftitutori de’ G re c i , e che in- 
troduffe il primo in Grecia le lettere de’ Fenicj , 
era pure Fenicio (  Suid. ) .  Quelli p o c h i , e fparfì 
avanzi della coltura di quelle antiche nazioni 
c’ indicano , eh’ effe avevano già fatti non mediocri 
progreffi nelle fc ienze , e nelle arti , febbene per 
il fecreto , che ne affettavano , e per le varie 
m orali  rivoluzioni nel feguito accadute , ciocché 
abbiamo non fia atto a darcene una didima co- 
nofeenza. A  quelle cagioni aggiungendoli 1’ amor 
del maravigliofo, cui un turpe intereffe ha avuto 
cura di fom entare , e di p rom overe , egli è avve­
nuto , che particolarmente della loro Medicina 
così deboli , e così deformi rottami fieno a noi 
p e rv en u t i , che appena poffano ajutarci a far qual­
che congettura full’ ofcura origine , e primi p ro­
gredì di quell’ arte appreffo quelle primitive na- 
z io n i .

( 8 )  Molte cofe fono fiate dette dagli A utori  
fopra gli Egizj , m a però fpeffe volte fra loro 
contraddittorie, e mille a molti racconti f r iv o l i , e

F  4  fa-
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favolofi . Dell’ origine di quefta nazione s’ ha da 
Diodoro Siculo ( lib. i .  cap. 2. ) , e da Plutarco 
( de Ifid . &  Oftrid. ) , che gli Egiziani racconta­
vano , eh’ effi erano il più antico popolo del m on­
do , e che i loro primi autori al contemplar la 
cofe di quefto Univerfo avevano ftabilito due prin­
cipali, ed eterne divinità , cioè il Sole , che chia­
marono Ofiride , e la Luna , che chiamarono Ifide. 
Quelle due divinità , fecondo lo ro ,  animavano , e 
vivificavano tu t to ,  ed erano i principi delia gene­
razione , e dell’ aumento di tutti i corpi . Oltre 
quelle due ponevano altre cinque divinità eterne , 
da cui come da altrettanti principi femplici fono , 
fecondo loro , compofte tutte le cofe di quefto 
mondo , e le quali fi trovano per tutto fotto va­
rie form e. Quelle cinque divinità fono lo fp ir i to ,  
il fuoco , il fecco , 1’ umido , e 1’ aria . Hanno 
chiamato Giove lo fpirito , Vulcano il fuoco , 
Terra il fecco, Pallade l’ a r ia ,  ed Oceano l’ um i­
do , il quale Oceano veniva da loro confufo col 
Nilo , da cui narravano , che avellerò tratta origi­
ne i loro Semidei, o Dei fecondari . Quelli Dei 
fecondar; provenire affermavano da’ fopraddetti Dei 
fuperio r i , ma effere però mortali , cioè effere uo­
mini , i quali erano flati deificati per i grandi be­
nefici , che avevano fatti all’ uman genere ; ed al­
cuni di effi aver avuto Io fteffo nome degli Dei 
primari fopraccennati. Quefto racconto fembra di- 
m oftra re , che gli Egizj non aveffero una giufta 
idea della divinità , ma che in vece adottaffero 
una fpecie di materialifmo coperto d ’ un velo fa- 
volofo adattato alla capacità della moltitudine . 
Prim o degli Dei fecondar;’ ponevano il primo Re 
dell’ E g i t to ,  che da alcuni veniva chiamato Sole , 
da altri V ulcano . Regnò pofeia Sa tu rno , ch’ ebbe 
per moglie R e a , e che fu padre di Giove , e di 
G iunone;  da’ quali nacquero cinque altri Semidei, 
cioè Ofiride, I l ìde ,  T ifo n e ,  A poll ine , e V enere .
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Ofiride fposò fua forella Ifide , ond’ è nata in 
Eeitto  la legge, per cui era permetto il matrimo­
nio fra’ fra te ll i . Il medefimo_ fabbricò un magnifi­
co tempio a G io v e , ed a Giunone . Due pure ne 
fabbricò, uno maggiore, e F altro m ino re ,  il pri­
mo dedicato a Giove Dio fuperiore , e 1 altro a 
Giove Re fuo padre , foprannominato Am m one . 
Varj altri pure ne fabbricò in onore degli altri 
Dei accennati di fopra . Creo i Sacerdoti, e li di- 
firibuì al fervizio d’ ognuno di quefii tempj . In ­
ventò le armi per uccider le f iere , e gl’ f r u m e n ­
ti per coltivar la terra , ed infegnò a travagliar 
l’ o ro ,  ed i'I ferro . Trovò 1’ ellera , e inoltro la 
maniera di coltivar le v i t i ,  e quella di fare ,  e di 
confervar il v ino . Dicevano altresì gli E g iz j ,  che 
Ofiride folle fiato educato in Nifa luogo dell’Ara­
bia felice , per il che i Greci 1’ hanno chiamato 
Dionifio . Quello difcorfo è fimile a quello , che 
vien fatto di Bacco . Diodoro però avverte , che 
Ofiride fu anche chiamato Ammone , Pane , P lu ­
tone , Serapide, Bacco, e G iove . Altrove Diodo­
ro ( lib. 3. cap. 5. ) racconta , eh’ erano fiati tre 
Bacchi, uno Indiano, il più antico di tutti , il 
quale andò per la Terra con un efercito infegnan- 
do la maniera di far il v in o , la coltura degli al­
beri , e molte altre utili cofe : il fecondo figlio di 
Giove , e di P roferpina, che inventò 1’ aratro , ed 
altri firomenti pròprj all’ agricoltura : il terzo di 
Beozia, il quale per tre anni alla tefta di un efer­
cito di donne andò pellegrinando coll’ oggetto di 
civilizzare i popoli r o z z i . Lo fieffo Autore in un 
altro luogo ( lib. 5. cap. 15. ) feguendo Orfeo 
nomina un quarto Bacco Cretenfe . Secondo gli 
Egizj Ofiride s’ avvisò d’ andar per il mondo con 
un efercito , onde infegnar. agli uomini 1’ agricol­
tura , e varie altre cofe utili . Prima però di par­
tir dall’ Egitto vi fiabilì interinalmente Reggente 
la moglie Ifide, cui lafciò per conigliere M ercu­

rio .
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rio . Quefto Mercurio fu eziandio chiamato Trifm e- 
gifio  , Thoth , Thoyth, Tauautes , ed Ermete ;  e 
gli Egiziani dicevano , che averte inventate le lette­
re , comporta una grammàtica , affegnato a molte 
cofe il nome , rtabilito i riti , e le cerimonie pe? 
la venerazione degli D e i;  che fprte rtato aftrono- 
m o ,  ed in oltre inventore della lo t t a , dell’A ritm e- 
fica , della Medicina , e della lira comporta di tre 
corde ; e che averte eziandio trovato 1’ olivo , ed 
ìftituito tre fu o n i , l ’ acu to ,  il g rave, ed il m edio. 
Da varj Autori eziandio fi n a rra ,  che lo rteffo fi- 
lofofo a bòia comporto molti libri . M a n e to n e , c 
Seleuco (  Ja m b l. de M yjl. JEgypt. ) li fanno 
afcendere a più m i la . Più probabilmente Clemen­
te Aleffandrino ( Strom. l'tb. 6. ) gliene attribuifce 
quarantadue , de’ quali trenta fei comprendevano 
la  filofofia fecreta degli Egiziani , e fei l i  loro 
Medicina . De’ primi trentafei libri già accennati 
dieci trattavano delle le g g i , degli D e i , e della di- 
fciplina de’ Sacerdoti ; dieci altri dei facrificj, delle 
primizie de’ frutti , degl’ inni , delle preghiere , 
delle proceffìoni , delle fette , e d’ altre pratiche 
religiofe; altri dieci de’ geroglifici , della cofmo- 
grafìa , della geografia , del f o le , della luna , 
de’ cinque p iane ti , della corografia d’ Egitto  , del 
N i lo ,  de’ facri arred i, de’ loro r iportig li, dell^ mi- 
fure , e d’ altre cofe fpettanti al culto religiofo ; e 
finalmente gli altri fei degl’ inni in onor degli 
Dei , de’ doveri , e delle pratiche de’ i le  , delle 
fìelle , del fole , della luna , e dell’ ecclirtì . R i­
guardo poi a’ fei libri di Medicina , il primo di 
quefli v^rfava full’A n a to m ia , il fecondo fulla Pa­
tologia , il terzo fulla C h irurg ia , il quarto fulla 
M ateria  M edica ,  il quinto fulle malattie degli oc­
chi ,  ed il ferto fulle malattie particolari delle don­
n e .  Quefti libri fi confervavano con gelofiada’Sa- 
cerdoti d’ Egitto ne’ loro tempj , ed i primi tren­
tafei venivano fludiati da’ Sacerdoti detti Sacrifica­

tori j
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tori, e Profeti , ed i fei medicinali da un’ altra 
claffe di Sacerdoti detti Pafiofori, a cui fra le al­
tre cofe incombeva l’ efercizio della Medicina . 
Galeno altresì parla d’ un altro libro d’ Ermete 
delle trentafei erbe degli orofcopj , il qual libro 
Galeno giudica f r ivo lo , ed apocrifo ( De fim plic. 
M ed. fue. lib. 6 . ) . Un altro libro intitolato 
A fclepius  veniva attribuito ad E rm ete , ma alcu­
ni vogliono, che fia d’ApuIejo (  V. Clerc. Ijlor. 
della Med. p . i .  lib. i .  cap. 5. ) • Apocrifi pure  
riputar fi devono i libri da alcuni a ttribuiti aì  
predetto filofofo de verterti s &  antidotis , de 
gem m is, de Poemandro, de compofitione , de arte 
alchemice, de iniatione chemica, de tinUura phyfi- 
ca , de feptem  capitulis, de lapidis phyfici fecre- 
to , de Agathodmmonis arte faciendi auri ( V. 
Bergm. de Primord. Chem. ) .  Celebri eziandio fo­
no le colonne d’ Erm ete , dove Jamblico dice , 
eh’ era fcritta la dottrina di quel fapiente . Con­
frontando infieme il difeorfo di Diodoro con ciò , 
che riferifeono Eliano ( Var. H i fi. lib. 1 2. cap. 4. ) j 
ed Eufebio ( Chron. lib. 1. ) full’ autorità di M a-  
netone Sacerdote Egizio , che viffe al tempo di 
Tolommeo F iladelfo , fopra la ftoria politica , e 
fcientifica di quella nazione , apparifee due effere 
flati gli Ermeti in E g i t to ,  uno più antico al tem ­
po di O firide, il quale fopra colonne notò in lin­
gua facra , ed in caratteri facri le fue dottrine , e 
i ’ altro al tempo di Sefofìri, il quale fcriffe in li­
bri ciocché in quelle colonne fi conteneva 5 e 
quefti libri furono riporti ne’ luoghi più fecreti 
de’ tempj • Bergman ( de Primord. Chem. ) ci dà 
altresì una tavola di fentenze attribuite ad Erm e­
te . Del refto i Sacerdoti Egiziani ( Diod. lib. 1. 
j9art. 2. cap. 1. ) ripetevano da Ermete l’ inven­
zione delle fe ienze, e delle arti ; e da Ofiride, e 
da Ifide quella delle cofe neceffarie alla vita co­
mune . Egli non è credibile , che appretto una na-
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zione rozza , e prellochè felvaggia vi fia flato utó 
genio , il quale tutto ad un tratto abbia inventato 
un intero corpo di dottrina , che contenerti; per 
una ferie di fecoli furteguenti. tutta la fcienza di 
un  popolo già riputato molto civilizzato , e dot­
to . Perciò ltando al lignificato della parola d’ E r­
m e te ,  che fecondo Diodoro lignificava un inter­
prete , mi par molto probabile , che queflo primo 
faggio dell’ Egitto abbia tratte le lue dottrine 
dall’ A f ia ,  e fpecialmente da que’ rimafugli di co­
gnizioni antidiluviane, che fi trovavano qua e là 
fparfe , e deferiste mifteriofamente fopra colonne 
erette in varj luoghi di quella parte dell’ antico 
mondo . Onde Ermete avrà procurato di fpiegare T 
e d’unire quelli av an z i ,  e feguendo 1’ additato co- 
f ium e, avrà collo fleffo metodo cercato di traman­
darli a’ pofieri della fua nazione notandoli fopra 
colonne a bello Audio da lui erette nell Egitto .• 
Queflo primo parto avrà dato luogo al fecondo , 
onde l ’ altro Ermete raccogliendo infieme il conte­
nuto  in que’ primi m onum en ti ,  ed altre pofterio- 
r i , e difperfe nozioni abbia comporto un corpo di 
do ttr ina ,  la quale abbia efpofia in libri depofitati 
in  mano de’ Sacerdoti, perchè li cuftodiffero con. 
gelofia , onde nel popolo quel folo trapelaffe , di 
cui la pratica poteva l'ervirgli a provedere ai ge­
nerali fuoi bifogni , ed a renderlo più attaccato 
alla politica coÀituzione , e più fubordinato alle 
l e g g i . Due grandi conquiAatori O firide, e Seloftri 
dovevano bene occafionare una rivoluzione anche 
nelle cognizioni della loro patria j ed è appunto 
fotto quefii due Re , che forfero i due Ermeti = 
N e ’ prefati libri fi farà pofeia inferito tutto ciò , 
che s’ avrà conofciuto utile nel feguito ^ e le feo- 
perte di molti uomini , e di molte età faranno 
paffate fotto il nome di Ermete onde conciliar 
loro maggior credito , e venerazione . Jamblico 
in fatti racconta , che gli Egizj confecravano ad
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Efmete le loro fcoperte , e le producevano fotto 
il fuo nom e. Or ritornando al racconto di Dio­
doro fopra Ofiride , quefto Re prima di partire 
d’ E g it to ,  oltre alle difpofizioni indicate di fop ra , 
ftabilì due g overn i ,  de’ quali uno diede a Bufm- 
de e 1’ altro ad A n te o , e creo comandante gene­
rale dell’ armi E rcole . Conduffe feco A polline fuo 
fratello dotto in mufica, e fcuopntore dell alloro , 
e due fuoi figli Anubi , e Macedone . Conduffe 
•pur feco nove vergini chiamate M ufe ammaeftràte 
da Apolline nella mufica , ed altre dottrine , 
alcuni uomini chiamati Satiri dotti nel canto V M o ­
rene iftrutto nella piantagione delle vigne ; T rip to-  
lemo intendente nella Ieminazione del fermento ; 
e Pane. A n d ò  per 1’ Africa , per T  A fi a , _e per 
l ’ Europa portandovi la coltura , inalzando in più 
•luoehi colonne in memoria del fuo v iaggio , fab­
bricando Città , e creando de’ Re . Alla Tracia 
lafciò per Re Morone ,  all’ Attica T np to lem o , 
ed alla Macedonia Macedone iuo figlio , onde 
quella provincia traile il fuo nome . Tornato  
n e l l ’ Egitto fu uccifo da fuo fratello Tnone , che 
s’ impadronì del R egno. Ifide -pofeia coll aJu to 1 
Oro fuo figlio ricuperò ia corona , vendico fa 
morte del m arito ,  ed ordinò , che gli fi preftafie- 
ro onori divini - Gli Etiopi all’ incontro preten­
devano d’ effere più antichi degli Egizj , 1 quali 
dicevano provenire da una loro colonia condotta 
in Egitto da Ofiride , che pretendevano effere Ita­
lo E t ìo p e . Gli Etiopi avevano varie _ coftumanze 
comuni cogli Egizj . Appreffo loro il facerdozio 
era parimenti ereditario , ed i Sacerdoti fi traman­
davano per eredità le cognizioni , le quali tene­
vano occulte agli altri ; anzi il Re era feelto dal 
loro numero ( Diod. lib. 3. cap. 1. ) • Ifide mo- 
ftrò la prima l’ ufo dell’ orzo , e del fermento ; ita- 
bili moke leggi per la ficurezza della vita , e del­
la roba ; ed ebbe parte in varie invenzioni d Oli­

r n e  .
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fcoprì molti medicamenti . Ifide fi chiamò anche 
i-una , Giunone 5 Tefm ofora, Cerere, e con varj 
altri n o m i . I  Greci avevano u n 5 altra Cerere mol- 
to meno antica d Ifide , la qual Cerere effi pure 
chiamarono anche T efm ofora ,  cioè legislatrice 
poiché affermavano, che avefle create le lee°i ed 
avelie infegnato a coltivare il fermento ( Ovid. 
Met. Ub. 5. cap. 10. ) .  Diodoro però racconta , 
che quelta Cerere abbia portato del formento in 
Atene_ in tempo , che ivi era grande careftia 
! °§ m genere d alimenti , e che abbia eziandio 
onfegnato agli Ateniefi a feminarlo ■ e che perciò 
iia fiata deificata , e che le fieno fiati confecrati 
riti e miften fimili a quelli d’ Ifide d’ Egitto  . 
I n  fatti in varj luoghi delia Terra erano ftabilite 
certe particolari rnifleriofe pratiche in onore di 
Cerere ( V. T . L iv . lib . 3 1 .  cap. 14. ) .  Gli Egizj 
dicevano, che Ifide aveffe trovati molti rimedj e 
fra queiti uno per l’ immortalità , anzi che avefle 
nlulcitato_ , e refo immortale fuo figlio Oro 
eh era prima fiato uccifo da’T i ta n i .  Dicevano al­
tre s ì ,  eh efla ^divenuta già Dea aflifteva agli am ­
m a la t i ,  che l ’ invocavano, e loro fuggeriva in fo­
gno ciocché conveniva alla loro infermità . La 
follia di quelli racconti è abbaftanza manifefta 
onde non occorra più lungamente fermarvi!! . Del 
rei.o alcuni hanno attribuito ad Ifide varie opere 
una De ponderibus, &  m enfuris, un ’ altra De con- 
jectione aurt, &  de pulchritudine ferva n d a , u n 5 al- 
tra  intitolata Opufculum ad filium  Horum ec. e 
cosi pure vantano un trattato chimico di Oro ; 
m a  tutte  quefte opere fono apocrife ( V. Berzm. 
de Prtmord. Chem. ) . Galeno parimenti accenna 
una compofizione medicinale col nome d’ If ide . 
Diocforo n a r ra ,  che Oro fi é confufo con A pollo ,
6 n r - ĉ ceva. ’ c^e ûa madre Io avefle ifirutto 
nelle fcienze di medicare, e d ’indovinare, per cui
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fia poi riufcito molto utile agli u o m in i . Del refta 
fembrano varj effere flati gli Ori , e gli Apollini 
( V. Clerc. IJìor. deila Méd. p . r. lib. i .  cap. 7 . ) -  
L o  fleffo Diòddro in un altro luogo (  Uh. 5, 
cap. 15. ) fa m eniione  di un .Apolline Cretenfe 
tenuto per padre della M ed ic ina , e della mufica » 
Apolline fu chiamato con varj altri nomi , cioè 
Sole , F e b o , Peone ec. , e q u e l l i , che parlarono 
di A p o ll in e ,  come fe uno folo folte egli flato, lo 
fuppofero figlio di Giove ; l ’ inventore della M e ­
dicina, e de’rimedj ; gran maeftro nel faettare; 
autore e Dio della mufica , della poefia, e della 
feienza d ’indovinare ( Ovid. Met. lib. 1. cap. 14. ,  
Fiat. Coriviv. ) .  Del refto la poefia , la mufica , 
ed il vaticinio erano l’ ifpezioni principali, che co­
munemente ad Apolline fi folevano dagli antichi 
a t t r ib u ire . Col nome poi di Peane , o Peone fu 
chiamato anche Efculapio ( V. Clerc. ibid. ) .  Sic­
come però alcuni hanno detto (  Diod. lib . 4. cap«
9. ) , che Efculapio , venerato come Dio delia 
M edic ina , foffe figlio d’A poll ine ,  così egli poteva 
darfi , chj? quefto foprannome di Pean foffe per 
onore dato ugualmente al padre , ed al figlio , fic- 
come entrambi valenti nell’ arte del guarire * Si 
faceva menzione dagli Egizj anche di Api . D io­
doro dice ( lib. x. cap. 2. ) ,  che i Sacerdoti con- 
facrarono ad Ofiride due Tori , de’ quali l’ uno 
chiamavano Api , e l ’ altro Memfi , e che li ado­
ravano come Dei . Strabone afferma ( lib. 17. )  , 
che Api era lo fteffo che O fir ide ,  e Suida d ic e ,  
eh’ egli fu il primo a portar la Medicina nella 
Grecia. I m o n um en ti ,  che ancora avanzano della 
coftituzione politica degli E g iz ian i , ed i raccon ti , 
che i Greci Scrittori ce ne fanno, m oftranobene ,  
che quella nazione era molto faggia , ed avvedu- 

generale opinione eziandio , che gli Egizj 
fieno ftati molto dotti nelle matematiche ; e m ol­
ti pretendono , che effi avellerò molto avanzate

co-
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cognizioni in chimica. Qualche fcrittore però giu­
dica , eh’ effi non potevano- aver fatti grandi pro- 
greffi nelle matematiche , mentre fi narra aver 
Pitagora manifeftata una gioja ftraordinaria per la 
feoperta da lui fatta della quarantefima fettima 
propofizione del libro primo d’ Euclide; e che Ta- 
lete fia fiato il primo , che abbia feoperto un me­
todo per predire 1’ eccliffi . M a a ciò fi rifponde , 
che il fecre to , con cui i Sacerdoti d’ Egitto cufio- 
divano le loro cognizioni, poteva beniffimo caufare 
ne’ Greci un’ ignoranza delle dottrine matematiche , 
e tìfiche degli Egizj . Strabone in fatti racconta 
(  lib. ly . ) ,  che i Sacerdoti d’ Egitto erano va­
lenti aftronomi , ma che nafeondevano diligente­
mente altrui le proprie cognizioni : e che Eudof- 
f o , e Platone febbene fieno fiati ofpiti appreffo di 
loro per lo fpazio di tredici a n n i , ed abbiano cer­
cato con ogni fiudio, ed ufficio di ricavare le co­
fe da lor tenute occulte , pure poco abbiano po­
tuto trafpirare . A quei Sacerdoti era già per leg­
ge vietato di palefare le arcane loro dottrine al 
volgo , e quindi molto meno ai forestieri, : e per­
ciò nell’ ammaefirare il popolo ne’ iuoi doveri , e 
nelle altre cofe , che lo portavano a cofpirare 
all’ utilità generale della nazione , e dello fiato , 
fpargevano i loro ammaeftramenti di favole , onde 
far perder le tracce della conneffione delle ifiru- 
zioni ,. e pratiche con più fublimi principj ( Plut. 
de ifid . , Clem. Alex. Strom. I. I. , Orig. contr. 
Celf. I. i .  ) . Diodoro afferifee ( lib. i .  pag. 2. 
cap. 3. ) ,  che gli Egizj s’ applicavano feriamente 
allo Àudio dell’ aritmetica , e della geometria ; che 
avevano un’ aftrologia , ed un’ afironomia fondate 
principalmente fopra un’ attenta offervazione di 
p iù  fecoli ; che conofcevano la pofìzione degli 
a f t r i , i moti de’ pianeti,  e la loro influenza fulla 
generazione degli animali , e fopra gli umani 
e v e n t i ;  e che quindi fapevano predire la careftia,

P  r, K _



T R A D U T T O R E .  97
V abbondanza , 1’ epidem ie , i terremoti , l’ inonda­
zioni del N i lo ,  e 1’ apparizione delle comete. Ol^ 
tracciò le magnifiche piramidi erette da Chemmis * 
e da altri Re d’ E g it to ,  i travagli idraulici di Ni- 
leo ,  il lago artificiofamente formato da M eri , il 
laberinto di Maro , il celebre e maeftofo fepolcro 
di Ofimandia , ed altre induftriole loro opere 
( Diod. Sic. ibid. ) indicano abbaftanza, a mio 
g iud iz io , e la potenza degli E g i z j , e di loro gran­
di progreflì nelle feienze , e nelle arti . Il fecreto 
però da loro u fa to , e gli en ig m i, con cui cerca­
vano velare ogni loro dottrina , hanno fatto sì , 
che le notizie , che ne abbiam o, fieno fcarfe , ofeu- 
re,- e fpetto anche contraddittorie. Quindi non è 
dà maravigliarli , fe le poche c o fe , che hanno 
dette F i lo n e , D iodoro , Diogene L aerz io , ed altri 
full’ Egiziana filofofia , fieno piene di tenebre , di 
fuperftizioni, e poco fra loro coerenti . Riguardo 
al particolare della loro Chimica , e della loro 
M ed ic in a ,  da quanto viene efpofto da varj Autori  
r i lev iam o , che gli Egizj ritiravano dall’ acqua ma­
rina il fale muriatico ( Plin. lib, 31. cap. 7. ) , 
e per mezzo dell’ acqua del Nilo un natro im pu­
ro ( Plin. ibid. cap. 10 . ) ; Sapevano parimenti 
fabbricare l’ allume ( Pii» , lib. 25. cap. 15. ) , e 
così pure il fai ammoniaco ( Atken. Dipnof. lib.
2. cap. 29. ) . .  Sapevano travagliar le miniere , 
ufavano una fpecie di copellazione , ed avevano 
magnifiche fabbriche di oro , e di rame ( Diod. 
Sic. lib. 3. ) . Sapevano dipingere full’ argento 
{ P l i n .  lib. 32. cap. ? . ) , e colorare l’ oro ( He- 
lioduri ) . Sapevano eziandio colorare il vetro in 
nero ( Plin. lib. 36. cap. 26. ) , in verde , in 
bianco, ed in varj altri colori ( Pl'tn. ibid. ) .  In 
oltre avevano Ì’ arte di far un vetro totalmente 
ro t to , ed opaco ( ld . ibid. ) , e di compor delle 
gemme falfe , che difficilmente fi diftinguevano 
dalle vere ( ld . lib. 36. cap. 12. ) . Delle loro
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cognizioni riguardo ai colori , ed alla tintura dà 
Plinio qualche faggio nel cap. n .  del lib. 35. Gli 
E g iz j  fapevano preparar una fpecie di pece , di 
cui conofcevano la virtù antifettica, onde ne con­
divano i cadaveri per prefervarli dalla corruzione 
( glin . l'tb. 16. cap. 11. ) .  Da Zofimo in oltre 
s’ hanno de’ faggi della conofcenza , che gli Egizj 
avevano della diftillazione . Sapevano far una fpe­
cie d’ aceto radicale , di cui Cleopatra fi fervi nel 
celebre fatto della foluzione della perla ( Plin. 
lib._ 9. cap. 35. ) . Preparavano pure degli olj 
dalle o l iv e , dal ra fano , dalla gramigna , dal fefa- 
m o , dall’ ortica , e da altre foftanze ( Plin. lib. 
15. cap. 7. ) • Era già loro noto il modo di far 
nafcere dalle uova i pulcini artifiziofamente , e 
fenza incubazione. Ufavano dell’ efpreffioni, delle 
infufioni, e delle mifture in M edicina. Galeno in- 
fegna la maniera di comporre un p ro fum o, di cui 
dice , che ufavano gli E g iz j , e che veniva chia­
m ato  Cifo ( De Ant. lib. 2. cap. 2. ) . Avevano 
pure una fecreta compofizione chiamata Ifide 
(  Calen, comp. med. lib. 5. cap. 1. )  , nella qua­
le fra le altre cofe entravano la trementina , la 
fquamma di rame roffo , il verderame , il fale 
am m oniaco , e l ’ allume calcinato . A v e v a n o  pure 
varj empiaftri , ne’ quali efiftevano il Litargirio , il 
R am e calcinato, il M i f y , il Sory, ed altre mate­

rie . Omero afferma , che gli Egizj avevano un 
gran num'ero di medicamenti femplici , e compo­
r t i ,  e che Elena ne apprefe molti , e fra gli altri 
la famofa compofizione , celebrata fotto il nome 
di Nepenthes, Del refto era appreffo loro opinio­
ne  , che la maggior parte delle malattie provenif- 
fero da errore ne’ c ib i ,  e perciò per prefervativo 
fi purgavano tre volte al mefe per v o m i t o l e  per 
feceffo ( Herod. lib. 2. ) , e folevano medicare 
gli ammalati col d ig iu n o , co’ clifteri , e_ col vo- 
jjiito procurato od ognidì j oppure ogni t r e , od.
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ogni quattro giorni ( Diod. Sic. lib • 1. p. 2„ cap. 3. ) .  
Oltracciò fi dice , che M ercurio abbia infegnato 
1’ ufo della mercuriale , e che abbia prefcritto il 
corallo ridotto in polvere , e flemprato nel vino 
contro la morficatura de’ ferpenti ( V. Clerc. Ijlor. 
della Med. p . 1. lib. 1. cap. 5. ) . Abbiamo già 
detto di fopra chi foffe quefto M ercurio : p u re  fi 
deve avvertire , che gli Autori  hanno fatto men­
zione di var; Mercuri ; e Cicerone fra gli altri 
dice effere fiati cinque gli uomini celebrati con 
quefio nome ( De Nat. Deor. lib. 3. ) .  Da ciò ,  
che abbiamo efpofto , r ifu lta , che febbene poco a 
noi fia arrivato della dottrina degli E g iz ian i ,  p u ­
re da quefti medefimi pochi , ed ofcuri avanzi 
ben fi com prende, eh’ effi e nella Matematica , e 
nella Fif ica , e nella Medicina avevano fatto i più 
grandi progreffi.

( 9 ) Non mi fem b ra , che fi poffa francamente 
affermare, che le difcipline, alle quali gli Egizia­
ni erano foggetti , doveffero appreffo loro ritarda­
re i progreffi della Medicina . La nazione Egizia 
era comporta ( Diod. Sic. lib. 1. p. 2. cap. 3. ) 
del R e ,  de’ G rand i,  e del P o p o lo .  I Grandi r id i­
videvano in due claffi , in Sacerdoti , e militari ; 
ed il popolo i n ' t r e ,  in agricoltori, par to r ì , ed ar- 
tif ti . Le terre erano divife in tre parti , ed una 
di quefte apparteneva al Re , la feconda a’ Sacer­
d o t i , e la terza a’ m ilitari.  Querte venivano date 
da coltivare a condizioni affai diferete alle due 
claffi del popolo p a l lo r i , ed agricoltori . Ciocché 
quindi i proprietari r icavavano, doveva fupplire al 
loro mantenimento , e ad altri ordinari bifogni 
dello f ia to . Quindi la milizia aveva il fuo forten- 
tamento , ed il Re manteneva la fua famiglia , e 
gratificava i fuddiri meritevoli fenza apportare 
nuovi pefi alla nazione . I Sacerdoti pure colla 
porzion loro fortentavano fé fteffi , e le loro fami­
glie ,  e fupplivano alle fpefe occorrenti per il

G  2 cui-
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cólto degli D ei.  Quefti Sacerdoti erano' non folo 
i miniftri del Santuario , ma anche i dotti della 
naz ione . Avevano diftribuite le loro manfioni, ed 
altri ad una cofa attendevano, altri ad un’ altra , 
nè gli uni intrigar fi dovevano nelle funzioni de­
gli altr i .  Così una claffe di Sacerdoti detta Pafto- 
’f o r i , oltre alcune religiofe ifpezion i, aveva ezian­
dio quella di m ed icare .  Ogn’ individuo però non 
efercitava tutta  la Medicina , ma chi una p a r te ,  
chi un’ a l t r a . Erodoto in fatti riferifce ( lib. 2. ) , 
che i Medici erano diftribuiti in claffi , e che al­
tri  medicavano i mali della tefta , altri quelli de­
gli occh i, altri quelli de’ d e n t i , altri que’ del ven­
tre , ed altri i mali occulti . Quefta pratica lungi 
da ll’ elfer contraria a’ progre/fi della Medicina , mi 
pare a n z i , che grandemente li favori/le . Imper­
ciocché non era punto loro vietato Piftruirfi fu 
tu tta  la M edic ina , febbene non ne poteffero efer- 
citare fe non una parte . Per tal modo mentre po­
tevano ftudiando apprendere tu tto  il compieffo'di 
quella fcienza , coltivandone ex profejfo una fola 
porzione potevano meglio r iu fc irv i, e far fu que­
llo punto delle offervazioni molto più accurate , e 
profonde , le quali andaffero ad accrefcere la loro 
dottrina fu tal p ropofito . Si fa in fatti , che gli 
Egizj erano attenti/fimi offervatori ; ed Erodoto 
dice ( ibid. ) ,  che eftì generalmente notavano con 
diligenza ciocché andava fuccedendo , e che que- 
fte offervazioni loro fervivano in feguito a predi­
re gli eventi in fimili circoftanze . I Medici ave­
vano pure 1’ obbligo di medicare fecondo i precet­
t i  contenuti nel libro Jacro  , cioè ne’ fei libri m e­
dicinali indicati di fopra ( n. 8. )  , dove erano 
diligentemente defcritte le varie malattie , e la 
maniera di curarle (  Diod. Sic. ibid. ) .  F ra  le 
prefcrizioni , che in quel libro fi contenevano , 
era anche quella di non movere gli umori , o fia 
di non purgare avanti il quarto giorno (  Arifi.

Polit.
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Polit. Hi- 3• cap. 15. ) . O r convien avvertire 
i.°ì. che quefio libro era il rifultato d’ innumerabi­
li offervazioni, che per più fecoli avevano fatte i 
pratici i più valenti : 2 °  che non era affatto proi­
bito a’ Medici d’allontanarli dalle regole ivi pre- 
fcritte , ma Colo era ordinato , che fe medicavano 
a norma di tali prefcrizioni non erano punto ref- 
ponfabili dell’ even to , e che all’ incontro erano p u ­
niti di m o r te ,  fe l ’ ammalato diverfamente medi­
cato foffe p e r i to . Quefio regolamento viene da al­
cuni giudicato poco avvantaggiofo e per gli am­
m a la t i , e per i progreffi della Medicina. Io all’ in­
contro lo credo faniffimo , ed utiliffimo : poiché 
per tal mezzo s’ obbligavano tutti q u e l l i , che vo­
levano praticare la M edicina, a fiudiare diligente­
mente un libro , in cui era raccolto tutto ciò , 
che in quella dottrina fi conofceva . Si occorreva 
al ciarlatanifmo ; fi proibiva ai giovani , ed 
agl’ imperiti una pratica arbitraria , e pericolofa ; 
fi raffrenava ne’ medefimi il troppo a rd en te , e  po­
co fondato ftudio di novità ; e non fi toglieva af­
fatto ai dotti la libertà di far dei giudiziofi , e 
ben fondati efperimenti . Quefie efperienze in tal 
cafo diventavano più decifive, e fervivano di fon­
damento a novelle fcoperte , che inferite poi nel 
libro facro accrefcevano il numero delle utili co­
gnizioni . Si aveva eziandio minor’ oceafione di 
contraddizioni, e di confufione in quella do ttr ina . 
Egli era poi meglio per gl’ inefperti l’ attenerfi ad 
un libro fondato fuila più fevera offervazione di 
più feco li , che il pretendere dalla propria lim ita­
ta pratica efperirnentare con una tumultuaria li­
cenza fopra la vita degli uo m in i . I  dotti poi era­
no qualche volta eccitati a de’ tentativi da un’ at­
tenta offervazione de’ rifultati nella loro pratica „ 
e dall’ accidentale conofcenza di qualche evento 
proveniente dall’ illegale efibizione di qualche r i­
medio , In  fatti non era appreffo gli Egizj cofa in-
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folita , che gli ammalati prendeffero da per loro 
qualche rimedio , che od effi medefimi avevano 
trovato utile in fimile circoftanza , o che i loro 
amici , e congiunti loro fuggerivano fopra fimile 
propria offervazione. Perciò Plutarco narra , che 
tu t t i  gli Egizj erano M e d ic i . I Medici poi erano 
pagati dal pubblico ( Diod. Sic. ibid. ) , e perciò 
anche per quefto conto non avevano intereffe d’ in ­
gannare il popolo . Del refto il precetto di non 
purgare  prima del quarto giorno fembra effere fla­
to  adottato da Ippocrate ( apbor. 22. SeEl. 1. ) 
con qualche eccezione , di cui è rifervato a’ dotti 
Medici la diftinzione , e 1’ ufo . Un’ altra legge 
E g i z i a , per cui ognuno doveva dedicarfi alla pro- 
fefiione di fuo padre ( D i od. Sic. ibid. ) ,  può 
iembrare a prima vifta poco favorevole general­
m ente  alle fciellze , ed alle arti ; poiché s’ avrà 
con tal modo levato alla Società qualche gen io , il 
«quale poteva rifultare dal libero efercizio delle di- 
verfe a r t i , e dottrine . Non di meno quando con- 
fiderar fi voglia quanto grande fia l ’ influenza 
dell’ educazione nello fviluppo dell’ umano inge­
gno , fi comprenderà facilmente, che 1’ utilità , che 
ne r ifu l tava , era molto maggiore del d an n o . F i­
nalmente il fecreto , con cui nafcondevano al p o ­
polo la cognizione delle d o t t r in e , che ad effo non 
appartenevano, era a t to ,  ficcome io penfo , a  ren­
derle più rifpettate , e ad impedire ai profani 
d ’ imporre alla moltitudine con una fraudolente 
efteriore apparenza. Le quali cofe ben confidera- 
te , io fono portato a penfare , che le difcipline 
Egizie lungi d’ aver nociuto agli avanzamenti 
dell* arte del guarire , li abbiano anzi mirabilmen­
te  favoriti .

(10) I lumi promoffi nell’ Afia , e nell’ Egitto 
s’ andarono nel feguito a poco a poco diffondendo 
nelle vicine nazioni, ed i Greci ne provarono piìl 
degli altri l ’influenza. O r per effere ciò gradata-

men-
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m en te ,  e per moltipllci fìrade avvenu to , la fiori* 
de’ primordj di quel popolo è oltremodo mancan­
te favolofa, ed ofcura . Alcuni Autori ci hanno 
r a p p r e s a t i  i primi Greci tanto felvaggi, che ab­
biano avuto bìfogno di effe re ifiituiti nelle cofe le 
più neceffarie alla vita . M a confideraiìao i rap- 
porti , e la natura di quella regione io pento , 
che per quanto barbari ed incolti . r iputar fi vo ­
gliano nel principio i fuoi abitatori , pure negar 
foro non fi poffa qua lche , febbene imperfetta , co- 
nofcenza di arti , d’ agrico ltu ra , di pefca , di 
caccia, di legislazione, e di r im e d j . 1 poeti , che 
furono i primi a fpargere qualche luce fui dentò 
buio di que’ tempi rimoti , affòciando alla tradi­
zione la fàv o la , hanno cercato dedurre da forgen- 
ti fem plici,- e fpeciofe 1’ origine di quella nazio­
ne , onde farli ftrada ad infmuare nel volgo 1 pre­
cetti di religione, e di morale» Quindi adattandoli 
alla limitata capacità di quella^ ftupida moltitudi­
ne Affarono' le prime invenzioni in alcuni uomi­
ni , i quali effendofì dilìirifi fra’ loro contemporà­
nei , per modo onde eccitarne 1 ammirazione^ , i 
pofteri né onorarono la m em oria ,  e rie magnifica- 
rono le az ion i.  Nel fortire per tal mòdo i Greci 
dalla primitiva loro rozzezza, colpiti dalla chiara 
fama degli ftranieri E r o i , fludiarorio alcune_ volte 
di adottarne le tracce , e quindi ne naturalizzaro­
no i n o m i .  Così G iòve ,  Saturno , Bacco, C erere5' 
A poi! ine , E rcole , Èfculapid , ed altri fi trovano' 
dèi pari fra gli Egiziani* e fra i G-reci fatti regi­
m a t i  . Siccome nel principio la feienza de’ Greci 
era fra àngufiiffimi limiti circofcritta , così que’ , chre 
paffavari'O per dotti, potevano coltivarne tutti i ra­
mi , e perciò erano nello fìeffo tempo e Teolo­
ghi , e F ilo fo f i , e' Medici, e molte volte eziandio 
Poeti . Quindi non a torto Celfo dice ( lib. i.- 
pYaf. ) : Prhnóque medendi Jctentìa faptenticé pars 
fiabe batur ,  ut &  morborum curatió , &  veruni na-
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tuTiB contemplatiti fu b  iifdem  aucloribus nata, fit  „
I l  primo di quelli dotti è M elam p o , che fi narra 
aver coltivato la pafìorizia in A r g o , ed effer vif- 
fu to  molto tempo innanzi la guerra di T roja  
(  V. Clerc. Ijì. della Med. p . i .  lib. i .  c. 9. ) . 
Egli era P oe ta , Medico (  Clerc. ibid. ) ,  ed Indo­
vino ( Plin. H. N . I. 7. c. 33.- ) . A  lui fi fuole 
attribuire la fcoperta dell’ e lleboro ; e nella celebre 
cura da lui fatta nelle figlie di Preto impazzite 
(  Gal. de atr. bit. cap. 7. ) , noi abbiamo il pri­
m o  efempio della purgazione, de’ latti m edica ti , e 
de’ bagni tepidi fra’ Greci ; come pure abbiamo il 
p r im o  efempio dell’ ufo dei vino marziale contro 
l ’ impotenza venerea in altra c u r a , che fi dice da 
lu i fatta in un certo Ificlo ( Apollodor. lib. 1. ) .  
M olto  dopo M elampo fiorì Chirone il Centauro , 
figlio di Saturno , e di Filira , e TelTalo di Na­
zione ( V. Clerc. ibid'. cap. 10. ) . Si narra che 
egli foffe dotto in Medicina , in Filofofia , in 
M ufica ( Pli'.tarc. M ufica) , in Aflronomia , nell’ ar­
te  della guerra , ed in altri rami di fcienza 
(  Clemen. A lex. Strom. lib. 1, ) ;  e viene rappre- 
fentato fotto la forma di mezzo uomo , e mezzo 
cava llo . Alcuni lo hanno creduto il primo inven- 
tore_ de’ rimedj ( Plin. H. N . I. 7. c. 56. ) . In  
particolare gli viene attribuita da Plinio la fco­
perta  di due piante medicinali, una che fuch iam a­
ta  Chironia ( H. N. lib. 25. cap. 4. ) , oppure 
Bryonia , o v it is  nigra ( ld . H. N . lib. 23 . c. i . ) f 
e l ’ altra Panar Centaurion ( ld . H. N. lib. 25. 
c. 4. ) ,  che fi giudica edere la centaura minore , 
colla quale dice Plinio ( H . N . lib. 25. cap. 6. ) , 
che Chirone fia guarito da una piaga di cattiva 
indole prodotta da una freccia d’ Ercole cadutagli 
accidentalmente fui piede, onde tali piaghe furono 
pòfcia nominate C h iron ie . Suida attribuifce a Chi­
rone un’ opera fulla medicina de’ cavalli . Si rac­
conta in oltre , eh’ egli abitaffe in una grotta del

mon-
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monte Pelion ; che abbia avute due figlie Ippo , 
£d Ociroe, l’ una dotta in  F if ica ,e  I’ altra in M e ­
dicina e nel Vaticinio ( Ovid. Met. I. 2. c. 14. ) ; 
e che A rif teo ,  T efeo ,  T e lem one ,  Teucro , Gia- 
fone , Pe leo , A chille , Efculapio, ed Ercole fieno 
flati tuoi difcepoli ( V. Clerc. ib. ) .  Queft’ Ercole 
è differente da quello nominato di fopra ( n. 8 . ) ,  
il quale era Egizio . Queflo è quell’ Èrcole , dì 
cui Diodoro di Sicilia dice ( lib. x. c. 2. ) ,  eh’ era 
Tebano figlio di A lcm en a , e che aveva prima no­
me Alceo, ma che poi fu chiamato Ercole , p e r  
una v ita ,  e per una bravura limili all’ Ercole Egi­
ziano • Alcuni hanno afferito , che queft’ Ercole 
Greco fia flato dotto anche nella M edic ina , e che 
abbia feoperto varj rimedj ; quello p e rò ,  che fu 
quefto propofrto fi racconta ,  è incerto ,  e poco 
fondato ( V. Clerc. tb. ) .  Si è detto altresì , che 
queft’ Ercole ebbe una figlia dotta nella Medicina „ 
chiamata Hepione . Egli fi deve però avvertire , 
«he vi furono in varj tempi più fogge tt i , eh’ eb­
bero il nome di E rco le . Diodoro di Sicilia ne an­
novera t r e ,  Cicerone fe i ,  e Vairone qua ran ta tre .  
T e lam o n e , Giafone, e Peleo fi è d e t to , eh’ erano 
verfati nella Medicina, ma nulla fe ne fa di pre- 
cifo. Riguardo a Tefeo , Teofrafto nel libro fetti- 
mo della fua ftoria delle piante capitolo i r .  fa 
menzione d’ una pianta chiamata collo fteffo nome 
di T e fe o , di cui la radice era amara , ed aveva 
la virtù di purgare il v-entre. Arifleo s’ è creduto 
inventore del lafer pianta odorofa ( Tbeophrafi. de 
Hi f i .  Plant. lib. 2. cap. 6. ) ,  di cui la foglia era 
foave , ed il frutto molle ( Id . de Cauf. Plant» 
lib. 6. c. 18. ) ,  e dalla radice, e dal tronco del­
la quale fi otteneva per incifione , od in altro 
modo un fuco ( Id. de H ifi. Plant. lib. 9. c. 1» 
&  2. ) ,  che s’ adoperava in M edic ina .  A Teucro 
viene attribuita la {coperta della pianta Teucrion , 
e ad Achille quella della pianta Aihilleos  , e

deir
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dell’ ufo del verderame in Medicina ( V. Plin. H* 
N . L  25. c. 5. ) .  F ra ’ difcepoli di Chirone il più 
celebre nell’ arte del guarire è flato Efculapio fi­
glio di A poll ine ,  e di Coronide. Diodoro di Sici­
lia nel capo_ nono del libro quarto dice , che 
queft’ Efculapio s’ applicò alla Medicina , e che vi 
fece molte fcoperte. 11 medelìmo Aurore però nel 
capitolo decimo quinto del libro quinto fa m en­
zione d’ un Efculapio Cretenfe figlio d’ Apolline * 
e d’ Arianna , il quale eflendo ftato iftrutto dal 
padre , inventò la Chirurgia , e la compofizione 
de’ medicamenti , e fcoprì le virtù delle radici « 
S em bra , che fieno fiati molti gli E fcu lap j , come 
pare  molti fono ftp.ti gli Apollini , gli Ercoli , i 
G io v i , ec. , i quali oltre all’ aver avuto comune 
il  n o m e , effendofi diftinti nello fteffo genere di 
ftudj abbiano data occafione d’effere fra loro con- 
fufi; e quindi molte volte è fucceduto , che gli 
A utori  parlando d’ Efculapio come d’ una fola per- 
fo n a , fieno ftati cosi varj ne’ de ttag li , che lo rif- 
guardano . Il più antico degli Efculapj è l’ Egizia­
no  , che venne riputato un de’ padri della Medici­
na , nella quale fu iftrutto da M ercurio , di cui 
era cugino ( V. Clerc. Ijì. della Med. p. 1 . lib. r„ 
c. 8. ) . Il grande Efculapio de’ Greci è il difce- 
polo di Chirone accennato di fopra. Quefti fi di­
ce effer nato in Tricca città della Teffaglia (  Strab. 
lib .  14. ) .  A ltri affermano , ch’ egli fia nato in' 
u n  monte d’ Epidauro ( V. Clerc. ib. cap. l  i .  ) . 
N ell’ u n o ,  e nell’ altro di quefti due luoghi era un 
celebre tempio ad Efculapio confecrato . Si raccon­
ta  , che egli guariva ogni fp'ecie d’ ulceri ,  di feri­
te  , di febbri , e di dolori con degl’ incantefimi ,■> 
con pozioni calmanti, con incifioni , e con rime­
dj efterni ( V. Clerc. ibid. ) .  G l’ incantefimi era­
no di due fpecie,cioè r.°  alcune parole in un cer­
to  modo proferite ; 2.® alcune parole, od alcuni 
f e g r i ,  che con una certa difpofizione fi fcriveva'-
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no o fi Colpivano fu qualche materia , che fi 
portava addotto. Quefii fuperftiziofi rimedj e rano ,  
come di fopra abbiamo offervato ( n, 7. ) ,  in vo- 
ea  in Oriente molto avanti del Greco Efculapio , 
e dopo di lui hanno per molto tempo avuta^gran 
parte della Medicina del popolo , ed hanno (peflo 
importo anche ai dotti . O ltre gl’ incantefimi , e 
eli altri mezzi indicati di. (opra , Eiculapio ulava 
nelle malattie la mufica , l’ allegria , c l’ efercixio 
del corpo ( Galeri, de fam t. tuend. I. 1 .  ) .  A lcu­
ni p re tendono, ch’ egli fia fiato pure 1' inventore 
della Medicina C lin ica , c ioè , fecondo Clerc ( ibtd. 
cap 13 . ) ,  ch’ egli fia fiato il p r im o ,  che fia an­
dato par le cafe degl’ infermi a vifitarli nei pro­
prio loro l e t t o . Plinio all’ incontro dice ( H. N .
I 29 C. I. ) ,  che Ippocrate fu l’ inventore della 
Medicina Clinica , e che Efculapio era piuttofto 
C h iru rgo , che Medico ; del qual fentimento fern- 
bra efiere anche Celfo ( lib. 1. Praf. )  • Il M er­
curiale ( Variar. leEl. lib. 3. cap. 22. ) racconta , 
che anticamente col nome di Medici Clinici veni­
vano chiamati que’ che noi al prefente chiamiamo 
Medici Fi fi c i , per difiinguerii da’ C hiru rgh i , ê  da­
gli E m pir ic i ,  i quali ultimi corrifpondevano a’ no- 
firi C iarla tan i, e eh’ erano ben differenti^ da’ Segua­
ci della Setta nominata Em pirica , di cui Serapio- 
ne fi dice effere flato l’ iftitutore , e della quale 
avremo occafione di parlare in appreffo. Gli E m ­
pirici perciò , fecondo il fentimento di Mercuriale 
accennato di fo p ra , erano antichiffimi j ed hanno 
fempre trovato credenza fra gl’ idioti , e fra le roz- 
zg nazioni • Quefti andavano di paefe in pacl^ 
vendendo r im ed ;, e medicando chiunque loro fi 
prefentava . Perciò fembra , che Plinio col dire , 
che Ippocrate fu inventore della C linica, abbia in- 
tefo efprimere , che quegli fia piuttofto ftato il 
primo raccoglitore fra’ Greci delle cognizioni me­
diche fino allora vaghe e difperfe, e che ne abbia

quia-



quindi formato un corpo di dottrina . A ltr i  
p en fano , che Efculapio , ed Ippocrate fieno fia­
t i  chiamati inventori della Clinica , perchè nel 
medicare abbiano ufati nelle differenti malattie 
Ietti differenti, e differentemente difpofii. A v e r  
Ippocrate fatto cafo di quefia varietà di Ietti 
apparifce da varj pafiì contenuti in più luoghi 
dell’ Opere di quell’Autore , cioè nella fezione 
ottava del libro feflo de’fuoi Epidem j , nel l i ­
bro terzo della Dieta , in quello della Dieta, 

falubre , in quello della Dieta degl’ infermi , in  
quello de’ Prognofi'tci, in quello dell’ Interne af­
fezioni , in quello della Superfetazione , in quello 
dell’ Ejìrazione del feto morto, ed in quello degli 
A rtico li. Molti Autori nel feguito hanno parlato 
de’ diverfi letti convenienti nelle diverfe malattie ; 
m a fra tutti merita particolar menzione il celebre 
Guglielmo Triller , il quale diciafette anni fono 
pubblicò un’ Opera molto erudita fu queflo argo­
mento col titolo di Cltnotecnta medica antiquaria * 
Egli non è probabile, che Efculapio , il quale fi 
fuppone effere flato il più dotto fra’fuoi contem­
poranei nell’ arte del guarire , ne conofcefle fola- 
mente una p a r te ,  cioè la C h iru rg ia .  F ra ’ popoli 
ancora f ieri,  rozzi , e felvaggi quefla era certa­
mente la p a r te ,  la quale accadeva più frequente­
mente di mettere in opera , e perciò da quella 
principalmente i Medici di quel tempo avranno 
acquiftata celebrità . Pure che i mali chirurgici 
non foffero i foli , a’ quali andaffero foggetti 
que’primi Greci , apparifce da varie particolarità 
relative a quell’ ofcura e rimota età , delle quali 
fanno cenno gli Storici. Egli era p e r tan to  natura­
le , eh’ Efculapio profeffaffe tutte le parti della 
Medicina allora no ta ,  la quale per verità fi ridu­
ceva a non molte cofe, e quefle anche intralciate 
di e r ro r i ,  e fuperflizioni , attefochè molte di q u e l­
le cognizioni erano tratte per tradizione dal pò-

p o lo ,
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solo e da altre nazioni , le quali delle loro dot­
trine folevano altrui fare un miftero . Efculapio 
ebbe due figli, uno chiamato M acaone, e l’ altro 
Podalirio , i quali efercitarono la Medicina nel 
campo Greco alla guerra di T ro ja .  Da ciò però , 
che di loro dice Omero , elfi erano principalmen­
te valenti nella Chirurgia; e quella era certamen­
te l ’ arte , che in tempo di guerra effi avevano 
più occafione d’efercitare . Stefano Bifantino nar­
ra che Podalirio ritornando dalla predetta guer­
ra ’ fanò una figlia di Dameto Re della Caria da 
una gagliarda contufione cavandole fangue da am­
be le braccia ; e quello è il più antico efempio , 
che noi abbiamo dalle fiorie, dell’ ufo della flebo­
tomia . In  que’ primi tempi di coltura oltre i fog- 
getti di fopra nominati ve ne furono varj a l t r i , 1 
quali per quello , che vien di loro raccontato da 
alcuni A u to r i , fi ponilo r iguardare  come M e d ic i , 
ou almeno come conofcitori di rimedj . Tali fono 
principalmente Lino , Orfeo , M u fe o , Eriboto , 
Cadmo , e Palamede . Lino fu poeta , filofofo , 
ag ronom o , e naturalifla . Egli fcride in verfi fili­
la Cofmogonia , fui corfo del Sole e della L u ­
n a ,  e fulla generazione degli an im ali ,  e de’ frutti 
(  Diag. Laert. procem. ) .  Orfeo Trace di nazione 
viffe, fecondo Suida , undici età avanti la guerra 
di T ro ja  . Quelle età però comprendevano uno 
fcarfo numero di anni , poiché lo fteffo A utore  
foggiunge, che la vita d’ Orfeo durò per lo fpa- 
zio di nove di tali e tà .  Egli fu difcepolo di Li­
no , e fu creduto un uomo univerfale , filofofo 
agronomo , poeta ec. A lui perciò furono attri­
buite varie O p ere , febbene realmente non gli ap- 
parteneffero . M olti in fatti produffero le proprie 
cofe fotto quel nome , onde conciliar loro credito 
maggiore ; fìccome appunto abbiamo d e t to , che i 
Sacerdoti Egizj far folevano riguardo al loro Er- 
wiete . Fra  quelle Opere Suida accenna una , che
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trattava di cofe tìfiche ; e Plinio narra ( lib. 25. 
c. 2. ) ,  che Orfeo fu il più antico fcrittore fopra 
le piante fra que lli ,  di cui s’ av«va memoria , e 
che sì e g l i , che Efiodo raccomandarono i p ro fum i. 
Suida in oltre riferifce , che Orfeo Ila flato il p ri­
mo iftitutore de’ Greci y che fia flato uomo fapien- 
t i t t ìm o , e verfatiflìmo in molti mifteri ; che abbia 
detto , che in principio Dio creò l’ etere , e 
dall’ una , e dall’ altra parte dell’ etere il caos; che 
una denfa notte avvolgeva tutto , ed occultava 
tutte le cofe, che fotto l’ etere giacevano ;  che il 
fommo etere comprender non fi poffa , e che fia 
fra tutte le cofe la fomma , la più antica , e la 
creatrice ; che la terra è opaca , e che il lume , 
rotto l’ e tere , abbia illuftrate tutte le cofe create ; 
che quello lume era fopra ogni ettere , eh’ era 
inacceffibile, e che conteneva tutte le cofe , e lo 
chiamò configlio, luce ,  vita ; che con quefli tre  
nom i indicar unicamente fi voleva la facoltà , e 
la potenza di Dio creatore di tutte  le cofe viabi­
l i ,  ed invifibili dal niente . O rfeo , fecondo alcuni , 
tratte le fue dottrine dall’ E g i t t o ,  e dall’ A l la ,  do­
ve erafi a bello fiudio portato . Galeno accenna 
altresì un Orfeo , che dice avere fcritto fopra i 
veleni ( de antìd. lib. 2. ) .  Suida fa menzione di 
tre altri O rfe i , i quali pare , che dovettero aver 
luogo piuttofto fra’p o e t i ,  che fra i filofofi , od i 
Medici . A l  prefente col nome d’ Orfeo ci retta 
un ’ Opera in verfi col titolo d’ i n n i .  Mufeo fu di- 
fcepolo d’ O rfeo . Diogene Laerzio dice ( Procem. )  
eh’ egli fia fiato il primo , che abbia fcritto in  
verfi Culla T e o g o n ia , e fulla Sfera ; e che atteri- 
v a , che tutte le cofe provengono da un folo prin­
cipio ; e che il "  • / . . / •  (

abbia fatto molto cafo dell’ erba Pelion. Palamede 
promotte le cognizioni dell’ arte m il i ta re , e da al­
cuni fu ez ian d io  filmato inventore de’ pefi , e delle

in oltre narra
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mifure C p l 'tri- H • ltb' ?■ c‘ 56- ) • S1 raccon­
ta in oltre ( C leri. Ifi. della Med. p . i. lib . i .  
e. io. ) ,  che per opera fu a la pefte , che infieriva 
nell’ Ellefponto , ed in Troja , non attaccò punto 
il campo Greco , che flava attediando quella C i t t à . 
Eriboto fi na rra ,  che abbia guarito il padre d’Aja- 
ce d’ una ferita in una fpalla ' f  V. Clerc. ibid. ) .  
Cadmo Fenicio di nazione f u ,  fecondo Suida , il 
p r im o , che introduce le lettere in Grecia , e fe­
condo Plinio ( lib. 5. v. 29. ) fu il primo , che 
abbia infegnato a fcrivere in p ro fa .  Lo fieffo A u ­
tore dice ( lib. 7. e. 56. ) , che il medefimo ab­
bia il primo infegnato a travagliare i m eta l l i , e le 
pietre . Plutarco poi ( Probi. Sympof. d e e 3. )  
racconta, che i T ir j  offrivano a Cadmo , ed i M a-  
gnefi a Chirone le primizie , perchè fi credeva ,  
che que’ due uomini aveffero i primi efercitata la 
M edicina, adoperando le radici nella cura degli 
am m alati .  Efculapio fu dopo morte deificato, e 
gli furono inalzati de’ te m p i ,  fra’ quali anticamen­
te godettero grande celebrità quello di Epidauro s 
qaello di T r ic c a , e quello di Coo ( Strab. I. 8 . ) ,  
il quale ultimo reftò confumato dalle fiamme m en­
tre viveva Ippocra te . Ve n’ era altresì uno molto 
celebre ed antico in Cirene ; ma le pratiche di 
que’ Sacerdoti differenti da quelle , che ufavano i 
G re c i , indicano , eh’ effo piuttofto all’ Egizio^, che 
al Greco Efculapio apparteneva. Il tempio d’ Epi­
dauro ha data occafione alla fabbrica di un altro 
limile in Pergamo , il quale a’ tempi di Galeno 
era famofo al pari di quello , da cui aveva tratta 
la fu a origine . Roma pure effendo infettata dalla 
pefte nel quarto fecolo della fua fondazione , ine­
rendo a certo preftigio, che raccontarono al loro 
ritorno d’ Epidauro gli ambafeiatori ivi mandati 
per chiedere ad Efculapio foccorfo , erette nelle 
fue vicinanze un tempio al medefimo Dio • In  
A ten e  \*e n’ era pure uno , e molti altri fe ne tro­

vava-



vavano per la Grecia , ed altrove. Quefti tempj. 
folevano fabbricarli fuori delle Città , in luoghi 
aperti ; e ciò forfè per due m o t iv i , l’ uno perchè 
la moltitudine d’ am m alati , che ivi accorreva , non 
produce/le un’ infezione nelle abitazioni vicine ; e 
1’ altro perchè 1’ aria fteffa l ib e ra , e pura confluif- 
fe alla guarigione di quelli , che ivi fi portavano 
per ricuperare la perduta loro falute. Quefti tem­
pi in fa t t i  erano quafi altrettanti ofpita li , dove gli 
ammalati concorrevano da tutte le par t i ,  e dove i 
Sacerdoti loro appreftavano i rimed; , che credeva­
no più al cafo loro opportuni. Que’ Sacerdoti per 
tanto ora moftravano di confultare il loro N um e 
fu quella particolare malattia , che curar doveva­
n o , ed in confeguenza fìngevano, che i rimedj , 
che fuggerivano, foftero loro immediatamente da 
Efculapio additati alla maniera d’ oracoli. Ora poi 
dall’ interpretazione de’ fogni di quegl’ infermi m o­
ftravano di dedurre i medicamenti ad effi conve­
nienti , dando loro- ad intendere , che que’ fogni 
foffero appunto opera d’ Efculapio medefimo . In 
tal modo oltreché non fi rendevano rifponfabili 
dell’ evento , la perfuafione, e la fantafia degli am­
malati non poco contribuivano alla felice riufcita 
delle intraprefe medicature. Quei , che guarivano 
folevano o fopra colonne di que’ tempj , o  foprar 
delle tavolette , che ivi s’ appendevano , riferire il 
m a le ,  da cui erano ftati rifanati, ed i mezzi per 
quefto fine adopera ti . Di- tali colonne fa menzio­
ne Paufania, e riguardo alle predette tavolette noi 
abbiamo un faggio in una di marmo trovata nel­
le vicinanze di R o m a ,  nel lu o g o ,  dov’ era antica­
mente il tempio d’ Efculapio- . Il celebre M ercu­
riale ebbe occafione di vederla nel M ufeo M affe i ,, 
e ne efpofe il contenuto nel primo libro dell’ im ­
mortale  fuo t:attato di Ginnaftica . In  que­
fta tavoletta fi leggevano in greco le feguenti 
memorie .

„  Ini
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In  quefti giorni ad un certo Cajo cieco fu 

3, refo quell’ o raco lo , che veniffe al (acro altare , 
e s’ inginocchiaffe, dalla parte delira veniffe al- 

3, la fìniitra , e poneffe le cinque dita fopra l’ al- 
3, ta re ,  e che alzaffe la m ano, e la poneffe fopra 
5, i proprj occhi : e vide bene alla prefenza del 
„  p o p o lo ,  che fe ne congratulò, perchè fi faceffe- 
„  ro grandi miracoli fotto il noflro Im perator A n- 
3, tonino „  .

„  A  Lucio afflitto dalla punta , ed abbandona- 
„  to da tutti gli u o m in i , il Dio diede quello ora- 
3, colo , che veniffe , e che dall’ ara prendeffe del- 
3, la cenere , la mefcolaffe col v in o , e 1’ applicaf- 
s, fe fopra la parte affetta, e r ifanò, e refe pub^ 
„  bliche grazie al Dio : ed il popolo fe ne con- 
s, gratulò con effo lui „ .

„  A  Giuliano che vomitava fangue abbandona- 
3, to da tu tti  gli u o m in i ,  il Dio rifpofe 'per  mez- 
„  zo d’ un o raco lo , che veniffe , e che dall’ ara 
„  prendeffe de’ pinocchi , che li mangiaffe infieme 
„  col mele per tre giorni, e rifanò , e reflato in 
„  vita refe pubbliche grazie alla prefenza del po- 
5,  polo , ,  .

„  A Valerio Apro foldato cieco il Dio diede 
„  quell’ oracolo , che veniffe , e che prendeffe del 
3, fangue da un gallo bianco , lo • mefcolaffe col 
„  m e le ,  e faceffe un collirio, e per tre giorni ne
3, faceffe ufo fugli occhi , e v id e , e v e n n e , e re- 
„  fe pubblicamente grazie al Dio „  .

Suida pure racconta, che da Efculapio d’ Atene 
fu fuggerito ad u n o ,  che iputava fangue , di ufar 
della carne porcina , ciocché avendo egli fatto , 
fe ne trovò m eg lio , e che peggiorava , fe per un 
intero giorno fe ne atteneva . I  Sacerdoti poi di 
quel Dio facevano, che gli am m ala ti , che a quei 
tempj ricorrevano , vi dormiffero coricati fopra 
pelli di montone , perchè dicevano , che quello 
mezzo era il più acconcio per aver da Efculapio 
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de’ fogni , i quali li dirigeffero all’ applicazione 
delle cofe più convenienti al loro malore ( V. 
C lerc. i j ì .  della Med. P. i .  I. i .  c. 20. ) . Nè 
già  era folo il Dio Efculapio 6 a cui gli antichi 
rrcorreffero nelle loro infermità , mà varj altri 
de’ loro numi partecipavano più o meno di quefto 
p r iv i leg io .  Abbiam o ofìervato di fopra 5 che anche 
Apolline fra le altre ifpezioni aveva pure quella 
di rendere la perduta falute . Così parimenti G iu­
none , Panacea , Cibele , Igiea , L a to n a , Diana ve­
nivano fpeffo da quegl’ infermi invocate ;  ed ap- 
preffo gli Egizj fi faceva gran cafo d’ Ifide , poi­
ché fi diceva ( Diodor. Sic. I. 1. c. 2. ) ,  che in 
fogno foffe folita rivelare gli opportuni rimedj . 
Strabone poi racconta (  lib. 14. ) ,  che fra Tralles 
e Nifa era un tempio dedicato a Plutone , ed a 
G iu n o n e ,  e che preffo ad un antro vicino , chia­
m ato  C hiron io , abitavano i Sacerdoti , i quali al­
bergavano , e medicavano gli artmalati , che colà 
a  bello ftudio fi por tavano . Oltre però gli accen­
nati varj e moltiplici Sacerdoti erano in Grecia 
tre altre claffi di perfone , che s’ applicavano alla 
Medicina ; e quefti erano gli Afclepiadi , cioè i 
difcendenti d’ Efculapio , gli E m p ir ic i , e gli Scien­
ziati . Gli Afclepiadi difperfi in varj luoghi della 
Grecia efercitavano la Medicina quafi per un di­
ritto  di famiglia , e fi tramandavano di padre in 
figlio le loro cognizioni fu tal propofito . Egli è 
ch ia ro , che quefti non potevano non effere prati­
ci valenti per i t e m p i , ne’ quali vivevano .' Non 
di meno dopo i figli d’ Efculapio fino ad Ippo- 
crate le ftorie , che ci reftano , ci fomminiflrano 
affai fcarfe notizie di quefti pratici . Effi fondaro­
no tre celebri fcuole di Medicina, una in Rodi , 
una in Coo , ed una in Gnido . Quella di Rodi 
mancò avanti il tempo d’ Ippocrate . In quella poi 
di Coo fi diftinfe fpecialmente Nebro afcendente 
d ’ Ippocrate ; ed in quella di Gnido Eurifonte .

IP-
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Ippocrate nel fuo trattato de vittus rottone in 
morbis acutis ci accenna una particolar dottrina 
fotto il titolo di fentenze Gnidie . Quell’Autore 
però ci defcrive i Medici di Gnido come puri E m ­
pirici , eh’ erano attaccati alla fola offervazione , e 
che facevano ufo di pochi rim edj. Soggiunge, che 
quefti loro rimedj fi riducevano quafì a’ foli p u r ­
ganti , al l a t t e , ed al fiero in tutti i cafi , dove 
ìa malattia non foffe acuta ( V.Profp. M a n i tra. 
annotat. ad Hipp. lib. de vici. rat. in morb. aeut. ) . 
Oltracciò Galeno afferma che que’Medici ufavano 
in alcuni cafi far cadere nella trachea una qualche 
goccia d’ acqua, onde eccitare una torte , che atta 
foffe ad efpellere la materia , che opprimeva il 
polmone . Da ciò pure , che fi legge in Galeno 
( Comm. 7. in aphor. Hipp. nphor. 44. ) ,  fembra , 
che appreffo di loro foffe in ufo il cauterio 
nell’ empiema . Riguardo ai Medici dì Coo , fra 
1’ Opere d’ Ippocrate abbiamo un trattato intitolato 
Coactc Prmnotiones, che alcuni giudicano effere il 
compendio della dottrina di quella fcuola ( V. 
Profp. Mart. annot. ad Hipp. Coac. Pr^not. ) . In  
quel trattato però non fi parla di rimedj , ma fi 
verfa principalmente fopra i prefagi da farfi nelle 
varie m a la tt ie . Nell’ intervallo di tempo feorfo fra 
i figli d’ Efculapio, ed il celebre Ippocrate vi fu­
rono molti dotti fra’ G rec i , che paffarono eziandio 
per intendenti nella Medicina . Quefti dotti fono 
di due fpecie , poiché altri fono fiati collocati par­
ticolarmente fra’ poeti , ed altri fra’ filofofì . 
F ra  i primi fono principalmente accennati Ome­
ro , ed E fiodo . Alcuni partì dell’ Iliade d’ Omero 
m o firan o , eh’ egli aveva per i tempi , in cui v i­
veva , delie cognizioni avanzate nell’ arte medica , 
e foprattutto nella Chirurgia . Quanto ad Efiodo 
fra molti tra tta ti ,  che fi dice, ch’ egli abbia com­
porto , fe gliene attribuifeono eziandio fopra la 
Medicina ( Lilius Cyraldt de Poet. H ijì. d i al. 2. ) .

H  2 Più-
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Plutarco parimenti ( Sympof. Diocl. ) penfa molto' 
vantaggiofamente fopra le cognizioni mediche di 
quell’ illuftre poeta . L ’ amor per le feienze s’ an­
dava frattanto propagando per la Grecia , e molti 
di quegli abitanti andavano peregrinando in diverfì 
luoghi della Terra coll’ oggetto dì renderfene iftrut- 
t i . Per tanto oltreché cercavano di apprendere le 
dottrine di q u e i , che fra’ loro nazionali fi diftin- 
guevano , folevano portarli ad abitare per lungo 
tem po prelfo i dotti dell’ Alla , ed i Sacerdoti 
dell’ E g i t to , onde colle cogniz ion i, che quindi ri­
cavavano , fi rendevano al loro ritorno in patria 
celebri , e vi acquiftavano o n o re ,  ed au to r i tà .  
Quello metodo era flato tenuto e da O m ero , e da 
Efiodo , e da quali tutti gli altri dotti anteceden­
t i  ; ma egli fu ai tempi di Talete , che eflb co­
minciò a divenir famigliare; e fu appunto allora , 
che nella Grecia s’ incominciarono a coltivar con 
fervore le feienze . Talete di Mileto  ville ai tem ­
p i  di Ciro , e di C re fo , elfendo nato nel primo 
anno della trentefima quinta Olimpiade ( V. Diog. 
Laert. lib. i .c .  i .  ) . Vifìtò prima i dotti di Cre­
ta  , dove i lumi avevano fatti progreffi molto a- 
vanti di quello che nelle altre parti della Grecia. 
Quindi pafsò in Egitto , ed al fuo ritorno nella 
patria  fece parte delle acquisiate cognizioni a’ fuoi 
concittadini, e vi fondò una celebre fcuola di filo- 
fofi , la quale fu chiamata la Setta Jonica  . Pro- 
fefsò la Geometria , e vi fece varie feoperte ; e 
diede quindi tal eccitamento allo ftudio di quella 
d o t t r in a ,  eh’ effa fu poi nella Grecia mirabilmen­
te illuftrata, e promolfa da var j foggetti , che in 
diverfi tempi f io r irono , e fpecialmente da Pitago­
r a ,  da Archita T a le n t in o ,  da P la tone ,  da Eudof- 
fo di Gnido , da Euclide , da Archimede , da 
A p o llo n io ,  da T o Io m m eo ,e  da Pappo Aleffandri- 
n o .  Talete profefsò parimenti la Fifica , l’ Aftro- 
E o m ia , e la M o ra le , e fi crede da m o l t i , eh’ egli

fof-
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foffe eziandio verfato in Medicina , ciocché non 
era improbabile , attefochè quefta dottrina faceffe 
una parte della fcienza di que’ primi tem p i , e fof­
fe coltivata da’ dotti , i quali egli aveva vifitati . 
A lui viene attribuita la celebre fentenza nofce te 
ipfum ( Dtog. Laert. lib. i- c. 1. ) ,  come a So­
lone viene attribuita 1’ altra nthil nimis ( Diog. 
Lciert. I. i .  c. 2, ) ;  nelle quali due fentenze_ al­
cuni pretendono, che tutta la morale degli antichi 
fofie appoggiata. F ra’ fuoi difcepoli fu Anafììman- 
dro , che" gli fucceffe nella direzione di quella 
fcuola. A quefto fucceffe Anaffimene , ad Anaffi- 
jnene Anaffagora , e finalmente venne Archelao , 
al quale fucceffe Socrate, che cambiò il ..fiftema dì 
quella fcuola , onde rifultò la fcuola Socratica . 
Socrate ebbe varj auditori , fra’ quali però^ fi di- 
fìinfero Senofonte, Efchine , Ariftippo di Cirene , 
Euclide di M egara , Fedone d’ Elide , P la tone ,  ed 
Antiftene . I cinque ultimi iftituirono altrettante 
diverfe Sette , onde Ariftippo fondo la Cirenaica , 
od Edonica ; Euclide l’ Eriftica Fedone 1’ Eliaca ; 
Platone 1’ Accademica ; ed Arifìippo la Cinica. La 
Cirenaica aveva per oggetto una cattiva morale 
fondata fui piacere; la M egarefe, od Eriftica ver- 
fava fulla dialettica; l ’ Eliaca fulla m o ra le .  Sulla 
morale pure verfava la Cinica, nella qual Setta fi 
diftinfe Diogene , e dalla quale principalmente 
traffe Zenone Zizio i fondamenti d’ un’ altra affai 
celebre conofciuta fotto il nome di Stoica, ch’ eb­
be molti illuftri feguaci e fra’ G rec i ,  e fra’ Roma­
ni . Platone vifitò le principali fcuole della Gre­
cia , ma foprattutto fu per lungo tempo auditore 
di Socrate , e dimorò per tredici anni preflo i 
Sacerdoti d’ Egitto . Fu  per tanto iftrutto in tutti i 
rami di matem atica , e di fìlofofia de’ fuoi t e m p i , 
e moftra d’ aver eziandio avute cognizioni di M e­
dicina. Egli viffe dopo Ippocrate il quale viene 
da lui in più d’ un luogo nominato . Egli dice

H 3 va ,



11B N  O T  E  D  E  L
v a , che per efferfi frà5,Greci introdotto un genere 
di vita più voluttuofo , le fpecie delle malattie 
dopo Efculapio erano di molto crefciute ( de Rep. 
d'tal. 3. ) .  Ci fa poi fàpere , che al fuo tempo i 
fervi fi folevano medicare da altri fervi , i quali 
apprendevano dalle fpezierie , dove fervivano s 
1’ ufo d’ alcuni r i m e d j e  poi li ordinavano a’ loro 
ammalati fenza ragionar molto fulla loro malat­
t ia ;  e che i liberi all’ incontro folevano e/fer me­
dicati da’ l ib e r i , i quali erano fcienziati , e ricer­
cavano fulla natura e fulle caufe delle malattie , e 
v i ragionavano fopra anche cogli ammalati mede- 
fimi ( de Legib. dìal. 4. ) . Da quello poi , 
ch’ egli altrove riferifce ( Cbarm'tdes) , fembra , che 
appretto i Medici fuoi contemporanei foffe comu­
ne op in io n e , che i dolori degli occhi non fi po­
tettero guarire fenza medicare il capo , nè curare 
il capo fenza medicare 1’ univerfale ; e che in tali 
medicature fi faceffe molto cafo anche degl’ incan- 
te f im i . Nel fuo dialogo intitolato Convivium  p ro ­
duce un certo Eriffìmaco Medico , il quale infegna 
due rimedj per il f inghiozzo , 1’ uno cioè di trat­
tener per alcun poco il fiato , e i’ altro di fciac- 
quarfi le fauci con molt’ a c q u a . Divideva la M edi­
cina in cinque p a r t i , in Farmaceutica , in Chirur­
gica , in D ie te tica , in Nofognomonica , o fia di- 
vifione e conofcenza delle malattie , ed in Boete- 
tica , o li a palliativa e ca lm ante . Si d ice , che 
quando era in Egitto elfendo caduto malato , fu 
medicato da que’ Sacerdoti coll’ ufo dell’ acqua ma­
rina ; ciocché parimenti dimoftra la perizia degli 
Egizj nell’ arte del guarire ( Diog. Laert. l'tb. 3. ) . 
F r a ’ molti difcepoli, eh’ egli ebbe,fi dittinfero Speu- 
fippo , Ip p o ta le te , e Callippo Ateniefi ; Senocrate 
di Calcedonia ; Filippo Opunzio ; Eftieo Perintio ; 
Dione Siracufano ; A m id o  d’ Eraclea ;  Erafto , e 
Corifeo Scepfii ■ Timolao Ciziceno ; Eveone di 
Lampfaco ; Pitone , ed Eraclide Enii ; Demetrio

d’An-
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d’Anfipoli 5 Eraclide Pontico ; ed oltracciò due 
femine, cioè Laftenia M a n t in e a , ed Afliotea Flia- 
f ia .  Alcuni dicono, che anche Demoftene, e Teo- 
frafto fieno flati fuoi auditori . M a  fra tutti però 
i fuoi difcepoli il più celebre fu Ariftotile di Sta- 
g i r a ,  di cui avremo in feguito occafione di parla­
re , ed il quale fondò la famofiflìma Setta Peripa­
tetica che fignoreggiò tirannicamente nelle fcuoie 
fino quafi al principio del noflro fecolo. A l tem ­
po di Talete fiorì pure Ferecide Siro, il quale al­
cuni penfano efferfi intefo di Medicina , ed effere 
l’autore d’ un dei libri della Dieta , che fi leggo­
no  fra l’Opere d’ Ippocrate ( V. Clerc. if l. della 
M ed. P . 1. /• 2. c. 4. )•  EgH Griffe di Fifica 
( V. Diog. Laert. I. 1. c. 11. ) ,  e fi dice eziandio 
( V. Diog. Laert. i b . ) ,  che al guftar 1’ acqua d’un 
pozzo feppe predire un terremoto , che accadde 
dopo tre g io rn i .  Circa que’ tempi videro eziandio 
due altri dotti , che vengono da alcuni creduti 
aver avute cognizioni in Medicina . Quefti fono 
Toxaride Scita , il quale vien d e t to , che abbia li­
berato Atene dalla pefte ; ed Epimenide Cretenfe , 
che fi dice , che abbia infegnato ai Greci l’ ufo 
della cipolla marina ( V. Difeorf. Ijìoric. di Jam es 
fopra la M edie. ) .  Pitagora è un po’ più recente. 
Egli dopo effere fiato auditore di Ferec ide , di Er- 
modamante ( Diog. Laert. I. 8. c. 1. ) ,  e di T a ­
lete ( A pule ').), andò viaggiando per_ molti luoghi 
della Terra cercando per tutti i modi d’ apprender 
tutto ciò , che di più intereffante fi conosceva al­
lora dai dotti delle più colte nazioni . Perciò ol­
tre aver confultati i principali Filofofi della Gre­
cia , ed efferfi iniziato ne’ mifterj Cretenfi , intra- 
prefe un lunghilfimo viaggio in  Fenicia , nell’Egit­
to  , e per tutte  le parti più colte della Afia ap­
prettò i Maghi , i Caldei , e fino i Ginnofofifti 
dell’ In d ie . Sebbene, come abbiamo altrove avver­
t i to ,  i Sacerdoti E g iz j , e  gli altri dotti dell’ Orien-
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te teneffero con diligenza altrui occulte le  proprie 
cognizioni , pure non poteva a meno di non tras­
par ir  qualche cofa all’ acutiffima villa di P itagora , 
il quale còl fuo ingegno non mancò pofcia di prò- 
movere ciocche gli venne fatto d’ apprendere in 
quello fuo viaggio . Finalmente venne a ftabilirfi 
in Italia, ed in Crotone iftituì una fcuola , chia­
m ata Ita lic a , dove da molte parti concorfero gli 
frudiofi. Egli fu F ammirazione de’ Tuoi contempo­
ranei , e trattò fu tutti i rami della feienza 
allora conofciuta . T ra ttò  fulla Dialettica , fulla 
T eo log ia ,  full’ Etica , fulla G eom etr ia ,  full’ A r i t ­
metica , fulla Mufica , fulla Fifica , e fulla M edi­
cina ( Diog. Laert. lib. 8. c. i .  ) .  Le fue dottri­
ne p«rò erano in generale piene di miflero , e 
perciò poco ne fappiamo di precifo . Plinio dice , 
ch’ egli compofe un trattato fulla Scilla ( l. 19. 
c. 5. ) ,  alla qual pianta , fecondo ciò , che rac­
conta lo fleffo Plinio ( /. 20. c. 9. ) , egli a ttri­
buiva delle virtù eziandio luperftiziofe , e chime­
riche . Pitagora compofe pure un trattato fopra la 
virtù dell’ erbe ( Plin. lib. 25. c. 2. ) , e celebrò 
molto il cavolo ( Plin. lib. 2. c. 9. ) . Egli in 
oltre raccomandò la vita fobria , ed il vitto vege­
tabile , efcludendo però le fave fondato fu certo 
fuo principio fuperfliziofo. Ebbe un gran numero 
di difcepoli, fra’ quali furono Empedocle di G ir-  
genri , Alcmeone di Crotone , Epicarmo di Coo 
filofofi nello fleffo tempo , e Medici . Empedocle 
oltre pffere flato Auditore di P itagora, andò viag­
giando anche fuori della Grecia coll’ oggetto 
d ’ iffrnirfi ( V. Plin. H. N. I. 30. c. 1 . ) .  Compofe 
delle Tragedie, e fcrifTe in verfi di Fifìca , e di 
Medicina ( V. Diog. Laert. I. 8. c. 2. ) .  A m m et­
teva quattro elementi delle cofe , il fuoco , 1’ ac­
qua , l’ a r ia ,  e la fe rra ,  e due forze, da cui egli 
diceva dipendere le compofizioni , e feompofizio- 
a i  . Quelle forze corrifpoiidevano all’ attrazione ,
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<d alla repulfione de’ moderni : egli le chiamava 
Amore e Difcordia ( Dtog. Laert. ibid. ) { Si e 
j  'Z  ’ eh’ egli fapeva comporre un medicamento 
chiamato apnun , che era atto a mantener per 
trenta giorni in vita un uomo , fenza che aveffe 
bifoeno nè di m angiare , ne di bere , ne di refpi- 
rare e che quefto rimedio fu da lui comunicato 
a Paufania ( Suid. ) .  Quello Paulania <j° * :  
fcepolo favorito , ed a ui Empedocle dedico I 
fuoi libri di Fifica; ed eziandio compofe in onor 
fuo un Epigramma del feguente tenore :

Pau/antàm Anchhi natum , Phxbwue nepotem, 
Clarum aluit medicum patria cara  Cela .

Ovi multos diris homìnes languori bus xgros 
Eripuit furvis Per/ephones tbalamis .

( Diog. Laert. ibid. )

Si dice, che effendo la fua patria foggetta a care- 
flie ed a peftilenze , ed avendo offervato , che 
ciò fuccedeva , quando foffiava certo vento di mez­
zodì , che vi arrivava paffando per le gole di cer­
te m ontagne; egli vi mife riparo facendo chiude­
re le gole predette Si dice eziandio, eh egli .ece 
c e f f a t e  una pefte , che affliggeva i Sehnunz,,  facen­
do fcavare de’ canali , onde aveffero corfo certe 
acque ftagnanti , eh’ erano in quelle vicinanze 
C Diog. Laert. ibid. ) .  Alcuni eziandio r i fe r i ro ­
no , eh’ egli fi vantaffe di poffedere virtù Angola­
ri e che proferiffe in onor di fe medefimo verfi 
del feguente tenore ( Suid . ,  Diog. Laert. w td. ) .

Pharmaca, queis pellas morbos , levefque fe -
neBam , . ..

Percipies, qua cuncla ubi communico Jo lt . 
Compefcefque truces ventorum ri te procella*, 
Exorti tnfanis qui vafiant flatibus^ agros . 
Rurfum , f i  libeat, mox flamina pigra cteùts ,

Et



122 N O T E  D E L
E t media induces e temperiate ferenum s 
Jnduces media p lu v i as cefiate falubres,
E t flatus ficca qui perflent omnia mejfe < 
ExtinBumque hominem ni grò revocabis ab Orco ,

Alcuni hanno altresì affermato , eh’ egli abbia ri- 
fufeitato una d o n n a , ed a l t r i , eh’ egli abbia gua­
rito una certa Pantea di Girgenti abbandonata 
da’ Medici ( Diog. Laert. ibid. ) . Epicarmo fcriffe 
di Fifica , di M orale  , e di Medicina ( Diog. 
Laert. L ib . 8. c. 3. ) .  Egli viene citato da Plinio 
in occafione di alcune proprietà di femplici , e 
dell’ invenzione _d’ alcune le t te re .  Archita Tarenti- 
no fu parimenti difcepolo di Pitagora , e fu pri­
mo iftitutore di Eudoffo di Gnido nella Filofofia . 
Quefto Eudoffo ebbe eziandio le prime istruzioni 
di Medicina da Filiftione Medico Siciliano (  Diog. 
Laert. lib. 8. c. 8. ) . Eudoffo dopo effere (lato 
per qualche tempo auditore de’ predetti fogge tt i , fi 
po rtò  in var; luoghi della Grecia , ed a ltrove , e 
fi fermò lungamente appreffo i Sacerdoti d’ Egitto  
( Strab. lib. 17. ) .  Al fuo ritorno in Grecia ac­
q u i lo  molta celebrità per le fue cognizioni sì in  
Filofofia, che in M edic ina . Un altro difcepolo di 
Pitagora degno d’ effere nominato è il famofo fuo 
fervo Zamolfi Geta , il quale colle cognizioni da 
Pitagora acquiftate fi procacciò al fuo ritorno nel­
la patria tanta r ipu taz ione , che fu venerato come 
un  Dio ( Diog. Laert. lib. 8. c. 1. ) . A Pitago­
ra fucceffe nella fcuola fuo figlio Telauge , ed a 
Teia^ge Senofane , che fu maeftro di Parmenide 
fondatore della Setta E lea t ica , e maeflro di Zeno­
ne di Elea . Quefto Zenone fu maeftro di Leucip- 
p o , di cui Democrito fu auditore , Democrito al 
par  di Pitagora viaggiò lungamente per la G rec ia , 
per 1’ Egitto , e per l ’ Afta per iftruirfi in ogni 
forta di le ttera tura, e fcienza. Egli vifitò i prin­
cipali dotti della Grecia , e della F en ic ia , i Sacer­

doti
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doti d’ E g i t to ,  i M a g h i ,  i Caldei, i Ginnofofifti, 
e penetrò^ fino nell’ E t io p ia . Ritornato in- patria, 
s’ applicò per tutta la fua vita allo ftudjo fpecial- 
mente delle feienze naturali , e fu il più valente, 
fifico de’ fuoi tempi , Plinio dice ( lib,. 3° - c- I \  )»  
che Democrito nel fepolcro di Dardano Fenicio 
trovò i libri di quell’ illuftre filofofo , e che fe li 
p re fe . Queflo filofofo fu eziandio molto intenden­
te di Medicina . Egli condannava le rape ufate 
come alimento ( Plin- lib . 20. c. 3. ) F ra  le 
O p e re ,  che a quefl’ Autore furono attribuite , ve 
n ’ ha una fopra i rimedj proibenti ;  una fopra fa 
d ieta -, una fopra i fem i , i f r u t t i , e P erbe ; una 
fopra g li  animali ( V. Diog. Laert. lib. 9. c. 7. ) 5 
ed una pure fopra le pietre preziofe. Seneca d ice ,  
che quel filofofo aveva trovata la maniera di pro­
durre dalla pietra lo fmeraldo per mezzo del fuo­
co , e di ammollir l’ avorio ( Epifl. 90. ) ; e Pe­
tronio narra ( Satyr. ) , eh’ egli per tutta la fua 
vita s’ applicò a fpremere i fughi dell’ erbe , ed a 
indagare le virtù delle piante , e delle p ie t re . Del 
refto ne’ racconti, che fi fono prodotti fu quell’ uo­
mo illuftre , v’ ha fpeffo dell’ efagerazione Così 
narra Diogene Laerzio ( ih. ) full’ autorità di A te -  
n o d o ro , che alla vifta d’ un po’ di latte , che gli 
fu prefentato , egl’ indovinò , che il medefimo era 
d’ una capretta n e ra , che aveva per la prima vol­
ta partorito ; e che al veder una femina la falutò 
col nome di Zitella un giorno , e nel giorno fe- 
guente col nome di D onna, effendofi alla femplice 
vifta accorto , che in quella notte effa era ftata 
viziata . Lo fteffo Diogene Laerzio ci racconta al­
tresì full’ autorità d’ Ermippo ( ibid. ) , che De­
mocrito fi prolungò la vita per alcuni giorni ad 
iftanza di fua forella con fiutare del pane frefeo , 
e caldo . Secondo poi Celio Aureliano ( Acut. 
Morb. lib . 3. c. 16 . ) Democrito nell’ Idrofobia 
preferiveva la decozione d’ origano . Plinio pure
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riferifce ( lib. 26. c. 4. ) , che nelle Opere dì De­
mocrito fi trovava la compofizione d’ un medica­
mento diretto a far nafcer figli belli , buoni , e 
fo r tuna ti ;  che abbia previfto per mezzo dell’ offer- 
vazione del cielo la fcarfa raccolta d’ olive , che 
un anno nella fua patria accadde ( lib. 18. c. 28. ) j  
che dall’ ardore foverchio del l'ole abbia parimenti 
previfta una procella , che da lì a poco fucceffe 
( lib. 18. c. 35. ) ;  e che vantaffe fino de’ rime­
di atti a rifufcitare i morti ( lib. 7. c. 55. ) .  In 
que’ primi tempi vi fu pure un certo Diagora fi- 
lofofo , e Medico , di cui fa menzione Diogene 
Laerzio ( lib. 6. c. 2. ) , e del quale Aezio ac­
cenna un collirio di rofe ( Serm. Tetr. cap. 1 0 8 . ) .  
Anche Diofcoride ( lib. 4. c. 60. ) nomina que­
llo Diagora , e full’ autorità d’ Erafiftrato dice , 
eh’ egli condannava 1’ ufo efterno dell’oppio ne’ mali 
d ’ o cch i , e d’ orecchie , afferendo che debilitava la 
v if ta , ed induceva un dannofo fopore . Oltre i Sa­
cerdoti , gli Afclepiadi, ed i F ilofofi, eravi ezian­
dio in Grecia un’ altra claffe d’ uomini , che efer- 
citavano la Medicina fondati full’ offervazione piut- 
to f fo , che fulle filofofiche fpeculazioni . Fra  que­
lli fi diftinfero Eurifonte Gnidio accennato di fo­
p r a ;  Aerane di Girgenti contemporaneo d’ Em pe­
docle , di cui Diogene Laerzio nella vita appunto 
d ’ Empedocle fa menzione , dicendo ch’ era eccel­
lente fra’ Medici de’ fuoi tempi ; Egimo d’ Elide 
che fecondo Galeno fu il primo a trattare de’ poi- 
fi,- e così pure Filifiione , T eom edonte ,  e Crifip- 
p o , il primo maeftro , il fecondo fautore , ed il 
te rzo  compagno di viaggio di Eudoffo ( Diog, 
Larrt , /. 8. c. 8. ) . Merita  però d’ effere fopra 
ogni altro nominato Erodico per effere fiato mae- 
flro d’ Ippocrate , e l ’ iftitutore della Ginnartica 
medica . La Ginnaflica verfa fopra i varj efercizj 
del corpo , e fi divide in  naturale , ed in dogma.- 
tica . La prima è nata coli’ uomo . Effa è indipen­

dente
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dente da regole ordinate e f id e ,  ed è diretta fo- 
lara°nte dal b ifogno. La feconda nata dalla r.flef- 
fione è fondata fu fpeculazioni , e precetti diretti 
al più facile , e più completo confeguimento 
deli’ oggetto p roporto ;  ed è appunto il compleflo 
di quefte fpeculazioni, e precetti , che forma un 
corpo di do ttrina, che coftituifce veramente quel­
la che fu dagli antichi chiamata Cmnafttca. Que­
fla Ginnaftica dal vario oggetto , eh’ ella fi propo­
ne fi divide in tre fpecie , cioè in Militare , At­
letica e Medica . Lo feopo della Gmnafìica mi­
litare è di rendere gli uomini robufti , e proprj 
per la guerra ; quello dell’ atletica di agguerrirli 
per i pubblici fpettacoli;  e quello della medica di 
provvedere alla falute degl’ individui ; cioè effa cer­
ca per mezzo de’ varj efercizj Ginnaftici di man­
tener la fanità , e di occorrere alle malattie . C o s i„ 
per efem pio, appreffo di noi alla Ginnaftica milita­
re fi pub riferire la fcherma 5 all’ atletica il ballo 
diretto a formar de’ ballerini per il teatro ; ed al­
la medica il ballo , il cavalcare, od altro qualun­
que efercizio, che venga convenientemente ufato 
àd o°getto di fa lu te . Si fra G rec i , che fra Roma­
ni erano de’ luoghi deftinati agU efercizj di Gin- 
nartica, i quali luoghi appreffo i Greci fi chiama­
vano Cinnnsj , e Pale (Ire appreffo i _ Romani . 
Quefti Ginnasi avevano più parti diftinte infer- 
vienti a’ diverfi efercizj . La prima di quefte parti 
era chiamata Porticus . Quefto luogo era pieno di 
fedie fecondo il coftume di que’ tempi per como­
do di quelli ,  che là concorrevano; ed era una fpe- 
cie di fcuola di filofofi, e letterati , dove altri in- 
fegnavano, altri afcoltavano, altri queftionavano , 
altri leggevano ec. La feconda parte del Ginnafio 
fi chiamava Ephabeum . Quefta era la parte , do­
ve que i ,  che andavano ne’Ginnasj per efercitàrfi s 
portar fi folevano, onde cercar compagni , e fta- 
fiilir il m odo, e la qualità degli efercizj, ne’ quali

im-
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impiegar fi vo levano . La terza parte del Ginnafio 
fi chiamava Apodttertum, o Co/iceum . In  quefto 
luogo fi fpogliavano quelli , che volevano fare 
qualche efercizio : e da quefto coftume alcuni vo­
gliono , che fieno derivate le parole Ginnafio , e 
Gipnaftica, cioè dalla voce greca yu^vos , che li­
gnifica nudo . Quelle parole però mi pare p iù  na­
turale il credere , che fieno derivate dal verbo 

a , che lignifica efercitarfi. La quarta parte 
del Ginnafio fi chiamava Altpterium  , od Oleothe- 
f iu m , od UnEiuarium . In quefto luogo pattavano 
per  fregarli , ed ungerli coll’ olio , od altra foftan- 
za fimile calda, fredda, tepida , fecondo le circo- 
ftanze , parecchj di quelli , che nell’ apoditerio 
s’ erano fpogliati. Ciò fa tto ,  alcuni di loro patta­
vano in un quinto luogo , chiamato Conifim'um , 
dove s’ afpergevano di p o lv e re , che ivi in mucchj 
a  bella pofta fi confervava . Quindi fi portavano 
a’ meditati efercizj in altre parti delGinpafio a ciò 
deftina te . Non però a tu tti  gli eferciz; de’ Gin­
nasi fi premetteva il medefimo apparato : poiché 
ad alcuni era coftume di prefentarfi veftito ; ad al­
tri nudo folamente ; ad altri nudo , ed unto ; ad 
altri finalmente nudo ,  u n t o ,  e fparfo di po lve re .  
Q u e i , che avevano terminato d’ efercitarfi , torna­
vano nell’ alipterioj dove erano afciugati , e ripu­
liti da certi ferventi a ciò deftinati , i quali a tal 
effetto facevano ufo di fpugne, di pannolin i, e di 
ftregghie compofte altre d’ una , altre d’ altra m a­
te r ia ,  cioè di ferro, d’ o r o ,  d’ a rg e n to ,  di cor­
n o ,  d’ avorio .  Dopo ciò alcuni fi tornavano a far 
ungere; anzi alcune volte dopo quefta feconda un­
zione pattavano al bagno , d’ onde Tortiti fi face­
vano afciugare , e poi fi facevano ungere per la 
terza volta . La fella parte del Ginnafio era un 
luogo chiamato PaLcflra, col qual nome abbiamo' 
di fopra d e t to , che appreffo i Romani fi chiama­
va eziandio tu tto  intero il Ginnafio . In quefta

par-



parte del Ginnafio fi e fe g u ivano molti efercizj - 
Chi teneva ben chiufo il pugno mentre un altro 
cercava con forza d’ aprirglielo ; chi levava colle 
mani de’ peli , e cercava di flar lungamente in. 
quella pofizione ; altri lottavano ; altri facevano 
alle pugna;  altri combattevano ; ed altri in altre 
cofe s’ efercitavano . Il pavimento della paleftra 
era fparfo di polvere , gettatavi a bella polla . La 
fettima parte del Ginnafio fi chiamava Spharifiìum , 
dove fpecialmehte fi giocava a varie fpecie di pal­
la -. Un’ ottava parte era quella , che fi chiamo 
Locus Conculcatus. Quello Iuogo_ era fcoperto , ed 
era frappollo fra portico , e portico , o fra porti­
c o ,  e m u r o .  Di qui ricevevano lume i portic i ,  
e le fale del G innafio . I l  pavimento non era pun­
to lallricato di p ie tre , ma era di pura te r ra ,  che 
formava un cammino piano , ed uguale . Qui fi 
co rreva , fi palleggiava , fi Saltava , fi giocava al 
difco , e fi facevano varj altri efercizj, che non fi 
facevano nelle altre parti del Ginnafio . Quello 
luogo terminava in un altro chiamato Stadtum , 
il quale era contiguo al luogo chiamato Xyflum . 
L o  lladio fervi va al corfo , ed aveva le Sponde 
alte per comodo degli Spettatori. La fua lunghez­
za foleva ftabilirfi circa un ottavo di miglio . La 
doppia lunghezza dello ftadio cofiituiva il Dolichum. 
U n’ altra parte del Ginnafio era il luogo detto 
Xyflus , il quale era un portico coperto , dove 
ne’ tempi non atti alla lotta nell’ e llate, e nell’ in­
verno folevano gli atleti efercitarfi. Un’ altra par­
te differente dalla precedente era quella chiamata 
Xyflum  . Quefto luogo era allo fcoperto , _ e Servi­
va per il palleggio. EfTo era di due fpecie ; altro 
nudo Senz’ a lberi, ed altro ombreggiato da a lbe r i . 
Finalmente era il luogo deftinato ai bagni , nel 
quale fi Solevano diftinguere otto p a r t i , cinque ad 
uSo delle perfone , che colà fi portavano , e tre 
altre a quelle cinque inServienti. Le prime erano

x.° la
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i . °  la Pifcina  , o Baptifleriuty, dov’ era una gran 
vafca d’ acqua fredda , nella quale fi bagnavano , 
ed alcuni eziandio nuotavano : 2 °  il Frigidarium  ,  
che fembra effere fiato un luogo , in cui fi fpo- 
gliavano quelli , eh’ entravano nel bagno freddo , e 
dove s’ asciugavano al fortirne : 3.0 il Tepidarium , 
luogo , di cui la temperatura era dolce , e piutto- 
fio tep ida , e dove p a re ,  che fi fpogliaffero quel­
li , i quali dovevano, entrare ne’ bagni caldi , o 
nelle fiuffe, e che s’ afeiugaffero , quando ne for­
tivano . In quefio luogo fi faranno eziandio trat­
tenuti per qualche tempo quei , che dai caldi ba­
gni , o' dalle fiuffe fortivano , onde non efporfi 
tu tto  ad un tratto all’ azione dell’ aria fredda , e 
comune : 4 .0 il Laconicum , che corrifpondeva alle 
nofire fiuffe, dove quegli antichi fi portavano a fi­
ne di ludare : 5-° la Calida Lavatio , luogo dove 
fi facevano i bagni caldi . I tre luoghi fecondar) 
infervienti a’ bagni erano i.° 1 ' Hypocauftum , che 
era un forno fotterraneo fottopofio al Laconicum , 
alla Cal'tda Lavatio , ed al Vafarium : 2 °  V Aqua­
ri ara , dove era una vafca defiinata a contenere 
F acqua , che fervir doveva ai bagni , e che in 
quel luogo era portata da degli acquedotti , e che 
quindi era poi trafporrata per mezzo di canaletti 
nel B  aptiflerium , e nella Frigida Lavatio : 3.0 il 
Vafarium , dove fi tenevano i vali infervienti 
all’ ufo de’ bagni. Oltre i bagni, il n u o to ,  il paf- 
feggio , ed i letterarj trattenimenti , s’ ufavano 
ne’ Ginnasj molti altri diverfi elercizj . Quindi la 
Ginnaftica pratica fu divifa in Saltatori a , e Pale- 

f i r i c a . La S a lta to la  fi divideva in Cubiflica , in 
Sferiflica , ed in Orchefìica : !a Cubiflica compren-* 
deva una fpecie di bailo gror-efco ; la O'cheflica 
una fpecie di bailo ferio , e figuralo ; e la Sferi- 
fìica  verfava fui gioco de’la palla ., il qna'e era 
vario appreffo i Greci, ed ;ppreffo i Romani , ed 
sra accompagnato da efiranei m ovim enti ,  e falti .

Ap-
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Appreffo ì Greci fi ufavano tre generi di palle, la 
piena, ia v u o ta ,  ed il corycus. Appreffo i Roma­
ni fe ne ufavano qua ttro ,  il F o llis , ia Trigonali* 3 
la Paganicaì e V Harpafium , La palla piena fi di­
videva in due fpecie, in picciola , ed in grande. 
L a  picciola fi fuddivideva in piccioliffima, mezza­
n a ,  e maggiore: nel giocar alla prima fiavano vi- 
ciniffimi , un po’ meno vicini nel giocar alia fe­
conda , e meno ancora nel giocar alia terza ; in 
tu tti  però i tre cafi mai alzavano le mani fopra 
gli o m e r i . A ll’ incontro nel giocar alia palla gran­
de tenevano le mani aizatiffime , e molte volte 
s’ alzavano effi medefimi fopra le punte de’ p ied i . 
Anche quefia palla grande era di due fpecie, una 
maggiore dell’ altra . La palla vuota era abbaftan- 
za grande ;  fi riempiva d’ aria ; fi giocava gettan­
dola in alto ; e non era attaccata a neffuna parte 
dell’ edificio. Il Corycus all’ incontro era una pal­
la di cuojo di grandezza differente, e riempiuta 
di diverfa foftanza, fecondo le forze del giuocato- 
r e . Effa era attaccata per mezzo di una corda al 
cielo della fala per m odo ,onde arrivaffe ai bellico 
di chi voleva con quella efercitarfi . Quefto eferci- 
zio confifteva in prenderla con tutte due le mani 
e fpingerla in là , onde eccitarvi una fpecie di 
ofcillazione, nella quale il giuocatore doveva ac­
compagnar la palla tenendola fempre fra le mani .
Il  Follis  era una palla di pelle riempiuta d’ aria , 
la quale fecondo era maggiore o m in o re ,f i  getta­
va in alto o col braccio, o col fempiice pugno „ 
La Pila Trigonalis, era una palia , alia quale fi 
giocava in tre , per modo che la fi riceveva da 
uno , e la fi gettava all’ altro . La P ila  Paganie a 
era una palla , che fuori del Ginnafio fi foleva 
ufare dal baffo popolo . Effa era fatta di cuojo 
riempiuta di p iu m a ,  e più grande delle trigonale.
L Harpajlum era una palla picciola , alia quale fi 
giocava in m o l t i , e nella quale tutti nel medefi- 
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ffio tempo cercavano di colpire in modo , onde 
farla andare fuori de’ confini altrui flabiliti. Nella 
Cinnamica lottatoria fi comprendevano la lotta y
V arrochìrifmus , i p u g v i , i c e jìì, il pancrazio, i l  
dì/co , 1 halteres i il fn ettare , i combattimenti , ed 
altri molti e fercizj . Nella lotta due n u d i ,  u n t i ,  e 
fparfi di polvere abbracciatili infieme cercavano 
l ’un gettare a terra l ’ altro ; 1’ acrochirifmus era 
una fpecie di lotta , in cui fi metteva (blamente 
in opera l ’ efiremità delie m an i.  La contefa co’ ce­
d i  differiva da quella co’ pugni , perchè in quefta 
fi adoperavano le mani nude , in quella le mani 
erano armate di una lamina metallica. Il pancra­
zio poi era un miiìo di pugni , e di lotta . I l  
difco era un iftromento di p ie tra ,  e di ferro ,  che 
aveva la figura di una lente , graffa circa tre di­
t ó n e  lungo un piede. T u tto  il negozio confile- 
va in lanciare in aito il difco per modo che ruo- 
tolaffe . VH alteres  erano piccioJe palle di varia 
foflanza , che fi prendevano colle mani , e fi lan­
ciavano lontano . Nel faettare fi cercava , che la 
freccia, che fi lanciava per mezzo d’ un a r c o ,a n -  
daffe a colpire un dato punto . I  combattimenti 
Ginnaftici erano di due fpecie ,  poiché o fi com­
batteva folo contro l ’ ombra s l’ aria ,■ il m uro  , 
una colonna ec. ,  o fi combatteva a due a due 
con armi or  vere ,  or finte . F ra ’ molti altri efer­
c iz j ,  che nel Ginnafio s’ ufavano, era pure quello 
di fiar lungamente ritto in piedi , di prefentar ad 
uno il pugno chi ufo , perché fi sforzaffe d’ aprir­
l o ,  di trattener lungamente il f i a to ,  di fai t a r e , di 
correre . Correvano' poi in tre m an ie re , avanti f  
re trogradando, ed in g iro .  Oltracciò v ’ era la cor- 
fa dello Stadio , la corfa del Dolico, e quella del 
Diaulo . Nel primo cafo fi correva tutta la lun­
ghezza dello ftadio ; nel dolico fi correvano due 
fiadj di feguito; nel diaulo fi correva Io fladio , e 
fi tornava addietro fino al lu o go , onde s’ era fat-
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tà  partenza, di modo che tra l ’ andata , éd il ris­
torno fi correva, Io fteffo ftadio due volte . V’ erS 
pure un’ altrà fpecie di corfa , che fi chiamavai 
ecplethriffaré. In  queftà fi correva innanzi ed in­
dietro fenza mai voltarli ia fefta parte dello ftadio 
più v o l te , facendo fempre un paffo di m e n o f in c h é  
non ne avanzaffe alcuno . M olte poi erano le per- 
fone impiegate al fervizió de’ Ginnasi in varie in­
combenze i Tali erano i.° il Ginnafiarca, che era
il prefide del Ginnafio ; 2.0 il Xiftarca , che pre- 
fiedeva agli efercizj 5 che fi facevano ne’ due x ifli $ 
nello ftadio, ed in generale a tutti gli efercizj de­
gli atleti ;  3.0 il Ginnafta s che prefiedeva a tu tt i  
gli efercizj , e conofceva la loro influenza nel­
la macchina animale . Quefli erano i tre principali 
ufficiali del Ginnafio t Gli ufficiali fubalterni era- 
ho i .°  il Pedotriba, che era un maeftro , che in- 
fegnava i varj efercizj ginnaftici ; 2 °  il Prefetto 
della lotta , a cui incombeva d’ infegnar particolar­
mente la lotta ; 3.0 il Spharìflìcus , che era uri 
iiiaeftro particolare del gioco della palla ; 4 .0 il 
Fricatores , che erano deftinati a fregare o colle 
femplici m a n i ,  o coll’ o l io ,  o co’ pannolini quei $ 
che nudi s’ efercitavand ; 5.0 i Reun&óres , a cui 
incombeva di ugnere i predetti nudi foggetti j  
ó.° i Me d i a flin t  ̂ che erano i fervitori del Ginna­
f io ;  7.0 i Servì de' bagni che aveano T incomben­
za! di nettare quelli, che afperfi di polvere s’ era­
no efercitati , e di afciùgare que% che fortivano 
da’ bagni ; 8.° i Fornctcatores , e P ìlic rep ì, che do­
tevano attendere a mantener il fuoco inserviente' 
a’ bagni ed alle flufe ; 9.0 gli A lip ili j di cui 
1’ ufficio era di {frappare, od in qualunque manie­
ra eftirpare i peli incomodi ; io .10 il Cuflode della  
paleflra ; i i .° il Portinajo del Ginnafio . Oltre gli 
efercizj , che fi facevano ne’ predetti ginnasj , 
if  erano degli altri , che s’ ordinavano parimenti 
da’ Medici ad oggetto di falute . In quefta dalie-

I  2 col-
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collocar fi devono la navigazione , la pefca , la 
caccia, il can to ,  il rifo , lo fchiamazzo, l’ andare 
a cavallo , in carrozza , in le t t ica , in un letto 
porta t i le ;  oppure 1’ ofcillare dentro una cu n a ,o d  in 
un letto penfile. La Ginnaftica è antichiffima . Noi 
ne troviamo delle tracce ne’ racconti d’ Ofiride , 
di Bacco , di E rc o le . Dalla definizione, che Seno- 
fonte ( De Pad. Cyr. I. i .  ) ci dà de’ coftumi de­
gli antichi Perfiani, apparifce, che appreffo di loro 
era molto coltivata la Ginnaftica ■ Abbiamo pure 
antichi monumenti di Ginnaftica atletica , e mili­
tare in ciò , che in varj luoghi della fua I l ia d e , 
e della fua Odiffea ci efpone O m ero; e parimenti 
ne ll’ iftituzione de’ giuochi Olimpici , Nemei , 
Iftmii , e Pitii . Della Ginnaftica medica noi ab­
biamo alcune tracce nelle pratiche de’ Filofofi 
dell’ in d ia .  S’ è detto pure di fopra , eh’ Efculapio 
nella cura delle malattie preferiveva eziandio gli 
efercizj del corpo . Si narra in oltre , che anche 
Medea celebre moglie di Giafone abbia in alcune 
circoftanze praticata la Medicina ; e che faceffe 
nella cura di varie malattie ufo de’ b a g n i , e degli 
efercizj. A ciò , che di quefta donna r ife r irono  
varj fcrittori , effa conofceva la virtù di molte er­
be . Si racconta , che aveffe due fo re l le , una chia­
m ata  Angizia , la quale fi vuole , che conofeeffe 
m olti  veleni vegetabili, e l ’ altra Circe, che s’ ap­
plicò alla ricerca degli antidoti . Nè quefte fono 
le  fole donne , che abbiano avuta cognizione di 
Medicina . Noi già di fopra ne abbiamo accennata 
qualche altra ; e fi fa anche dalla S. Scrittura , 
che appreffo gli Ebrei v’ erano delle femmine , le 
quali praticavano l ’ Oftetricia; ed è probabile , che 
quello coftume aveffe luogo anche preffo la mag­
gior parte delle altre nazioni civilizzate . Oltrac­
ciò conofcer polliamo da moltiplici iftorici monu­
m enti , che in ogni tempo vi furono delle donne, 
le quali hanno fatto uno ftudio Angolare per ri-



trovare cofe atte ad accrefcer loro la bellezza , e 
ad eccitare ne’ loro amanti 1’ amore , e la libidi 
ne • e che quefte ricerche hanno dato fpeflb occa- 
fione ad utili fcoperte. Ma per tornare al difcor- 
fo de’ Ginnas; , non fi fa precifamente il tempo 
della loro prima iftituzione ; però effa fembra nont 
molto difcofta da quella dell’ Olimpiadi . Quelli; 
Ginnasi nel principio faranno flati rozzi * e difet­
tali * ma a poco a poco avranno acquietato Juftro, 
e perfezione . Secondo Platone il primo Ginnafio 
fu fabbricato in Sparta ; pofcia ne furono^ eretti- 
tre in A te n e , ed uno a Corinto 5 gli ultimi a co-s 
flruirne furono i R o m a n i . De’ tre Ginnasi d’Atene. 
uno lì chiamava Accadem ia , un altro Liceo , ed
il terzo Cynofargos : nel primo fece fcuola Plato-* 
n e ,  nel fecondo Ariftotile , e nel terzo A ntif tene . 
In quefli Ginnasj fi coltivava da principio laG in-  
naftica atletica, e militare, Erodico di Selimbre , 
Ginnafta in uno di que’ G innasj, fu il prim o, fe­
condo Platone ( D'tal. 3. de Rep. ) , che introduf- 
fe il coftume di far ufo di quegli efercizj ad og­
getto di falute ; ed ha riabilita per tal modo la 
Ginnaftica m edica, parte intereffantiffuna della M e­
dicina . Platone parimenti racconta , che queft’ E ro­
dico febbene da giovane fofle d’ una compleflìone 
delicata , ed infermiccio ; pure con quefto mezzo 
arrivò ad un’ età avanzata. Egli è probabile, che 
Erodico abbia fpinto un po’ troppo in là 1’ ufo 
della Ginnaftica medica, e perciò non a torto vie­
ne biafimato da Ippocrate . Sopra ia Ginnaftica 
hanno comporto interi trattati Ippocrate, Diocle * 
PralTagora , F i lo t im o ,  Erafi Arato , Erofilo , Afcle­
piade , Teone , e Diotimo , i quali però fono in­
teramente periti , nè altro ce ne refta , che la 
m em o ria . Noi intanto molto dobbiamo al celebre 
Girolamo Mercuriale , il quale raccogliendo tutto 
ciò, che fu quefto propofito fi trovava fparfo ne­
gli antichi fcrictori , produffe fopra la Ginnaftica

I  3 un’ Ope-
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u n ’ Opera molto e rud ita , ed utile , dalla quale io 
ho principalmente prefo , quanto ho di fopra fu 
tal argomento efpotto . Oltre quelli Pratici culti , 
v ’ erano pure degli altri uomini idioti , che non 
ottante s’ azzardavano a profetare la M edicina. Pian­
tone  , come abbiamo di fopra offervato, e Dioge­
ne Laerzio nella vita di Diogene il Cinico ci fan­
no conofcere , che appretto i Greci in que’ rimoti 
tem pi i fervi tteffi fenza ttudio, nè fondate cogni­
zioni efercitavano il mettiere del Medico ; e" lo 
fletto pure facevano alcuni altri uomini igno ran ti , 
ed a rd i t i , i quali andavano per le città medican­
do a guifa de’ nofìri C iarla tani. Cottoro veramen­
te  non meritano d’ effere accennati in un trattato 
fopra i progreffi dell’ arte del guarire ; non di 
m eno  ho creduto proprio il farne menzione , on­
de  mottrare , per quanto è poflibile , 1 intera 
m arc ia ,  che aveva fatta la Materia Medica appref- 
fo i Greci fino ad Ippocrate , e far conofcere col­
la  fletta occafìone , che in tutti i tempi vi furono 
de’ furbi , che hanno impofturati g i uomini cre­
d u l i ,  ed hanno trafficato fulla loro v i t a . Da quan­
to  poi abbiamo finora efpofto rifulta, che non fu­
rono  i Sacerdoti d’ Efculapio nè i primi , né i 
f o l i ,  nè i principali, che fra’ Greci abbiano efer- 
citata la Medicina , ficcome moftra di credere il 
celebre nottro Autore . A ll’ incontro egli è chia­
mo , che vi furono in Grecia de’ Medici prima 
dell’ ittituzione di que’ Sacerdoti, e che nel fegui- 
to  non folo i predetti Sacerdoti, ma gli Afclepia- 
d i , i Filofofi , e gli altri Pratici esercitarono ]a 
M e d ic in a ,  e contribuirono tutti all’ avanzamento 
della Materia M edica . Egli è probabile , che que- 
fle differenti clatti di uomini influiffero co’ loro 
lum i ! ’ una full’ altra , onde fi faceffe fra loro una 
fpecie di traffico di cognizioni .. Siccome poi gli 
ammalati , che fi portavano ai tempi d’ Efculapio, 
.erano ivi nutriti ,  e governati da que’ Sacerdoti f

così
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«osi egli è naturale il penfare , che ivi foffero fta- 
bilite delle regole di Dietetica , alle quali avendo 
dovuto pienamente affoggettarfi i pazienti , quefta 
parte intereffante della Medicina farà ftata ivi me­
glio . che altrove conofeiuta , e promoffa . Quefta 
appunto farà ftata la parte , ?che Ippocrate avrà 
principalmente apprefo in que’ te m p ; , ed in que- 
ilo fenfo credo , che interpretar fi debba .ciocché 
dice Strabone ( lib. 14. ) , che della Medicina 
efercitata ne’ tempi d’ Efculapio Ippocrate abbia 
fpecialmente coltivato quel ramo , che rifguarda 
le regole del v i t t o . In  quefta medefima parte eb­
bero campo di molto meglio iftruirfi i Medici , 
che vennero appreffo, fenza ricorrere a quei tem ­
pi , dove un coftume antiquato avrà impedito , 
che le regole a tale effetto ftabilite foffriffero m u­
tazione , e che in confeguenza vi fi faceffero 
grandi progreffi fu quefto argomento . Al tempo 
in fatti d’ Ippocrate s’ era j>',à introdotto un coftu­
me , per cui molti Medici alloggiavano nelle p ro­
prie cafe i loro infermi ( Mercurìal. var. le Sì. 
i. 1. c. 13. ) Riguardo poi al particolare della 
M ateria Medica fi poteva apprenderne meno da 
que’ te m p i , che dalle altre fopraccennate forgenti ; 
mentre il miftero, e la fuperftizione, che l’ iftitu- 
to  di que’ Sacerdoti, altronde credu li , ed ignoran­
ti , li portava ad intralciare alla vifta del pubbli­
co le proprie pratiche , non fomminiftravano un 
mezzo il più opportuno per una vera , e folida 
if truzione. E  quanto alle memorie, che nelle ta­
volette ivi appefe fi contenevano, abbiamo vedu­
to , eh’ erano così m ancan ti , vaghe , e mifte ad 
inezie , onde non effer atte a fpargere molta luce 
fu quefto quanto intereffante , altrettanto difficile 
argomento .

( n )  Il celebre Ippocrate era figlio di Eracli- 
do , difeendente d’ Efculapio , e nativo di Coo . 
Jfcpprefe principalmente da fno padre la Medicina

I 4 de-
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degli Afclepiadi ( Suid. ) ,  nel tempio d! Efctrla. 
pio di Coo la Dietetica ( V. n. io .  ) ,  da Goreia 
le belle lettere , da Democrito la Filofofìa da 
Frodico la Ginnaftica ( Vit. Hipp. ex Soran. ) 
Egli  viaggiò in molti luoghi coll’ oggetto d’ iftru’irfi ’ 
e perfezionarli nella Medicina. Scorfe la Grecia ’ 
Ja Libia , la Scizia, e fi..crede , che abbia anche’ 
vifitato l’ Egitto  ( Mercur. var. leR .lib . 2. c. 18 ) 
Tzetzes riferifce ( Hifl> VII. Ch'il. CLV. '945. )  * 
che Ippocrate effendo ftato creato bibliotecario di 
C o o , abbruciò i libri degli antichi Medici , anzi 
Ja fteffa biblioteca . Plinio parimenti narra’ ( lib. 
29. c. 1. ) , che Ippocrate trafcrilTe daJ tempio' 
d Efculapio di Coo il contenuto delle tavolette 
ivi appefe, e che pofcia appiccò il fuoco al tem­
pio , procacciandofi fama colle cognizioni quindi 
ricavate . Andrea gli ha altresì imputato d’ aver 
incendiata la biblioteca di Gnido ( Vit. Hipp. ex 
Soran. ) . M a non è verifimile , che fe Ippocrate 
aveffe commetti tali delitti , egli aveffe goduta 
tanta riputazione fra’ Greci, e foffe nominato con 
tanta lode dai filofofi fuoi contemporanei . Andò 
per tu tta  la Grecia efercitando la Medicina , pre- 
ftandofi ugualmente ed a’ ricchi , ed ai poveri 
( Galeri. Qu. opt. Med. ) . Fra le guarigioni da 
lui operate è celebre quella di Perdicca Re di 
Macedonia , di cui fi dice efferfi egli accorto a 
certi fegni , che la malattia dipendeva da un ’ Oc­
culta amoro/a paffìone, alla quale perciò potè ap­
portare facilmente r im ed io . Si racconta in oltre 
ch’ egli fia ftato pubblicamente chiamato dagli Ab- 
deritani per fanar Democrito da loro riputato 
p a z z a .  Si narra eziandio che fu chiamato in Per- 
fia dal Re Artaferfe ad onorevoiiftìme condizioni, 
e che ricusò di andarvi , perciocché quel Re era 
nemico dei nome Greco; e così pure , che abbia 
ricufato di portarli neli’ Ulirio , ed in altre ftra- 
niere p ro v in c ie , dov’era per mezzo d’ambafciato-
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ri invitato nell’ occafione d’ una peftilenza , che vi 
regnava ; perchè da certi venti p rev ide , che que­
fta peftilenza farebbe poi pallata nella Grecia - e 
perciò non volle allontanacene , ond’ effere al bi­
sogno pronto a portare foccorfo a’ Tuoi nazionali ; 
ed intanto mandò in prevenzione varj fuoi fcolarì 
in diverfe parti di quella provincia ( Vit. Hipp. 
ex Soran. ,  P ii». H. N . I. 7. c. 37. ) .  A ltri dico­
n o ,  che Ippocrate abbia liberati gli Ateniefi dal­
la pefte loro venuta d’ Etiopia , col fare accendere 
de’ fuochi di materie odorale . Una cofa limile 
viene attribuita ad Aerane , che fu anteriore ad 
Ippocrate ( AuSi. I. de T  beri ac. ad P i fon. , Aet. 
tetr. 11. Sec. 1. c. 94. ) .  Si racconta oltracciò , 
che per tali meriti gli Ateniefi abbiano data a i  
Ippocrate la cittadinanza , lo abbiano iniziato ai 
mifteri Eleulìni, '; ed abbiano decretati a lui ed 
a’ fuoi fucceffori gli alimenti nel Pritaneo ( Vit. 
Hipp. ex Soran. ) . Vi fono varj trattati fotto il 
nome d’ Ippocrate , de’ quali parleremo nella nota 
feguente. Ebbe due f ig li,  Teffalo, e Dracone va­
lenti nella M edic ina , e così pure molti difcepoli, 
fra’ quali uno chiamato Polibio , a cui Ippocrate 
diede in moglie una fua figlia.

( 1 2 )  Il Signor Clerc nel terzo libro della pri­
ma parte della fua Storia delia Medicina prefenta 
un dotto ,  e giudiziofo eftratto delFOpere d’ Ippo- 
crate 5 e perciò rimettendo il lettore a quanto vie­
ne ivi faggiamente efpofto, mi limiterò qui a fog- 
giungere alcune rifleffioni, onde maggiormente il- 
luftrare qualche punto di queft’ intereffante argo­
mento . Se Ippocrate vivendo falì ad un alto gra­
do di celebrità, e di ftima 5 non fu meno onora­
to dopo morte il fuo nome nella generale opinio­
ne degli u om in i . Quindi in varj tempi Medici del 
primo ordine s applicarono con grande ftudio a 
raccoglierne , ed illuftrarne gli fcritti con oppor­
tune annotazioni, e conienti ; ed in quefta par-
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te fi diftinfero Galeno fra gli antichi , e-Foefio  v 
Vallefio , M ercuria le ,  M arziano , H o lle r io , e Du- 
reto fra’ moderni . M a quefta fteffa venerazione 
verfo quel grande maeftro di Medicina diede o o  
cafione, che molti t ra t ta t i ,  che ad Ippocrate non 
appartenevano , fi fieno non oftante fatti paffare 
fotto il fuo nome , e che quei medefim i, che fo­
no fiati concordemente riconofciuti come fuoi , 
fieno flati alcune volte in qualche parte adulterati 
con varie f traniere , e poco adattate ag g iun te . Ciò 
apertamente vien dimoftrato e dalla varietà dello 
f t i l e , che vi fi offerva , e dalla contrarietà delle 
d o t t r in e , che vi fono con tenu te . Non è improba­
b i le ,  come ben offerva Marziano , che dopo la 
m orte d’ Ippocrate , s’ abbiano t e n u t i , e pubblicati 
per fuoi rutti i libri , che nella fua biblioteca fi 
t ro v a ro n o , ed a cui non era prefiflo alcun nome . 
A lcuni di quefti libri potevano appartenere ad Ip-  
p o c ra te , ma altri faranno fiati comporti da Autori 
anteriori a lui , e da’ quali perciò avrà Ippocrate 
fteffo ripetute alcune dottrine ne’ fuoi proprj trat­
tati . In oltre ficcome vi fono flati yarj Ippocrati 
Medici ed a v a n t i , e dopo quello , di cui ora in­
tendiamo par la re ,  così non è difficile, che quefta 
fomiglianza di nome fia ftata la caufa , £he fe ne 
confondeffero gli fc r i t t i . Quello p e r ò , che grande­
mente contribuì ad intrudere fra 1’ Opere d’ Ippo- 
crate varj trattati , che non gli appartenevano 
p u n t o , fu la venerazione , che per lui profeffaro- 
no due Re A tta lo ,  e Tolommeo , onde compraffero 
a cariffimo prezzo tutto c iò ,  che fotto quel nome 
veniva loro prefentato . Perciò non a torto il no- 
ftro Autore dice, che l’O p ere ,  che efiftono prefen- 
temente fotto il nome d’ Ippocrate , fono produ­
zioni di molti u o m in i , e di molte età differenti. 
Galeno per tanto s’ applicò con molto ftudio a di- 
ftinguere le vere Opere d’ Ippocrate dalle fpurie * 
M ercuriale le divife tutte in quattro claffi . Nella
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prima colloca q u e l le , eh’ egli crede effere d’ Ip~ 
p o c ra te , ed effere fiate pubblicate da lui medefi- 
mo mentre viveva ; nella feconda quelle , che 
crede appartenere ad Ippocrate , ma edere (late 
pubblicate da’ fuoi figli dopo la fua morte ; nella 
terza quelle , che più propriamente appartengo­
no , a fuo giud iz io , a’ f igli, ed al genero d’ Ippo- 
c r a te ;  nella quarta finalmente quelle , ch’ egli (li­
m a apocrife , ed affatto indegne del nome Ippo­
cratico. H a l le ro ,  che raccolfe, e pubblicò infieme 
nnite  le Opere ancor elìdenti di varj celebri M e­
dici dell’ antichità , fotto il titolo di A rtis M ediex 
Principes , formò tre .elafi! di quelle d’ Ippocrate ; 
e nella prima vi pofe q ue lle , che credette poterli 
rifguardare come genuine ; nella feconda .quelle , 
che febbene fi ravvifino appartenere ad Autore di­
v e r t a ,  e fpeffo anche a diverfa e t à ,  pure non gli 
fembrano riguardo al merito loro affatto indegne 
<d’ effer decorate col nome d’ Ippocrate ; finalmente 
nella terza quelle , che gli fono apparfe manifefla- 
mente apocrife , e fpeffo totalmente indegne di 
così illuftre Autore . I libri podi nella prima 
claffe della divifione d’ Hallero fono i quattro De 
v iB u s ratione in morbis acutis , il primo ed il 
terzo de morbis popularibus, il fecondo PradiEìio- 
num , quello intitolato Prognoflicon , quello de ae 
ri bus, aquis , &  locis , quello de natura horninis f 
quello de locis in homine, quello de humoribus , 
quello de alimento, quello de fraBuris  , quello 
ide articulis , quello .de capitis vulaeribus , quello 
de Officina Chirurgi, quello intitolato Mochlicus , 
e finalmente le fette celebri fezioni degli Aforif- 
m i. Per altro Hallero efaminando bene i predetti 
trattati moftra qualche fcrupolo di riconofcer to­
talmente per Ippocratici il libro de aeri bus , aquis, 
&  locis , perchè il fuo Autore apparifee effere (la­
to  E u ro p e o , e l ’ Ifola di Coo è comprefa nell’A - 
fia ; il libro de alimento,  perchè in effo fi ravvi-
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fano alcune dottrine ; che appartengono a’ fempj 
pofleriori ; il quarto libro de vìBus ratione in- 
morbis acutis, per la qualità , e quantità de’ ri-’ 
medj , che vi lì trovano preicritti , e che non 
corrifpondono a c iò , che s’ ofTerva negli altri trat­
tati porti nella clafle de’ genu in i . Oltracciò nel li­
bro de natura hominis 1’ ultima parte viene da Hal- 
lero fulle tracce di Galeno , e di Mercuriale ri­
guardata come agg iun ta , ed apocrifa. Riguardo ai 
libro de locis in hom'me, egli è inclinato ad attri­
buirlo ad Ippocrate . Mercuriale lo mette nella 
feconda clafle della fua divifìone. Anche Hallero 
non fembra giudicarlo uno de’ migliori fra quelli 
da lui tenuti per genuini . Riguardo al libro de  
bumoribus , Galeno fembra averlo tenuto per ge­
nuino . Mercuriale lo collocò nella feconda delle 
fue clafli ■ altri lo giudicarono fp u r io . Hallero lo 
crede d’ Ippocrate , o fia dello Aefso Autore , a cui 
appartiene il libro de locts in hófnine . Quanto fi­
nalmente agli aforifmi ecco il giudizio , che bre­
vemente ne proferifce 1’ Hallero . „  Quello trattato 
„  ( egli dice ) fu in ogni tempo tenuto per una 
3, g e n u in a , e molto matura produzione d’ Ippo- 
„  crate , e vero parto di pratico confumato , e 
„  fommo . Non fi può però diflìmulare da un 
„  amico della verità , che in queft’ Opera vi fia 
„  corfa della negligenza e per parte dell’ A u to re  
j, nel compilarla , e per parte de’ fuccefsori nel 
„  tramandarla a’ p o d e r i , mentre vi fono degli afo- 
„  rifmi ripetuti due volte , e ve ne fono degli 
>, altri apertamente contraddittorj . Oltracciò vi 
„  iono certamente delle ottime cofe rapporto a’ fe- 
„  gni de’ mali a c u t i ,  ed a’ loro ev en ti ,  ma vi fo- 
„  no delle altre molto inferiori , ed eziandio falle 
„  riguardo alla Fifiologia , come per efempio fui 
„  fito del mafchio e della femmina nell’ utero , 
„  fu’ fegni della fecondità , e della concezione , e 
w full’ aborto rifultante dalla flebotomia . Final-

» raen-
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mente diciotto aforifmi manifeftamente fallì fo-; 

f  no flati in alcune edizioni fiaccati dal r e d o ,  e 
”  prodotti feparatamente in una lezione particola- 
”  re ;  ve ne fono non di meno eziandio non po- 
?, chi altri di non molto miglior natura , che fi 
,, trovano qua e la difperfi in quelle fette fezio- 
”  n i . Altri però meritano tutta la confidenza , e 
”  la venerazione della pofterità „  . Sono quattro- 
cento all’ incirca i varj rimedj , ,che vengono ac­
cennati nel corfo di tutte l’Opere , che pattano col 
nome d’ Ippocrate ; ma però in q u e l le , che come 
genuine vengono collocate nella prima claffe della 
divifione d’ Hallero , il numero di tali rimedj è 
molto m inore .  Quivi più fpeffo s’ indicano i fon­
ti generali de’ prelidj ,  a’ quali convien ricorrere 
nelle diverfe malattie , e vi fi efpongono alcune 
volte le regole per ufarli convenientemente, e con 
profitto . L ’ ofcurità dello Itile d’ Ippocra te , la fin- 
golarità qualche volta dell’efpreffione , l’ ignoran­
z a ,  e negligenza de’ copifti , e finalmente le alte­
raz ion i,  e le aggiunte, che vi furono mal a pro- 
pofito praticate , hanno dato luogo a molta con- 
fufione , ed incertezza fui vero fenfo di alcuni 
p e z z i , che fi leggono in que’ trattati ; e già fino 
da’ tempi di Galeno i dotti tormentarono i loro 
ingegni per la più probabile interpretazione di 
que ll i .  Crefce l’ ofcurità, e l’ imbarazzo in ciò , 
che rifguarda i particolari rimedj ivi fuggeriti , 
poiché una gran parte di quefti o non fono pun­
to defcritti nè da Ippocrate , nè da altri di quegli 
antichi A u to r i , almeno nell’Opere , che di loro ci 
rollano ; o lo fono troppo imperfettamente , onde 
ballare a darcene una diftinta notizia . Oltracciò 
per la diverfità de’ d ia le t t i , e per le varie modifi­
cazioni occorfevi in appreffo , è avvenuto nell’ età 
fuffeguenti, fpecialmente nel diffonderli, e trafpian- 
tarfi la Medicina da un popolo ad un altro , che 
molte denominazioni fieno cadute affatto nell’ ob-

b l io ,



f 4* N O T E  D E L
folio , e che eon nomi medefimi fieno fiate iti 
tempi differenti ed appreffo differenti fcrittori chia­
mate cofe fra loro molto diverfe , Tutto' quefto 
certamente ci mette nell’ impoffibilità di giudicare 
con efattezza fui vero ftato delia Materia Medica 
fra le mani d’ Ippocrate , e più ancora di ciò , che 
effa era appreffo gli altri Medici Greci fuoi con­
temporanei 5 e quindi anche in quefta parte la fto- 
ria de’ progreffi di quella dottrina fi trova non ben 
provveduta di apnoggi foddisfacenti * e fodi « Non 
fiamo però in un’ uguale incertezza riguardo a 
tu tte  le foftanze nominate da Ippocrate 1 poiché 
egli è certo ,  che ve ne fono m o lte ,  le quali pof- 
fiamo francamente affermare effer quelle fteffe, che 
noi ancora conofciamo fotto que’ nomi medefimi ; 
ed a l tre ,  che ben fappiamo a quali fra le da noi 
conofciute corrifpondevano , Del refto febbene Ip- 
pocrate nell’ Opere fue faccia menzione di pochi 
rimed; , pure' non averli egli rifparmiati nella 
fua pratica apparifce principalmente da c iò , ch’ egli 
nel fuo' primo libro dt viElus rattorte in morbis 
acuùs dice de’ Medici di Gnido ,• i quali egli rim­
p rovera ,  che nelle malattie croniche non preferi- 
veffero per l’ ordinario altro che il f ie ro ,  il la tte j '  
ed alcuni purganti .- Intanto fi ponno proporre due 
queftioni, cioè fe importi a’ progreffi della M ate­
ria Mèdica il conofcere quali fieno precifamente' 
ie  foftanze , di cui Ippocrate nelle fue O pere  fa 
m enzione; e fe fi debba far molto cafo dell’ auto­
rità d’ Ippocrate riguardo alle virtù mediche dì 
quelle foftanze, ed il vario loro u f o . Io accorde­
rò  volentieri r che trattandoli in generale d’ un 
fa t to ,  d’un’ offervazione, d’ un'efperienza , P auto­
rità  fia fpeffo di grandiftìmo pefo.- In fatti che 
uno fcrittore , di cui nè il carattere, né i privati 
intereffi portano' ad ingannare altrui , e di cui la 
diligenza ,  ed i lumi non permettono , eh’ egli 
fteflò fia facilmente ingannato , affermi d’ aver o>
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vedu ta ,  od udita una cofa , d’ aver offervato uni 
tale fenomeno, d’ aver avuto certi rifultati da una 
cale efperienza da lui iftituka ; la fua afferzione 
farà creduta , e queft’ autorità avrà forza di dimo- 
ftrazione, quando in contrario non s’ abbiano del­
le plaufibili ragioni per diffidarne . M a riguardo 
ad una dottrina , effa tanto più farà adottabile 
quanto più fodi faranno i fondamenti, fu cui s’ ap­
poggia; e le femplici autorità in tal cafo equival­
gono al più a rifpettabili congetture atte  a defta- 
re la noftra a ttenzione , ed a promovere le noftre 
ricerche. Il citare per tan to  l’ autorità degli fteffi 
fcrittori x più celebrati, e chiari , come più che 
femplici , e pure teftimonianze di fatti già acca­
duti , è cofà affatto fuperflua ,  che indica in chi 
d ò  fa , o poco criterio , o molta ciarla taneria . 
O r nelle Opere d’ Ippocrate tenute per genuine fi 
ponno diftinguere quattro parti , cioè la f to r ica ,  
la pratica contem plativa, la teo r ica , e la. terapeu­
tica . La parte teorica non merita d’ effere co- 
mentata < Quefta a’ noftri giorni è concordemente 
riconofciuta per la maggior parte falfa , ed info- 
ftenibile 5 ed in quefto punto per tanto 1’ autorità 
d’ Ippocrate fi dovrà r iguardare in generale come 
incompetente , e di neffufl valore . La parte ifto- 
tica ha per oggetto la relazione di varie offerva­
zioni fatte da Ippocrate. Tali fono per la maggior 
parte i libri fopra citati de morbis popularibus, det­
t i  altrimenti degli Epidem j , e varj pezzi qua e 
là fparfi per 1’ Opere di quel celebre Padre della 
M edic ina . Quefta parte per tu tto  dove s’ ha luo­
go di credere, eh’ effa veramente ad Ippocrate a p ­
partenga , non ammette alcuna eccezione • Qui fi 
tratta di f a t t i ,  e la teftimonianza d’ Ippocrate non 
può da alcun uomo affennato ,  ed iftrutco richia­
marli neppure per un momento in dubbio . Per 
quefta parte fi può francamente affermare d’ Ippo- 
crate ciocché generalmente di lui diffe Macrobio

(  Somn.



( Somn. Scip, lib. i .  c. 6. ) , eh’ egli non fa nè 
ingannare , nè effere ingannato . Quefta parte non 
può efsere più certa di quello , che è ; e perciò 
non ha bifogno di conienti , eccettuato dove non 
fi trattaffe di rifehiarare qualche paffo , di cui 
F ofeurità dello ftile d’ Ippocrate, , e la fingolarità 
di qualche fua efpreffione rendettero difficile l’ in ­
telligenza. In  fomma effa non ammette altre illu- 
ftrazioni , che puramente grammaticali ; ed ogni 
diverfa annotazione piuttofto che fpargervi della 
l u c e ,  vi potrebbe _ apportar delle tenebre . Nella 
pratica contemplativa io diftinguerò due parti 5 
cioè la deferizione particolare delle differenti fpe­
cie di m a la t t ie , e le rifleftìoni generali appoggia­
te alla pura offervazione , ed infervienti a cono- 
feere , _ ed a predire le alterazioni , che accadono 
nelle diverfe funzioni della macchina animale in 
parecchie circoftanze-di fa n i tà , e di m ala tt ia .  R i­
guardo alle deferizioni delle differenti fpecie di 
malattie ( fupponendo fempre , che non fi poffa 
ragionevolmente dubitare , che effe appartengano 
ad Ippocrate ) egli bifognerà ben conofcere , fe 
quell’ A m ore  le ha immediatamente ricavate dalle 
fue proprie offervazioni , o fe in ciò s’ abbia od 
in t u t t o , od in parte riportato all’ altrui teftimo- 
nianza , ed ai preftigj dell’ opinione. Io voglio 
ben credere , che Ippocrate non fia ftato troppo 
facile a credere a tutto ciò , che gli veniva efpo- 
fto ; ma egli era uomo , e fupponendo eziandio , 
eh’ egli foffe viffuto in tempi molto più illum ina­
ti  de’ fu o i , i quali perciò lungi dall’ opporli alla 
perfezione del fuo c r i te r io , vi aveffero an2Ì gran­
demente contribuito , non oftante volendo riportarli 
agli altri non poteva non effer qualche volta in­
gannato , anche da quei , i quali febbene foffero 
foliti effer finceri, e diligenti',  pure per un delfi­
no attaccato all’ umanità non potevano fempre an­
dare efenti d’ errore 3 e fpecialmente riguardo a
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aofe che in fe niente contenevano di forprenden- 
te e maravigliofo . Del refto noi in varj luoghi 
dell’Opere d’ Ippocrate riputate concordemente .per 
perniine abbiamo de’ t r a t t i , che apertamente dimo- 
tìrano , ch’ egli non era affatto inacceffibile alla 
feduzione , ed all’ errore . In quefta parte per tanto 
fi deve allora interamente rim etterà  all’ autorità 
d ’ Ippocra te , quando altri fcrittori finceri, impar­
ziali , d o t t i , e giudiziofi affermino d’ aver offerva- 
to  nella loro pratica medica malattie , che onnina­
m ente  congruivano con quelle da Ippocrate gene­
ralmente defcritte . A nzi fe quelle malattie fieno 
da loro minutamente riferite , il loro teflimonia 
avrà ancora maggior forza , e l ’ autorità d’ Ippo- 
crate farà più fodamente Aabilita . E  qui convie­
ne eziandio riflettere , fe ciocché Ippocrate dice 
in un luogo riguardo ad una malattia da lui ivi 
con certo nome indicata , convenga alla fpecie di 
m a la t t ia , che fotto quello fleflo nome egli altro­
ve defcrive . Imperciocché fe ciò non fotte , egli 
in tal cafo con un medefimo nome avrebbe indi­
cate due differenti malattie ; e quindi que’ , che 
fenza ulteriore efame fi fondaffero per queflo con­
to full’ autorità d’ Ippocrate , anderebbero foggettì 
a groffolani, e fpelTo pericolofi errori . Oltracciò 
conviene efaminare , fe tali fpecie di malattie da 
Ippocrate defcritte fieno quelle flette , che col me- 
defimo nome vengono volgarmente chiamate dagli 
àltri claflìci} e comuni Autori di M edicina, o fe 
almeno fono della fletta natura , onde richiedano 
un fimile genere di trattamento . Egli è fotto tali 
cautele , che fi può valerli dell’autorità d’ Ippo- 
crate riguardo al già indicato argomento . Che fe 
qualche fpecie di malattia da Ippocrate defcritta 
non fi trovatte confermata dalle ottervazioni de’ M e ­
dici pofleriori, fi potrebbe’ dire full’ autorità d’ Ip-  
pocrate , che quella malattia abbia efiftito a’ tempi 
di quel celebre M edico , e che in feguito fia maa- 
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Cata. Non di meno una tale offervazione merite­
rebbe d’ effer appoggiata fopra una diligente criti­
ca dedotta con una fevera, e giufta rifleffione fili­
la  ftoria naturale , e medica di quegli antichi tem­
pi , ond’ effer c e r t i , che nel defcrivere quella fpe­
cie di malattia Ippocrate non fi fia riportato 
all’ altrui incerta ,  e falfa tef tim onianza. Una pro­
fonda e giudiziofa ricerca full e n u o v e , e fulle già 
mancate malattie non deve riputarli affatto inutile 
pe r  la Storia na tu ra le , e per la Medicina ; fpecial­
mente fe fi efaminino nello fteffo tempo i varj 
cangiamenti sì tìfici, che m orali ,  sì generali , che 
particolari , i quali vi ponno aver data occafione. 
Quanto ai varj pratici giudizi d’ Ippocrate riguar­
do a varie circoftanze di fanità e di malattia , 
quefta è certamente una parte intereffantiffima 
dell’ Opere Ippocra tiche, ma dove però l ’ autorità 
di quel grandi/fimo- uomo non fi deve fempre 
ammettere fenza il più maturo efame . Vi fono 
m olte  cofe eccellenti , e degne della venerazione 
della più rimota pofterità ; ve ne fono delle altre } 
che febbene per la maggior parte vere , non 
oftante foffrono alcune eccezioni ; alrre eziandio 
vi f o n o ,  che febbene enunziate generalmente , pure 
non  fono vere che in cafi affatto particolari", e 
fotto certe circoftanze ; finalmente ve ne: fono di 
quelle riconofciute concordemente per dubbie , e 
falfe . Ella è dunque quefta parte , dove fpecial­
mente hanno luogo le annotazioni , ed i conien­
ti ; e dove i travagli de’ dotti offervatori non fa­
ranno mai eccellivi. Per altro le illuftrazioni uti­
l i ,  e forfè le fo le ,  che fu tal argomento fi'richie­
dono , devono effere fondate fopra fatti ben offer- 
va t i ,  di cui la verità non ammetta eccezione , e 
di  ̂ cui il numero f ia ,p iucché  è poffib iie ,copiofo . 
L ’ erudizione in tal cafò diletterà l ’ ingegno , ma 
non foddisferà l ’ intelletto . Confeffo, che ne’ cele­
bri comenti , che dottiffimi uomini hanno fatto

ali’O-
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all5 Opere d’Ippocrate , fi trovano molte volte le: 
fentenze di quel gran fucceffore d’ Efculapio ba- 
flantemente fviluppate , e rtabilite , con giudi^io- 
fe , ed opportune oilervazioni. Non oftante non fi 
ravvifa per tutto la medefima efattezza , e parecchie 
volte quagli Scrittori degni altronde dell’ altrui fli­
rti a moftrano di affettar piuttoflo erudizione , che 
defiderio di verità , e cercano confermare i paffi 
d ’ Ippocrate con altri paflì d’ Ippocrate , o coll1 opi­
nione anche più incerta di altri meno pregevoli 
A u t o r i . Quindi è , che febbene quefta parte 
dell’Opere d’ Ippocrate fia iritereffantiflìma , e con-* 
tenga delle1 cofe veriflìme $ e fommamente filma­
bili , pur non oftante è ancora: molto lontana dal 
meritare appreffo di noi quell’ autorità , di cui 
abbiamo detto aver goduto il Libro Sacro appreffo 
gli E g iz j . Finalmente la parte terapeutica dell’O pe­
re d’ Ippocrate * o fia q u e lla , che riguarda il trat­
tamento delle m alatt ie , è molte volte1 o fcu ra , in­
certa , e mal fondata . Ben apparifce dagli fcritti 
d ’ Ipp o c ra te , che in quei tempi quefla parte del­
la  Medicina era ancora bambina appreffo i Greci i 
ma che vi fi attendeva con fervore, e che da per 
tu tto  fi cercavano d’ ammaffarne de’ m a te r ia l i . L ’A- 
Urologia, gl’ incantefimi, le' fuperftizioni avevano 
già perduto molto del loro credito primiero ; ed 
una Medicina più ragionevole, e più attiva aveva 
cominciato a prevalere appreffo x Medici i più ac­
creditati. T u t to  in que’ tempi veniva azzardato ,  e 
gli ammalati venivano in mille guife tormentati „ 
i  rimedj' s’ applicavano in cento maniere , e quin­
di una moltitudine di gàrgarifmi, di flernutatorj , 
di collirj , di vapori ,  di bagni generali, e parzia­
l i ,  di ciifteri, di peffarj,- di fuppofte , dì epite­
mi ,. d’ injezioni , e d’ altri medicamenti interni ? 
ed ertemi di vario genere , e fotto varie forme ve- 
niva ne’ diverfi cafi praticata. Neffuna cofa in na- 
surs erai efente dall’ effer porta in contribuzione -, 
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nettun tentativo era rifparmiato . Il ferro , ed il 
fuoco erano già ufati e molto più fpetto , e con 
molto maggior coraggio , che appretto di n o i . La 
dietetica era grandemente varia e moltiplice . A l­
tri obbligavano gli ammalati ad un’ affoluta e mi­
cidiale attinenza ; altri li fopraccaricavano di cibi 
apprettando loro eziandio di quelli , che a’ noftri* 
tempi fi riputerebbero dannofi, ed affurdi , come 
per  efempio la carne di cavallo, e quella del ca­
n e ;  altri finalmente feguivano una ttrada di mez­
z o ,  e fi regolavano fecondo ie circottanze . Diffe- 
rentittìmo pure era il genere d’efercizj , che agli 
ammalati loro que’ Medici prefcrivevano , e molto 
differente la maniera di praticarli . Ora fi ordina­
va un moto più o meno lu n g o ,  in tenfo , e varia­
to  ; ora fi prefcriveva un’ affoluta quiete ; ora fi 
prediligeva una certa politura ; e fino i letti ufati 
nelle diverfe malattie erano molte volte differen­
ti . Ma febbene per tante , e così varie ttrade fi 
cercaffe di occorrere alle malattie , pure fembra , 
che in generale fi metteffe più ftudio a moltipli­
care il numero de’ mezzi , di quello che a cono- 
fcerne , ed a ftabilirne precifamente il valore . Si 
danno fpeffe volte da Ippocrate de’ precetti gene­
rali per il trattamento delle varie malattie , e&s’ in­
dicano eziandio i generi di fonti , a’ quali fi deve 
ricorrere . Sebbene una gran parte di quefti fugge- 
rimenti appaja e fenfata, e molto pregevole , una 
tale dottrina appunto per la fua generalità non 
fparge fempre tutta la luce , che farebbe fu tal 
propofito conveniente . Riguardo poi alle partico­
lari prefcrizioni di quel celebre Medico , non fi 
può  negare , che la parte dietetica , e la chirurgi­
ca , febbene non fieno in tu tto  adottabili , non 
contengano delle cofe affai buone , e degne d’ ef­
fere im ita te ,  e refe più comuni a’ giorni noftri . 
M a quanto alla farmaceutica non è certamente 
molto il vantaggio , che trarne pottiamo , e per

que-
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quefta parte fi può ofare di affermare , che 1’ au ­
torità d’ Ippocrate non fi debba riputar di m olto  
pefo -, e che non a torto Cullen penfa , che il* ci­
tar quello Scrittore in ciò , che rilgu.arda.il parti­
colare della Materia M edica, 'fia un voler affettar 
fuor di propofito un’ inutile erudizione , ed .un  
moftrar di non diftinguer bene il vero pregio di 
quell’Autore per altri conti eccellente , e fommo . 
In  fatti , come abbiamo di fopra offervato, molte 
volte non fi può con certezza afferire qual foftan- 
za Ippocrate abbia intefo indicare lotto qu ef to , o 
quel n o m e .  In oltre quel celebre Medico aveva una te o r ia , che ficcome totalmente falfa .non p o ­
teva non ftrafcinarlo più volte nell’ errore . Egli 
c redeva, che quattro foffero gli elementi del cor­
po u m an o ,  cioè il fangue, la bile gialla , la bile 
n e r a ,  e la p i tu i t a ;  e che gli evacuanti principal­
mente fra loro differiffero, perciocché.avellerò una 
particolare affinità , quale per uno , quale per un 
altro de’ predetti u m o r i .  Quindi egli penfava, che 
altri medicamenti foffero deftinati ad evacuare la 
bile g ia lla ,  altri la nera ,  altri la p i tu i ta ,  ed altri 
il fangue ; in fomma , che ognuno evacuaffe 
quell’ u m o re ,  con cui aveva affinità. Finalmente 
Ippocrate non fuole diftinguer bene le c ircoftanze, 
in  cui convengono i medicamenti da lui accenna­
t i ;  nè efpone colla dovuta diligenza il modo , e 
le cautele, a cui bifogna aver riguardo nella va­
ria loro amminiftrazione . Ciò veramente può a 
prima vifta parer forprendente in un A utore  , che 
nella contemplazione de’ difordini dell’ animale eco­
nomia moftra tanta fagacità, e finezza. M a  ceffe- 
r à , a mio giudizio , ogni maraviglia , quando fi con- 
fideri, che l’offervazioni fulle virtù , e fugli ef­
fetti de’ rimedj fono d’ una molto maggiore diffi­
co ltà ,  e richiedono una molto più grande atten­
zione . Gli elementi , che anno rapoorto a tali ri­
cerche, fono ta n t i ,  e fovente così com plica ti ,  e
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sn in u t i ,  che mentre rendono per una parte gran-
l S T ?  v?r; eJ'e,t t i .,’ sfu§gono altronde qual, 
che volta la j i f l a  de pm  attenti offervatori , ed 
intanto le pi.u picciole inavvertenze fu tal p ropo­
m o  portano a concfufiom p recar ie , e fpeffo ezian­
dio fom ma mente lontane dal vero . Quindi è rhV
i progreffi di quefta parte della Medicina fu’rono 
tanto pm lenti , quanto più effi fembrano a cme’ 
che ben non conofcono tali m a te r ie , così facili é 
p i a n i , onde v abbiano diritto gli uomini più vói-
f 3!!, } ef  lm1beclJl1: In parte però merita
ode la femplicita delie medicinali compofizioni da 

Ippocrate deforme . La mania per le compofizioni 
caricate , dove una moltitudine di femplici ora 
m u t i l i ,  ora fra loro contrar; vennero infieme fen- 
za ragione affafteliati , fu una moda , che fembra 
appretto i  Greci aver cominciato qualche tempo 
dopo Ippocra te ,  e che m oftra , a mio giudizio , 
Tempre p iù ,  che appre tto . que’popoli im paz ien ti ,

3 ì Vi S L  I  r  P‘£  m . traccia di ™ovi r im e d i ,  
n nof l arV r  ilCOra§§10 d’ iftituire un
p e n o lo , e lungo efame fui le vere virtù e la va­
ria maniera di agire nelle diverfe circoftanze de’ r i­
medi già conofciuti , ed ufati . Del refto fi può 
ancora meglio comprendere l’ informe , ed imper- 
fettiffimo fiato della M ateria  Medica d’ ippocrate , 
le h voglia_ far particolarmente attenzione ad al­
cune p r e f a z io n i  , che fi leggono in quell’ Opere , 
Tralafciando i dettagli fu molte altre cofe per fe 
ch ia re ,  e manifefte , offerverò folamen e , "he da 
Ippocrate fi preferìvono come purganti jl  f ie ro , ed 
il latte anche in alcuni cafi , che ap p a r i ro n o  ap­
partenere ad una caufa mefenterica , e biliofa . 
Confettò, «he quefte foftanze ufate in quel modo , 
ed in que cafi pollano produrre f  accennato effet­
to ; ma c iò , a mio parere , è Io fteffo . che il 
tentare di purgare il ventre con una nuova indi- 

igeinone. Quefte materie in tal circoftanza foffrea-
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do un principio di corruzione nelle prime vie di­
ventano abbadanzà e colla loro mole , e coll’ ac- 
quidata loro acrimonia irritanti , ond’ eccitare la 
natura a de’ nuovi s fo rz i , per cui o per vomito ,
o per feceffo fi libera fpeffe volte in parte del 
nemico , che l ’ opprimeva . Egli è però altresì ve­
ro , che non fempre s’ ottiene il medefimo effetto ; 
e che anzi fuccede alle volte , che la natura non 
avendo forze badanti , o non trovandoli ancora 
nella difpofizione di fcacciare da fe queda morbo- 
fa materia , le predette applicate cofe redando nel­
le  prime vie v’ accrefcono la corruzione , ed au ­
mentano la malattia . Oltracciò anche allora quan­
do appajono produrre qualche vantaggio evacuan­
do porzione del morbofo umore , pure fogliono 
lafciare nell’ economia animale dell’ impreflìoni , 
per cui o poco dopo nuovi difordini vengono fu- 
fc ita ti ,  o più tardi del dovere fi arriva a ridabi- 
lire la primiera armonia . Lo deffo difcorfo io  cre­
do , che fi potrebbe fare riguardo all’ abufo degli 
oli craffi , che in circodanze non diflìmili dalle 
fopra accennate alcuni fra’ moderni fogliono fare . 
Nè molto diverfamente ragionar fi potrebbe rap­
porto a quella prefcrizione dietetica del medefimo 
Ippocrate , per cui nel principio delle fuppurazio- 
ni di polmone provenienti in feguito d’ una pleu- 
ritide fuggerifce i cibi graffi , e falfi , onde pro­
movere lo fputo ( De loc. in homtn. ) . Quedi 
cibi refi vieppiù acri dal calor animale accrefceran- 
no 1’ ofcillazione de’ folidi, e promoveranno l’ efpet- 
torazione ; ma però andranno nello deffo tempo 
fempre più corrompendo la matta degli umori , 
per modo che il paziente acquiderà una maggiore 
difpofizione alla tabe . Si offerva in oltre , che 
Ippocrate era più del dovere indulgente co’ fuoi 
ammalati riguardo all’ ufo del vino , e che rap­
porto alla cavata di fangue ora fembra effere da­
to troppo a v a ro ,  ed ora troppo prodigo. Egli al­
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fresi fuggerifce , eziandio in alcuni cafi di febbri 
infiammatorie, de’ purganti troppo f o r t i ,  ed irri­
tanti , e perciò molto poco o p p or tun i . F ina liw n- 
te chiaro appanfce , fe non m ’ inganno , che Ip- 
pocrate non abbia oflervato tutto ciò , eh’ eeli af­
ferma e che qualche volta fi fia riportato all’ al­
trui teftimonianza da ciò eh’ egli dice ( De aerib. 
aqu. &  loc. De loc. in homtn. ) ,  che gli uomini
ii ponno render infecondi tagliando folamente loro 
certe vene dietro all’ orecchie . M olte cofe fi po­
trebbero addurre atte a dimoftrare il poco cafo 
che far fi deve dell’ autorità d’ Ippocrate riguardo 
alla Materia M edica ,  ma credo che quello , che 
finora ho efpofto , poffa badare per formar un eiu- 
fto giudizio lu quefto propofito , e perciò non n i  
dilungherò d avvantaggio . Quindi pure affermar 
noi poniamo , che fe anche appieno conofceflìmo 
a quali fra le a noi note foftanze corrifpondano 
le già indicate da Ippocrate , pure quefta conofcen- 
za niente influirebbe a’ progreffi della M ateria M e ­
dica . In fatti allora fi potrebbe trarre quindi qual­
che avvantaggio , quando o la dottrina d’ Ippocra- 
te fofle vera , e dimoftrata ; o veramente fi cono- 
fceffe per quali gradi effa fi è andata formando, e 
qual influenza abbia avuta nelle lcoperte poflerio- 
ri y méntre la ftoria efatta della marcia fucceflìva 
dell errore , delle fue vicende , e della maniera , 
con cui ha data occafione alla conofeenza 3 ed allo 
fviluppo del ve ro ,  ci rende più a t ten t i ,  e più ac­
curati , e dirige _ i noflri paffi per la flrada più 
breve ad una giufta foluzione delle più grandi 
queftioni . Or fulla fodezza della dottrina d’ìp p o -  
crate rapporto alia Materia Medica s’ è già abba­
stanza parlato ; e quanto alla fucceflìva formazio­
ne di quefta fcienza, ed alle fucceffive fue pofte- 
n o n  vicende nulla noi Tappiamo di precifo , e 
perciò la iloria della dottrina Ippocratica fu que­
fta parte della Medicina può folamente fervire a
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renderci avvertiti di non lafciarci fedurre dalle ci­
tazioni , per cui alcuni moderni fcrittori vanamen­
te procurano di ftabilire qualche volta le virtù 
de’ rimedj coll’ autorità di quell’ uomo per altri 
conti eccellente , e fommamenre / l im abile . Si nar­
ra , che ai tempi d’ Ippocrate fia fiorito un certo 
Crateva , il quale fi dice avere fcritto di Botani­
ca . Prefcindendo dalle lettere apocrife attribuite 
ad Ippocrate , e dirette a quefto Crateva , egli 
viene con lode nominato da Diofcoride ( Pnef. de 
Materia M edica) ,  e da Galeno ( De ftmplic. Me­
die. facult. lib. 6. ) . A l  prefente non abbiamo 
alcun avanzo delI’Opere di quefto antico Scrit to re . 
Ippocrate ebbe due figli nominati uno Tettalo , e 
l ’ altro D racone, ed un genero chiamato Polibio ; 
tutti e tre vaienti nella Medicina . Polibio viene 
generalmente ftimato uomo ingegnofo , ed acuto 
ragionatore . A lui s’ a t tr ibu irono  i libri de affe- 
Eìionibus , de natura pueri , ed il primo , ed il  
quarto de morbis , che fi leggono fra le Opere 
d Ippocrate . Il libro de natura pueri vien credu­
to da H aile ro , M arziano , ed altri effere del me­
defimo A u to re ,  che quello de genitura ;  ma Haile­
ro però p en fa , che quefti due libri appartengano 
a tempi più recenti di quelli di Polibio , e che 
fieno flati comporti dopo Teofrafto , ed Erofilo . 
Lo fteffo Hailero , ficco me pure Foefio ,fono incli­
nati a credere, che il primo libro de morbis fia 
opera di qualche Autore della fcuola di Gnidia , 
piuttoftochè di Polibio. Quanto agli altri due T ra t­
tati accennati di fopra , io non poffo addurmi a 
credere , che appartengano ad uno fteffo fcrittore . 
Etti fono troppo ditt ìm ili , e moftrano apertamen­
te un differente genio creatore . Nel libro de mor­
bis non s’ hanno , che delie teorie . Vi fi tratta 
delie caufe delle malattie , e della loro natura , e 
quindi fi cerca di  ̂ dar la fpiegazione di varj feon- 
certi dei, economia animale , Si vuole principal-
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mente , che nei corpo umano s’ abbiano quattro 
u m o r i ,  la bile , l ’ a cq u a ,  la p itu ita ,  ed il fangue • 
e da quelli quattro umori , e da una particolar’ 
a t traz ione , che verfo quelli efercitano alcune par­
ti  del corpo u m an o ,  fi va inoltrando come abbia­
no le varie malattie la loro primiera origine . In  
fomma tutto quello libro s’ aggira in ragionamen­
ti ingegnofi, ma v ag h i ,  e totalmente precari . Si 
danno alcuni fegni per conofcere l’ idropifia um i­
d a ,  e 1’ efillenza de’ vermi negl’ in teflin i , e quella 
del calcolo nella vefcica; ma quelli fegni non fo­
no ballanti per dillinguere fempre , e con preci- 
fione le malattie fuddette. Finalmente fi flabilifce ,  
che i giudiz; delle febbri od in falute, od in m o r­
te fuccedono fempre ne’giorni difpari, e fi procu­
ra  di renderne la ragione . Nei libro de affettioni- 
bus all’ incontro da due umori fi derivano le cau- 
fe proffime di tutte le malattie . Quelli due umo- 

' ri fono la bile , e la pituita . Per altro la parte 
teorica non è foverchia, e febbene per 1’ ordinario 
non vera , pure è più fenfata di quella del libro 
predetto de m orbis. Si defcrivono varie malattie , 
e_fi danno degli utili pratici avvertim enti .  Il g iu ­
dizio delle febbri fi ammette e ne’ giorni difpari 
e ne’ p a r i .  Si verfa molto fopra la cura delle ma­
la t t ie ,  dandofene nondimeno per l’ordinario de’ fug­
g i m e n t i  generali , e quelli comunemente affai 
giudizio!], e riportandoli riguardo a’ dettagli ad un 
libro di rimedj ivi citato . Anche fopra k  diete­
tica s’ hanno delle cofe utili . Di quando in quan­
do fi difcende a parlare eziandio particolarmente 
de’ rimedi indicati in qualche m ala ttia ,  ma in tal 
cafo non fi ravvifa totalmente il perfetto conofci- 
tore , nè il critico il più fevero ; mentre 1} pre- 
lcrivono qualche volta nello fleflo tempo cofe di 
contraria facolta . Ciò però fi donerà facilmente 
allo flato imperfetto della Materia Medica in 
que tempi . S’ avverte p e r ò ,  che l ’ applicazione

efter-
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cfterna de’ graffi è dannofa fulle parti infiammate,
o pu tre fa t te . Si prefcrive nella fciatica i’ abbru­
ciare del lino fulla parte affetta ; nell’ idrope fi lo­
da la paracentefi ;  e molte altre cofe affai ragio­
nevoli fi veggono in v'ari altri cafi ordinate . I r  
fomma quello libro è moito più {limabile del pre­
detto de morbìs . A  Teffalo vengono da Galeno 
attribuiti i libri fecondo, quarto , e fefìo degli 
E p id e m / , che efillono fotto il nome d’ Ippocra te .
Il fecondo degli accennati libri fi può dire , che 
nulla contenga rifguardante la M ateria Medica .  
Nel primo v’ è una fezione , che è appunto la 
quinta , nella quale s ’ indicano alcuni prefidj , che 
fi credono convenienti in certe malattie ; quefti 
però non faranno totalmente ammeffi dai pratici 
giudizio/!, ed iftrutti . Così per efempio nella car­
dialgia fi prefcrive il pan ca ldo, ed il vino p u r o ;  
e nella ritenzione delle feconde gli {limolanti al­
le narici atti a produrre lo ftarnuto , cui fi ordi­
na d’ impedire . Queft’ ultima prefcrizione viene 
eziandio accennata nella fezion quinta degli afo- 
ri/mi d’ Ippocrate , cioè nell’ aforifmo 4 9 ,  m a non 
per quefto merita , che un Medico prudente ne 
faccia ufo . Nel terzo de’ fopraddetti libri , cioè 
nel fefto degli E p idem j,  pocKiffimo è que llo ,  che 
fi poffa veramente dire , che rifguardi la M ateria  
Medica . Si condanna Eradico per 1’ abufo , che 
faceva della Ginnaftica nelle malattie acute . M e ­
rita però particolare attenzione la fezione ottava 
di quefto l ib r o , dove brevemente s’accenna cioc­
ché deve confiderare il M ed ico , quando è alla cu­
ra d’ un am m ala to ;  e così pure quella parte della 
fezione q u a r ta ,  dove l’Autore a v v e r te , che fi de- 
v e , per quanto fi p u ò , effere condifcendente cogli 
ammalati , concedendo loro qualche volta anche 
c iò ,  che non è il m igliore , purché non fia preci- 
famente nocivo . Galeno è inclinato ad attribuire 
a  Dracone il libro quinto degli Epidem; d’ Ip-
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pocrate. Hallero p e n fa ,c h e  uno fletto fia l ’A ntore 
del quinto , e del fettimo de’ libri p rede tt i , e per­
ciò nella collezione dell’Opere Ippocratiche li pre- 
fenta immediatamente l’ uno dopo l’ a ltro .  Galena' 
all’ incontro giudica affatto fpurio il libro fettimo * 
Q u e ’ due libri però fono fcritti fullo fleffo gufto , 
e vi fi ripetono alcune cofe. Eflì , come ben of- 
ferva P H a lle ro ,  fono molto migliori de’libri fe­
condo , quarto , e fedo accennati di fopra , e noti 
fono punto indegni d’ Ippocrate medefimo . Sola­
mente la diftinzione , che vi fi legge fatta tra le 
v e n e , e le a r te r ie , induce non a torto PHallero a  
fupporre , che effi appartengano a tempi un 
po meno r im o ti .  In quelli due libri s’ efpongono 
le florie di varie malattie offervate; epidemiche y 
iporadiche , mediche , chirurgiche . In  una gran- 
parte di quelle fiorie fi ravvila molta efattezza , 
precifione, ed un giudizio rifìeffivo , ed offervato- 
re. S’ indicano eziandio in molte di effe varj ge­
neri di cofe applicate , o prefe , le quali però non  
fi fogliono punto individuare ; e fi notano in ol­
tre  fpette volte gli effetti, che quindi fono r i fa t ­
ta t i .  L ’ oggetto principale dell’Autore di quelli l i ­
bri apparendo effere quello di defcrivere il corfo 
delle m ala tt ie ,  così egli non accennò le cofe ap­
p a r ta te  , fe non in quanto ciò poteva aver rela­
zione al fuo fcopo . Quelle offervazioni per tanto 
r iguardano  piuttofto la natura delle malattie , che  
quella de’ rimedj. Dei re f to , che querti due libri 
appartengano a tempi pofteriori a quelli d’ Ippo- 
crate , io credo , che fi pcffa dedurre anche dai 
c iò ,  che in quelli fi parla di rimedj praticati , e  
de’ loro effetti, ciocche non s’ offerva punto  negli 
altri libri degli Epidemj d1 Ippocrate , dove ferri­
fera per lo più , che gli ammalati fieno flati la- 
fciati in mano alla n a tu ra . Si deve poi confettare, 
che fe in quefle florie s’ averterò individuate le 
praticate foftanze, e con un po’ più di dettaglio fi
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fott'ero efpofli i modi , con cui fi fono ufate , e 
gli effetti, che quindi fono rifultati ; ed in oltre 
fe in tutti i tempi Medici dotti , oculati, e fince- 
ri avellerò attefo a fornirci di Opere di tal natu­
ra ; al prefente la Materia Medica formerebbe una 
dottrina baftantementé dimoftrata , e certa , od al­
meno fi avrebbero ballanti materiali , onde in tra­
prenderne il vallo , e maeftofo edifizio . Ippocrate 
ebbe molti altri difcepoli, fra’ quali fi fono dipin­
ti  Prodico , Defippo , ed Apollonio . Si d ice , che 
Prodico abbia inventata la Medicina unguentaria y 
cioè la parte della M edicina, che riguarda le u n ­
zioni del corpo. Può darfi , ch’ egli l ’ abbia p ro- 
m offa , e che ne abbia anche abufato ; però non 
fe ne deve attribuire a lui la prima invenzione . 
Quefta faceva parte della Ginnaftica , ed è facile ,  
che Erodico fia ftato queg li ,  che ne abbia m olto  
eftefo l’ u f o ,  ficcome fu appunto q u eg l i ,  che fi 
diftinfe nello ftudio della Ginnaftica , e della fua 
applicazione . Quindi la fomiglianza del nome 
avrà nel feguito data occafione , che il merito 
d ’ entrambi quegli Autori foffe infieme confufo , e 
che tutto foffe nel più moderno di etti accumula­
to . Del refto da quanto ci riferifce Galeno riguar­
do a quefto Prodico noi non polliamo formar 
m olto buon concetto del fuo buon fen fo , e del 
fuo fapere in Medicina . Egli fem bra , che fondaf- 
fe la fua dottrina più fulle parole , che fulle co­
fe ; e che voleffe indovinar la natura piuttofto 
dall’ etimologia delie voc i ,  che dalla offervazione. 
Di Defippo , e di Apollonio nulla fappiamo , che 
meriti d’ effer riferito . Si dice, eh’ effi ufaffero ap­
prettar a’ loro infermi molto da m angiare , e nien­
te da bere ( V. Clerc. Stor. della Med. P . 1. L  4. 
cap. 2. ) .  Qualche tempo dopo Ippocrate , cioè 
al tempo medefimo di Senofonte fiorì nella M edi­
cina Ctefia di Gnido della famiglia degli Afclepia- 
d i . Egli fu Medico di Artaferfe , cui fanò da una
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ferita ricevuta da fuo fratello Ciro il minore nella 
famola battaglia fra loro commeffa (  Senof. d ;  ex- 
pedit. Cir. minor. I. 1 .  ) .  Di queflo Ctefia ci re­
ita ancora un frammento florico rifguardante prin­
cipalmente i Babiloriefi , ed i Perfiani . Quefto 
frammento fi trova unito all’ Opere di Erodoto « 
Del refto vi furono varj Ippocratì Medici , ed 
a v a n t i , e dopo di quello , di cui abbiamo finora 
fatta m enz ione .  Ad uno di quelli s’ attribuifce un 
T ratta to  di Veterinaria.

( 1 3 )  Ariftoule di Stagira Città della Tracia fi­
glio di Nicomaco ville a’ tempi d’ Aleffandro il 
G rande, di cui fu anche maeftro. Fu il fondatore 
della Setta Peripatetica ,  e fcriffe molte Opere fo­
pra  tutta  la Filofofìa , delle quali altre ancora ci 
reltano , altre fono affatto perite . Fra le efittenti 
vi fono nove libri dell’ ifioria degli an im ali, quat­
tro  libri delle parti de§li animali , e delle loro 
cauf?, e cinque libri della generazione degli ani­
m a li. In oltre v ’ è un trattato ad Arifiotile a ttr i­
buito full.e p ian te ,  che non verfa fe non che fo­
pra cofe generali rifguardanti i vegetabili . Quefto 
trattato  è d m fo  in due l ib r i , e molti Io giudica­
n o  apocrifo. Giulio Cefare Scaligero è inclinato a 
credere , che quella fia opera di qualche A rab o 'r i ­
cavata malamente dai libri di Teofratto . Sebbene 
Aleffandro- avette apprettati ad Arifiotile tutti i 
più grandi mezzi di far delle ottervazioni fopra gli 
an im ali ;  pur non ottante il fuo genio impaziente,. 
e  portato a generalizzare non gli permife di trar 
quindi tutto il frutto che fe ne doveva attende­
re ; e fi può dire con Vallifnieri ( Della curio/ I  
origin. degli fv ilu p . dialog. 2. ) ,  ch’ egli le co­
mincio folamente . e di poi pazienza non ebbe d i 
terminarle ; e che /aitò troppo preflo da’ prim i 
/guardi alle fpeculazioni Perciò rari fono- quegli 
an im a li , di cui egli dia la definizione in partico­
la re ,  e quella anche per lo più molto imperfetta..
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Egli s’ applica principalmente a notar in generale 
le differenze , che fra loro paffano riguardo alle 
varie loro p a r t i , alla loro generazione , a’ loro 
iftinti, e qualità . S’ incontrano ad ogni tratto de­
gli errori fo lenn i . Così per efempio quell’ Autore 
dice, che gli animali , e le piante parte nafeono 
per mezzo del feme , parte fpontaneam ente , e 
dalla putredine ( i j ì .  degli an. lib. 5. c. 1. ) ■ 
che il leone nel collo in vece di vertebre ha un 
olfo folo ( ibid. lib. 2. cap. 1. )  ; che nei cuore 
de’ grandi animali entri Paria  ( ibid. lib. 1. cap. 
i<5. ) ; che il cane arrabbiato comunica col morfo 
a tutti gli altri animali la rabbia , eccettuato che 
all’ uomo ( ibid. lib. 8- c. 22. ) ,• e così molte 
altre cofe fu quefìo g u f to . Per altro convien ac­
cordare , che alcuni caratteri fono baftantemente 
m a rc a t i , che le clalfifìcazioni principali non fono af­
fatto r ip rovab il i , che vi fi trovano per tutto delle 
offervazioni giufte, e de’ rifleffì fenfa ti , e che Ari- 
fìotile fi deve riguardare da noi come il prim o 
padre di quefta parte di Storia N aturale .

( 1 4 )  Teofrafto figlio di Melante (  Diog. Laert. 
lib . 5. c. 2. ) nacque in Erefi nell’ Ifola di Lesbo 
(  Volteran. ) . Fu prima auditore di Leucippo fuo 
concittadino, poi di Platone , ed in fine d’ A ri-  
ftotile ( Diog. Laert. ibid. ) , di cui ereditò la bi­
blioteca , e fucceffe nella direzione della Scuola 
( Strab. lib. 13. ) . Ciò ben dimoftra lo sbaglio 
dell’ altronde dottiffìmo , ed eruditiffìmo L in n eo ,  
il  quale pone Ippocrate quali un fecolo dopo Teo­
frafto ( Bibliot. Botanic. ) . Varj paffi dell’ Opere 
di Platone , dove appunto Ippocrate viene citato , 
baftano per provar chiaramente ,  che Ippocrate 
non folo è più antico di Teofrafto , ma eziandio 
dello fteffo Platone , di cui Ariftotile maelìro di 
Teofrafto fu auditore . Teofrafto s’ acquiftò molto 
credito , ed ebbe fino a due mille auditori ( Diog. 
Laert. ibid. ) .  Il fuo primiero nome era T i r ia m o ,
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m a da A r r o tile  gli fu porto quello di Teofrarto 
per indicare la _di_ lui fo a v e , ed eccellente favella 
(  D*°g- Laert. ibid. )  . Fu  uomo univerfale , e 
fcriffe fopra ogni forta. di letteratura , e fcienza . 
Diogene Laerzio nella vita di quefto filofofo fa 
l ’ enumerazione de’ molti libri da lui comporti : 
cioè uno de fa l is  vario genere , nitro , alumine y 
due de b is , qua durantur in lapides y uno de fu c -  
c is , cute , &  carntbus y uno de hominibus y uno 
de caduco morbo y uno de dtverjitate vocis anima-* 
lium  y uno de b is , qua fubito adparent y uno de 
his , qua morfu , & ì c l u  nocent y uno de animali- 
bus , qua invidere dicuntur ; uno de hts , qua in 
ficco rnorantur y uno de his , qua colores immutant ; 
uno de bis , qua latibu las, &  fojfas faciunt ; 
fette de anirnalibus ; uno de calido , &  frigido  ; 
uno de vertigine , &  obtenebratione ; uno de fudo- 
re 5 uno de laboribus y tre de motti ; uno de lapi­
d i bus y uno de peflilentiis y uno de animi deliquio ;  
uno de atra bile ; due de metallis ; uno de melle y 
uno de fenfibus  ; uno de odoribus y uno de vin o\  

o/co; uno de concretionibiis , &  liqucfacìior.i- 
bus ; due de /£»e y uno de fp iritibu s  y uno de />*- 
ralyfi y uno de fuffocatione ; uno de amentiaj uno 
de paffipnibus y uno de p/7/ j ;  tre de aqua y uno 
de fonino , & infranto ■ tre de natura y diciotto 
de naturali bus y due de natur alium abbreviatane y 
otto  natur alium  y uno adverfus Phyftcos ■ dieci de 
plantarum Infiori a ;  otto de plantarum caufis y cin­
que de fuccis ■ uno de experientia ; uno de fortui- 
tis anirnalibus ; uno de menfuris y uno de proble- 
matibus naturaltbus y fedici naturalium opinionum y 
uno naturalium epitome ; fei epitomarum Ariflotelis 
de anirnalibusy uno de generatione y uno de *»/- 
malium prudentia , &  moribus ; due de 
quattro  de vifu  y uno de cratere , qui ejì in Sici­
l ia y uno de quafionibus natur a li bus y uno de 
'aiento y uno de natura y uno de fruciibus y uno

de
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de animali bus ;  uno de ebrietate ; uno de meteo­
r i i  ■ uno de ve n tis ; uno de fign ìs  ; e molti altri 
di E tica ,  di M ufica, di Gram m atica , di Belle let­
tere , di L og ica , di Metafifica , di vite particolari, 
di Sentenze, di pratiche c iv il i , e religiofe, di M a­
tematica pura , e mifta , e di Storia politica , e 
fcientifica . Quindi ben fi comprende , che a 
quell’ epoca i Greci avevano fatti non mediocri 
progrefii. anche nelle naturali fcienze ; e che feb- 
bene il genio loro vivace , ed impaziente li por- 
taffe facilmente a generalizzare , e perciò non 
fempre loro permettefie il penofo travaglio dell’ of- 
fervazione m inu ta ;  pure a quefio veniva in gran 
parte  fupplito dalla loro grande penetrazione , e 
dall’ ardente loro defiderio di diftinguerfi ; onde fe 
altri oggetti non avefiero nel feguito attratta quafi 
tu tta  F attenzione di que’ d o t t i , ben fi doveva at­
tendere , che anche la Fifica avrebbe da loro rice­
vuto  un grande aumento , e perfezione . M a sfor­
tunatamente per quefia dottrina verfo que’ tempi 
fiefiì inforfero nella Grecia alcune Sette di fìlofofij 
che dedicatili totalmente allo fiudio dell’ Etica , e 
credendofi perciò elevati molto al di fopra degli 
altri d o t t i , affettarono un certo difprezzo per le 
naturali invefiigazioni, e ne cercarono quindi d’ at­
tenuare il merito preffo gli occhi della moltitudi­
ne . Per la qual cofa quelli filofofi fiaccando F uo­
mo dalla n a tu ra ,  e privi d’ altra parte d’ un chia­
r o ,  ed eterno lu m e ,  che dirigeffe i loro ragiona­
m en ti ,  prefentarono molte volte opinioni in luo­
go di verità . Quefto Audio fondato fopra la fioria 
degli umani avvenimenti , e fopra la contempla­
zione di fe medefimo , non poteva non riufcir 
ameno , e molto adattato al genio d’ un popolo  
acuto , e più amante della meditazione , che 
dell’ efperienza . L’ orgoglio eflendo per F ordina­
rio la prima molla delle azioni di que’ regolatori 
degli umani coftumi, efiì cercarono molte volte e 
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colla varietà , e colla facilità delle loro dottrine 
acquiftar credito appretto il popolo : ond’ è che la 
prefunzione cominciò ad effer prefa per il carat­
tere della fapienza ; che nan vi fu uomo ardito , 
che afpirar non poteffe al titolo di filofofo ; che 
le  op in ion i ,  e le pratiche le più ftravaganti furo­
no decorate coll’ imponente nome di Filofofìa ; e 
che nel moltiplicarli il numero di tal genere di 
fap ien ti , e de’ filofofici loro Tratta ti fulla. Morale , 
s’ andò in corrifpondenza accrefcendo la corruzione 
in quella così per l ’ innanzi ammirabile , e vir- 
tuofa nazione . La depravazione del coftume ap­
portando una depravazione di guAo , introduffe 
colla mollezza l’odio per la fatica ; e perciò fi 
pretefe d’ affoggettar anche la tteffa natura all’ ar­
bitrio dell’ immaginazione ; e l’ efperienza priva 
d ’ incoraggimento non prefentando che travaglio , 
ed afprezza cefsò di formar la bafe delle naturali 
do ttr ine .  Il difpotifmo figlio della corruzione in­
fluendo infenfibilmente anche fulle generali opi­
nioni , non poteva a meno di non difpor gli ani­
m i ad una cieca deferenza ai pattati dottori ; e 
quindi il Fifico fondò per lungo tempo i fuoi 
difeorfi full’ altrui au to r i tà ,  e cercò piuttofto d’ in­
terpretare il fentimento d’ Ariftotile , che quello 
della na tu ra .  Lo Audio efperimentale reftò quindi 
affatto negletto ; s’ andarono- obbliando i travagli , 
e le fcoperte fìfiche de’ pattati offervatori ; ed una 
generale barbarie avendo per lungo tempo tiran­
neggiata la T erra  diede occafione a tai morali vi­
cende , che finirono di perdere la mattìma parte 
de’ preziofi monumenti dell’ antica fapienza . A l 
prefente altro non ci retta di TeofraAo , fe non 
nove libri de hifloria plantarum , ed un frammen­
to del decimo ; fei libri de caujjìs plantarum y e 
varj altri piccioli Trattati ; cioè uno de lapi dibus: ;  
uno de ventis /  uno -de Jign is pluviarum  , vento- 
rum , tempejiatwn, &  fcrenitatum  ; uno de igne ;

uno
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iino de odoribus ;  uno de fudoribus ,• uno de ver­
tigine ; uno de lajjitudinibus \ uno de pifcibus in 
ficco degeritibus j uno fopra varj caratteri morali j 
ed altri~piccoli pezzi de paratifi /  de animalibus 
colorem mutantibus ; de animi deliquio ; de anima-  
libus fubito apparentibus j de melle ;  de animali- 
b us, qua invidere dicuntur ; Quali tu tti però  co- 
tefti Trattati fono imperfetti;  anzi alcuni di effi 
non fono , che piccioli f ram m en ti . Quefti T ra tta ti  
per i t e m p i , in cui furono compofti , fono gran­
demente pregevoli . Effi fono affai ingegnofi , e 
contengono molte utili v e r i tà . Vi fono però ezian­
dio moltiffime falfità , ed inezie . Si ragiona fu 
tu t to  ; ma quefto ragionamento è per l ’ ordinario 
affai vago , e fuole effer fondato piuttofto fopra 
l ’ analogia , e fopra un’ ingegnofa c o n v en ien za ,  
che fu 1’ accurata offervazione . Sebbene la M ate­
matica , a cui in quel tempo fra’ Greci con fer­
vore fi a ttendeva, doveffe rendere que’ filofofì nel 
ragionare affai a t ten t i , e perfpicaci ; pure l ’ impa­
zienza figlia della loro vivacità ad effi non per­
metteva di offervar tu tto  ; e le Matematiche fteffe 
infinuando loro de’principj metafifici di fem plic ità , 
e d’ armonia , facevano sì , eh’ eglino fu quefti 
principi modificati da alcune paffeggere offervazio- 
n i cercaffero di fpiegare ogni cofa ; ond’ è ,  che 
facilmente da pochi cafi particolari , e molte vol­
te  falfi y o non ben comprefi ,  fondaffero generali 
opinioni ,  e teorie . Non di meno avevano fatti 
de’paffi in varj rami di Fifica , e fe aveffero con­
tinuato col medefimo ardore in tal genere di f tud j,
i loro fteffi errori nel moltiplicaìrfi s’ avrebbero per 
una evidente contraddizione da fe medefimi re tti­
ficati ,  e quindi avrebbero dato luogo ai più gran­
di progreffi nella Naturale Scienza. Nell’ Opere , 
che ancora ci reftano di Teofrafto, noi abbiamo 
varj tratti , che hanno rapporto alla Materia M e­
dica . Nel fuo libro de fudoribus dice ,  che nelle
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affezioni cutanee dipendenti da un depofito di fie­
ro acre fono nocivi i ripercuzienti , e che riefco- 
no utili i fo m en ti , ovvero i bagni tepidi difcreta- 
m en f t  u fa t i . Nel picciolo frammento , che ci re- 
fta del fuo libro de m elle , egli diftingue tre fpe- 
cie di mele ; nella prima delle quali fi compren­
de il noftro mele vo lgare ,  nella feconda la man­
n a , nella terza ii fuco dolce delle canne, da cui 
fi eftrae quella foftanza da noi chiamata Zucche­
ro  . Di quefìo fuco parla anche Strabone ( l'tb. 
15. ) come cofa già conofciuta appreffo gl’ india­
ni . Della feconda fpecie de’ predetti meli , cioè 
deila m anna, innanzi di Teofrafio aveva già par­
lato Ariftotile ( t ìifl. animai, l'tb. 5. c. 22. ) , e 
p a r e ,  che quefta foftanza foffe ftata ben dirtinta 
anche da’ precedenti Medici G reci,  e perfino  dal­
lo fteffo Ippocrate ( v'td. lib. de ulcerib. ) . Gli 
E b re i ,  ed altri popoli dell’ Oriente la conofceva- 
no da molto tempo . Egli è naturale per tanto il 
pen lare ,  che fra le altre facoltà di quefta foftan­
za., fi conofcelfe da gran tempo anche quella di 
purgare blandamente il ventre , febbene non ne 
troviamo fatta menzione da alcuno prima di Dio­
fcoride . Credeva Teofrafto , che quefta materia 
foffe prodotta dall’ aria ; e quefta opinione fem- 
b ra ,  che foffe comune in quei tempi appreffo i 
Greci; e perciò la chiamavano mele aereo . Nel 
frammento intitolato de antmaltbus, qux dicuntur 
in v i dere , Teofrafto riferifee , che i fughi gaftrici 
del vitello m ar in o ,  e così parimenti la p e l l e ,  di 
cui fi fpoglia una fpecie di lucertola chiamata 
S tellio , giovino nell’ epileffia ; e -che il corno de­
liro del cervo fia utile contro alcuni veleni . Nel 
frammento de antm't deliquio racconta , che in 
■que’ tempi fi prefcriveva di trattenere il fiato , on­
de prevenire la vicina fincope . Nel fuo libro de 
igne non teme d’ alferire, chp le acque , ed i frut­
ti fi cangiano in veleni , f e 'v i  fi unifca della fa-

la-
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ìamandra , e (opram m o fe quella falamandra è 
m orta . Ne’ libri de caujfis piantatura Teofrafto 
tratta della generazione, v i ta ,  e morte delle pian­
te  delle loro malattie , della loro coltura , di al­
cune loro tìfiche proprietà , e delle varietà , che 
quindi s’ offervano; e procura di render di tutto 
la  ragione. Sebbene non tutto ciò , che in quelli 
libri fi legge, merita d’effere approvato ,  pure vi 
fono moltiffime cofe fondate full’ olfervazione , e 
che non ammettono alcuna eccezione, o dubbio j 
ed in generale quefto T ra t ta to , a mio giudizio, è 
i l  più iftruttivo, ed il più fenfato fra que lli ,  che 
ancora d’ un tal Autore ci reftano . Nel fefto 
de’ predetti libri Teofrafto tratta' principalmente 
de’ fapori , e degli odori delle piante . Dice , che 
veniva fuppofto ridurfi a fette differenti generi i 
fapori , gli odori , ed i colori ( de cauf. plant. 
lib . 6. c. 4. ) . Egli p e rò , febbene affermi ( ibid. ) , 
che il numero fettenario fia il più offervabile, ed 
il  più comune nella natura ; pure ftabiiifce effere 
otto  i generi principali de’ fapori , cioè il dolce , 
il  pingue, 1’ aufie'ro , V acerbo , V acre , il fa lfo  7 
l ’ amaro , e V acido ( ibid. cap. 1. ) , e quanto al­
le fpecie , in cui quefti fi fuddividono , egli è in­
clinato a crederle innum erabili , afferendo, che ta ­
le era appunto il fentimento de’ Fifici antichi rap ­
porto  a lui ( ibid. r. 3. ) .  Dice però , che i fa- 
pori non fi poffano efattamente definire , e perciò 
riprova fu quefto 1’ opinione di Democrito , di 
P la tone ,  e d’ altri ( ibid. cap. 1 . ,  &  2. ) . De­
mocrito fpiegava la differenza de’ fapori dalla fi­
gura differente delle parti minime de’ corpi fap id i. 
Piatone derivava quelle differenze dalle loro facol­
tà di u n i r e , e feparare , modificate diverfamente 
dalla loro qualità di levigatezza , o d’ afprezza . 
Teofrafto all’ incontro penfa , che la diverfirà de’ fa- 
pori dipenda dalla diverfa mefcolanza di foftanze 
eterogenee nella formazione de’ corpi fapidi { ib id .
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gap. 3. ) .  M a ciò altro non è , che addurre una 
caufa rimota in luogo della caufa proffima de’ fa- 
p o r i . Teofrado in quedo libro notando in gene­
rale la varietà deTapori , e degli odori nelle di- 
verle piante , e nelle diverfe loro parti , e fecon­
do che nafcono in luogo diverfo , od hanno di- 
verfa età , cerca di render di tutto la ragione ed 
in quello incontro ci fomminidra qualche volta 
degli utili avvert im en ti . Gli odori poi egli crede­
v a ,  che dipendettero pretto a poco dalla medefima 
caufa , che i fapori ( ìbid. cap. 21. ) . Credeva , 
che gli odori diverfì non fieno neppur efprimibi- 
li ; che le fodanze dolci fieno poco odorofe • e 
che le più odorofe fieno le a m a r e , e le acri 
( ibid. cap. 13. , &  22. ) . Afferifce parimenti 
( ibtd. cap. 24. ) , che i frutti delle piante f a n a ­
tiche fono generalmente più odorofi di quelli del­
le piante coltivate della medefima fpecie , Da ciò 
p o i ,  ch’ egli dice in quefio medefimo Tra tta to  de 
cauffis plantarum ( lib. 6. c. 28. ) , e molto più 
dal fuo T ra tta to  de odoribus, apparifce , che a’ fuoi 
tem pi v’ era una claffe molto eftefa d’ uom ini 
chiamati unguentarii , i quali attendevano ad edrar- 
re  dalle diverfe piante la parte od o ro fa , ed a rac­
coglierla , ed incepparla in materie opportune .  
Eglino formavano quindi una moltitudine di di­
verfe cómpofizioni, che differivano e per la qua­
l i t à , e per la quantità degl’ ingredienti , e per la 
diverfa confidenza, e per il diverfo t rav ag l io , che 
efigevano . Quindi ve n ’ erano di quelle , che co­
ttavano affai poco , e dell’ altre a ll’ incontro molto 
p rez io fe . Dalle predette Opere di Teofrafio fi rac­
coglie parimenti , che <jued’ arte aveva a’ fuoi 
tempi fatti non mediocri progredì . I  v in i ,  e le 
materie oleofe erano i  più ufitati eccipienti di ta­
li odorofe p a r t i . Di quede fodanze fi faceva allo- 
Ta grandiffìmo ufo e per lutto , e per p iacere ,  e 
p e r  medicina. Si adoperavano internamente ma
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la loro più frequente pratica era all’ citeriore . 
Così alcuni fi fervivano di quefte efterne unzioni 
come rimed; ora evacuan ti , ed ora a l te ran ti . Da 
ciò p o i , che Teofrafto dice nel capo decimo del 
libro quarto del Tratta to  de cauffìs plantarum , fi 
com prende, che in que’ tempi fi credeva velenofa 
per gli uomini la carne della v ipera .  Nel Tratta to  
de h'tjlpria plantarum s’ ha per oggetto di marca­
re le differenze principali delie piante allora n o t e , 
onde diftinguerle 1’ una dall’ a l t r a . Queft’ c un roz­
z o ,  ed informe abbozzo di Botanica , dove però 
fi trovano fparfi de’ lumi , e de’ materiali per la 
formazione de’ moderni f if tem i. Le differenze per 
la diftinzione delle piante devono fecondo Teofra­
fto effere prefe dalla loro fo rm a ,  e f tru t tu ra ,  dal­
le loro qualità , dalla loro generazione , e dalla 
loro vegetazione . Le differenze di forma , e di 
f truttura fi devono dedurre da quelle delle loro 
parti sì in te rn e , che efterne ; nel che fi deve aver 
riguardo a tre confiderazioni nelle piante , che 
fra loro fi confrontano ; cioè fe vi fieno delle par­
ti in u n a ,  che non vi fieno nell’ a l t r a ;  fe le par­
ti , che vi fi trovano , fono uguali in ambedue ; 
e fe vi fi trovino nello fteffo m o d o . Quindi fi de­
vono confiderare, fecondo quell’Autore , la figura , 
il colore , la denfità , il grado di ruv idezza , il 
pefo , il fapore , il fito , ed altre particolarità . 
L ’Autore per tanto defcrive in genere varie parti 
sì interne che efterne delle piante ; e pofcia divi­
dendo le piante in a lb e r i , f ru t ic i , fuffrutici , ed 
erbe,paffa  a contemplare le altre differenze dedot­
te dalla confiderazione delie loro radici , rami , 
tronchi , ed altre parti ; e così parimenti dalla lo­
ro fruttificazione , efflorefcenza , coltura , loco 
n a t iv o , m ala tt ie , ed altre q u a l i tà . Nel libro nono 
parla in particolare de’ loro vari u m o r i , e fughi ; 
ed eziandio delle mediche virtù de’ vegetabili in 
g ene ta le , ed in particolare ;  fui qual argomento
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però egli riferifce alcune volte cofe affatto indegne 
di fede . In  quefio Trattato Teofrafto fa l ’ enume­
razione di un gran numero di piante , di cui la 
defcrizione , febbene imperfetta , bafla però in 
m o lt’ incontri a farci conofcere le p iante, ch’ egli 
n o m in a . Spetto non di meno fuccede che i ca­
ratteri , ch’ egli ci fomminiflra, non fono punto 
fufficienti a quei? uopo ; e perciò noi ci troviamo 
affatto all’ ofcuro riguardo a molte piante da lui 
accennate ; fe non che qualche volta fi compren­
de , che alcune di quefle fono totalmente differen­
ti da quelle indicate collo fletto nome da’ pofle- 
riori antichi A u to r i ,  per efempio dal celebre Dio- 
fcoride . A quefl’O pere, oltre le correzioni di Hein- 
iio alla verfione latina di Teodoro G aza ,  furono 
fatte delle utili illuftrazioni dallo Scaligero , e da 
Roberto Coftan tin i. Giovanni Bodeó Stapelio fece 
de’ copiofi comenti all’ Qpera fletta . Sebbene 
quefli comenti vengano molto lodati dal Corin- 
gio , pure efaminandoli a ttentam ente, mi pare mi­
gliore fu quefto propofito il giudizio , che ne fa
I urnefort ( 1/agoge in rem herbdriam ) , il quale
li reputa un immenfo , ed indigefto ammaffo di 
cofe molte volte ftraniere , e fuperflue , e quindi 
più atti ad infaftidire il le t to re ,  che ad illuminar­
lo . Nel capo nono del libro fecondo viene da 
Teofrafto indicato un metodo , che veniva prati­
cato per fa re ,  che in certe circoftanze alcuni al­
beri per fe fterili fruttaffero, il quale poteva ben 
fino da que’ tempi far travedere la vera caufa del­
la fecondazione delle piante. Nel Trattato  de lap't- 
dibus abbiamo un faggio dello flato della minera­
logia in que’ te m p i .  Si comprende da quello , che 
febbene quella dottrina foffe allora molto imper­
fetta appreffo i G re c i , pure eglino non erano af­
fatto fpogli Hi cognizioni fu quefta materia; e che 
anche la Chimica andava appreffo loro facendo 
de’progreffi . Egli ia  fatti efpone i  metodi / ' c o n
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cui appretto que’ popoli fi preparavano la ceruffa , 
ed il v e r d e r a m e  ;  e dice altresì ,  che alla terra 
v e t r i f i c a b i l e  s’ aggiugneva del r a m e , onde ottenere 
un vetro colorato; e che molte ioftanze naturali 
venivano per mezzo dell’ arte perfettamente imi-
t2tC •

( 15 ) Nell’ intervallo di tempo fra Ippocrate ed 
Erafiftrato moltiffimi furono quelli , che efercita- 
rono la M edicina. Tre  però principalmente fi di- 
ftinfero, cioè Diocle Cariftio , Praffagora di Coo 
della famiglia degli Afclepiadi , e Crifippo di 
Gnido maeftro di Erafillrato . A quelli aggiunger 
fi può Petrone , riguardo a cui ci racconta Celfo 
( l',b. 3. cap. 9. ) ,  che egli nel curar le febbri fi 
valeva del feguente metodo . Copriva primiera­
mente il fuo paziente con molte v e f ì i , onde ecci­
tar in lui un gran calore, e molta fete . Quando 
Sa febbre cominciava andare in declinazione , gli 
dava da bere dell’ acqua fredda per farlo fudare ;
Il che quando accadeva, egli penfava d’ aver vinta 
la m a la t t ia . Che fe poi il fudore non fotte com- 
pa rfo , apprettava in tal cafo una _ maggior copia 
di acqua , onde promovere i! vom ito . Quando do­
po d’ aver adoperato l ’ uno , o l’ altro de’prefati 
m e z z i , la febbre aveffe dato luogo , allora dava 
al fuo paziente vino da bere , e carne porcina da 
mangiare . Che fe all’ incontro la febbre fuffifte- 
v a , in tal circoftanza gli dava da bere dell’acqua , 
in  cui aveva fatto fciogliere , e bollire del fai e , 
onde maggiormente purgare il ventre col v o m ito . 
F ra  tutti "quelli Medici il più antico è flato Dio­
c le , il quale viffe innanzi Teofrafto, da cui riene 
citato nel Trattato delle p ietre . Galeno nel fello 
libro de fimpli-cium medicamentorum facultatibus 
loda Diocle riguardo alla Materia Medica , dicen­
do che molto fu quella dottrina hanno detto Ip- 
pocra te , Eurifonte , D ieuche, Diocle , Pliflonico, 
Praffagora, ed Erofilo ; e foggiunge che tutti gli
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antichi Medici hanno più o meno contribuito ai 
progreffi di quella, fenza mefcolarvi preftig; , e 
fa ll i ta , come fece oofcia. Andrea . Lo fteffo Gale­
no ( de alìment. facult. lib. i .  c. i .  .) cita un 
Tratta to  di Diocle fopra la confervazione della fa­
lute  dedicato ad un certo Pliftarco , e ne trafcrive 
un pezzo del primo libro , dove apparifce , che 
Diocle riprovava q u e l l i , i quali dal fapore , odo­
re , colore delle diverfe foftanze pretendevano de­
terminare generalmente la loro azione full’ anima­
le economia ; e che voleva , che queft’ azione fi 
doveffe folamente ftabilire per mezzo dell’ offerva- 
zione , e dell’ efperienza . Avverte però Galeno 
nello fteffo luogo , che Diocle era di profeffione 
dogmatico. Nell’ incertezza , in cui fi trovava a l ­
lora la Materia Medica , e nella facilità , che 
s’ aveva di fondar delle teorie , mi p a r e , che que­
fto folo paffo di Galeno bafti a dimoftrare Diocle 
m olto  circofpetto, e fenfato. Ciò viene parimenti 
confermato da un altro paffo di Galeno ( ibid. 
cap. 13. ) , dove quell’ A utore  dice , che Diocle 
amava d’ effer fuccinto ,ed in fa tt i  i l  picciolo fram­
mento , che in tal occafione cita , ne può effere 
una prova . Nel capo fettimo del libro terzo de 
lociS' affetti* Galeno cita un altro Tratta to  di Dio­
cle intitolato AffeElio , cauffa, curatio, e ne riferifce 
un pezzo , dove Diocle defcrive , e cerca render 
ragione d’ un’ affezione ipocondriaca , e dove * 
avuto riguardo alla condizione di q uè’ t e m p i , Tem­
pre più apparifce la precifione ed il buon fenfo di 
quell antico Medico. Celio Aureliano fa m enzio­
ne in pili luoghi di qualche medica opinione di 
Diocle , e fpeffo rende brevemente conto de’m ez­
z i , che quell’ Autore luggeriva, onde occorrere a 
varie m alattie . Nel capo duodecimo del libro pri­
mo de’ fuoi mali acuti Celio predetto cita un T ra t ­
tato di Diocle fopra le febbri , e ne cita pure un 
altro / « ’ prognojlici nel capo fettimo del libro fe-
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rondo Nel primo di quefti Trattati dice Celio ,  
che Diocle nella frenitide fopraggiuma a giovani 
m b u f t i , Pletorici, e bevitori preferìveva 1 bagni ,  
e le cavate di fangue anche dopo 1’ ottavo g io rno . 
Nel fecondo Tratta to  quell’ Autore di lingue cori 
molta fagacità le febbri perniciose dal e ordinarie 
in te rm it ten ti .  Il Tratta to p e rò ,  di cui affai fpeffo 
fa menzione Celio Aureliano , è quello , a cui 
Diocle aveva pofto il titolo di caufe , m alattie, e 
cure ■ che è appunto quello , di cui parla Galeno 
nella3 fua Opera de locis a ffeftif. Celio Aureliano 
inerendo a quello T ra tta to  rende in più luoghi 
conto del metodo , che Diocle ufava in vane  ma­
lattie . Quindi fi comprende , che ai tempo di 
Diocle la parte della Medicina , che nfguardava 
la cura delle m a la tt ie ,e ra  in uno flato molto im ­
perfetto, ma che però fi cominciava a fentire 1 ìn- 
convenienza di molte p r e d iz io n i  , e quindi a me­
glio riflettere full’ azione vera de’ rimedj . Fra  le 
preferizioni di Diocle ve ne fono alcune , che me­
ritano tutta  l’ approvazione de’ Pratici . Del redo 
egli è q u e f t o  A u to re ,  da cui troviamo effere fiata 
per la prima volta raccomandata la palla di p iom ­
bo  nell’ Ileo ( C ai. Aurei. Acut. Morb. lib . 3. 
c. 17. ) .  Diocle aveva pure compofto varj altri 
T ra tta ti  , cioè uno fopra i veleni , uno fopra la 
maniera di preparare i c ib i , uno fopra le malattie 
delle donne , uno fopra le piante , uno di Anato­
m ia , uno intitolato della Bottega del M edico, ed 
uno finalmente intitolato delle fettim ane . Diocle 
fu parimenti benemerito della C hiru rg ia ,  poiché 
inventò uno ftrumento per eftrarre da una ferita 
la punta d’ una freccia ivi reftata; e così pure va­
rie fpecie di bende per fafeiare la iella . Dopo 
Diocle fiorì Praffagora, e fu maeitro di Filotimo 
( Gal. de alim. fac. I. x. e. 13. ) , di Pliftomco 
( Ce//, lib. x. Praf. ) , e d’ Erofilo ( Gal depv.lj. 
d ijf. /• 4. c. 3. ) .  Scriffe fopra l ’ ajìinenzd;  fopra
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g li accidenti ordinar) , ed ejlraordinar} delle malata 
rie \ fopra le cofe , che accadono naturalmente 5 fo ­
pra i rim edj ( V. Clerc. Ijì. della Medicina P^ i« 
l. 4. c. 6. ) ; fopra le cure delle malattie (  Cai, 
Aurei. Morb. Chron. I. 1. <r. 4 .,  &  alib. ) ;  fopra  
ì  mali cfotici ( Id . Morb. Acut. I. 2. c. 10. ) . 
Coltivò 1’ Anatomia , e fembra effere dato il 
primo a didinguere le vene dalle arterie . Da ciò 
che di Praffagora riferifee in più luoghi Celio A u ­
reliano apparifee, che egli , per i t e m p i , in cui 
viveva , era un Pratico valente , ma però alcune 
volte molto azzardofo , e violento . Così egli era 
prodigo nell’ ufo deg i emetici . Egli li dava 
nell’ epileflìa ( Cai. Aurei. Morb. Chron. lib. 1 . c. 4. ) , 
nella paralili ( Id. ibtd. Itb. 2. c, nell’ emor- 
ragia ( Id. tbid. c. 13. ) } nell’ odruzione del fe­
gato ( Id . ibid. lib. 3. c. 4. ) ,  nell’ idropica ( I d ,  
ib id . c. 8. ) ,  nell’ angina ( Id. Morb. Acut. lib. 3. 
f . 4. ) ,  nel tetano ( Id. ibid. c. 8. ) ,  ec. Oltrac­
ciò nella paratifi dava da bere il latte coll’ aceto 
(  Id. Morb. Chron. lib. 2. c. 5. ) ;  nell’ odruzione 
del fegato preferiveva i cauterj attuali ( Id. ibid , 
lib . 3. c. 4. ) ■ nell’ angina ordinava di fcarificar 
alle volte 1’ ugo la , e di turar la ferita colla pece 
(  Id . Morb. Acut. lib. 3. c. 4, ) .  M a la più, for- 
prendente delie p r e d iz io n i  di Praffagora è quella ,• 
che rifguarda l ’ ileo ; poiché egli fuggeriva "di ta­
gliar P addome fino al pube e pofeia di tagliar 
F in ted in o , di levare quindi le feccie, e poi cuci­
re il tutto ( Id. ibtd. c. 17. ) , Non era per6 
fempre così dravagante la pratica di quedo M e­
dico . Egli era folito in molte malattie far m o lta  
cafo della dieta j anzi alcune volte da q.ueda, e 
dal tempo attendeva la guarigione ( Id. ibid. I. 2. 
c. 21. ) . F ra’ difcepoli di Praffagora fi didinferc? 
Erofilo , di cui avremo nel feguito occafione di 
parlare ; Filotimo lodato da Galeno ( de alim , 
fac. I. 1, c. 13. ) ,  e Piidonico , Plidonìco viene

cita-
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citato da Galeno come benemerito della Materia 
Medica ( de Sim plic. M ed. fac. I. 6. e da 
Celfo ( lib. i- praf. ) come autore di un’ opinio­
ne feguita poi da molti M ed ic i , fecondo la quale 
egli credeva , che i cibi nel ventricolo fi putrefa- 
ceffero. Ateneo ( lib. 2. ) dice in oltre aver egli 
comporto un T ra tta to  full’ ufo falutare dell’ acqua . 
Riguardo a Crifippo , egli convien avvertire , che 
vi furono anticamente molti uomini celebri , i 
quali ebbero quefto nome . Diogene Laerzio nel 
capo fettimo del libro fettimo delle fue vite de’ F i -  
lofofi ne diftingue cinque, cioè uno filofofo audi­
tore di Zenone , o di C lean te , un altro , che 
feri fife full’ agricoltura, e tre Medici , de’quali il 
primo di Gnido Maeftro di Erafiftrato , il fecon­
do fuo figlio Medico d iT o !o m m eo ,ed  il terzo di- 
•fcepolo d’ Erafiftrato . Il medefimo Autore nel ca­
po ottavo dei libro ottavo nomina tre C rifippi, 
uno Medico compagno di viaggio d’ Eudoffo, uno 
figlio d’ Erineo di Gnido auditore d’ Eudoffo per 
quello ,  che rifguarda le cofe filofofiche , ed u h o  

figlio d’ Etlio auditore di Ariftagora figlio d’ E u ­
doffo . Sembra, che quelli Crifippi fieno_ flati al­
cune volte fra loro confufi da’ feguenti A u to r i . 
Plinio dice, che il Medico Crifippo aveva fcritto 
un particolare Tratta to  fulle virtù del cavolo ( lib - 
20. c. 9. ) ,  ed altrove , che nelle Opere d’ Ippo- 
c ra te , di Diocle , di Praffagora , di Crifippo , e 
d’ Erafiftrato fi trovano accennate moltiffime erbe 
( lib . 26 . cap. 2. ) . Celfo deferive un malagma, 
di Crifippo ( lib. 5. c. 18. ) ; e Celio Aureliano 
(  Morb. Acut. I. 2. c. 2. ) fa menzione di alcune 
unzioni acri , di cui dice , che fi ferviva Crifippo 
nella catalepfi. Galeno poi nel capo primo del li­
bro terzo de locis affeftis  racconta , che il filofo- 
fo Crifippo fcriffe un libro fopra la maniera di 
medicare , e tre altri di queftioni logiche . A ltro­
ve poi ( de ven. fe6l. adv. Eraf. 2, ) lo fteffo
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Galeno ci a v v e r te , che Crifippo di Gnido maeftrc 
d’ Erafiftrato fu il primo a bandir dalla pratica la 
f lebotom ia. Lo tteffo Crifìppo oltre all’ efferfi di­
chiarato totalmente contrario alla cavata di fan­
g u e ,  condannava parimenti 1’ ufo de’ purganti ; non 
però riprovava gli emetici , ed i clifteri .

( 16 )  Erafiftrato nacque nell’ Ifola di Zoa , e fu 
auditore di Crifippo ( Plin. lib. 29. c. 1 .  ) e fe­
condo Diogene Laerzio (  lib. 5. c. 2. )  anche di 
T e o f ra ^ o .  Acquiftò molta celebrità in Medicina , 
per modo che ebbe molti feguaci delle fue opi­
n io n i ,  e fondò una Setta, che fu diftinta col fuo 
n o m e ,  e che durò lungo tempo dopo di l u i .  F e ­
ce de’ progreffì nell’ Anatomia rettificando in varj 
punti  le dottrine de’ pattati Scrittori , fcuoprendo , 
ed indicando alcune parti da neffuno innanzi of- 
fervate, e fpargendo qua e là de’ lumi per le più 
grandi pofteriori invenzioni . L ’ errore fuperftizio- 
fo ,  che s’ era per 1’ addietro così fortemente op- 
pofto allo fpasar de’ cadaveri , cominciava già a 
celiare , ed i Tolommei Re dell’ Egitto pieni di 
genio per l’ avanzamento delle fcienze non man­
carono di apprettare i mezzi i più opportuni sr 
ad Erafiftrato, che ad Erofilo per fare le più in- 
terefìanti anatomiche offervazioni . Celfo dice 
(  lib. 1. praf. ) che ad entrambi que’ due Medici 
venivano da que5 Re confegnati i d e l i n q u e n t i a f ­
finchè vivi li tagliaffero , e potettero così meglio 
efam inare , e conofcere il vero ftato delle interne 
parti del corpo umano v iv e n te . Erafiftrato diftin- 
guendo le vene dalle arterie penfava, che le pri­
me foffero deftinate a contenere il fangue, e le fe­
conde l’ a r ia .  Egli aveva offervato, che quefti due 
fittemi di vafi hanno nel cuore la  loro bafe , e 
che fi vanno ramificando in vafi Tempre più 
piccioli ,, e numerofi , finché arrivano a de’ vali 
minimi appena capaci di contenere un  globetto di 
fangue. Nell’ ifpirazione, fecondo E r a f i f t r a t o T a ­
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jia entra per la trachea ne’ polmoni , e penetran­
do fino all’ ultime ertremità de’ bronchi , quindi 
viene afforbita dall’ ertremità dell’ a r te r ie , e porta­
ta al cuo re , d’ onde_ fi diftribuifce per mezzo pa­
timenti delle arterie a tutte le parti del corpo 
umano . Dal cuore poi fi dirtribuifce , fecondo lo 
rteffo'Autore , il fangue per mezzo della vena ca­
va , e fue diramazioni a tutte  le parti del corpo » 
Sebbene ammetterti* una comunicazione fra le ul­
time diramazioni delle a r te r ie , e delle vene ; pu ­
re non voleva, che nello fiato di fanità il fangue 
dall’ un fiftema all’ altro paffaffe, e ciò perchè , fe­
condo il medefimo , l’ ultime diramazioni venofe 
fono così an gu f ie , che non permettono al fangue 
di fortirne nello fiato n a tu ra le , e fano . Quando 
però fi accrefce la mole del fangue , o fi fa un 
vuoto nelle arterie per la fortita d’ una porzione 
d’ aria ivi ofpitante, o finalmente per altro modo 
fi fconcerta 1’ animale economia , allora il fangue 
facendoli a forza ftrada per 1’ ultime ertremità del­
le vene parta nelle a r te r ie , dove fe tanta refirten- 
za trovi nell’ aria arteriofa ,  onde non porta patta­
re al di là dell’ ultime minime arterie , allora ivi 
fermandoli produrrà l’ infiammazione . Che fe pof- 
fa portarli più o l t r e , e penetrar in rami maggio­
r i , allora nafcerà la febbre. Il principal r im edio , 
che in tali cafi egli fuggeriva, era l’ attinenza da 
ogni fpecie di nutrimento (  Galen. de fanguin. 
mijf. adv. Erafijlr. ) .  Egli era contrario alla fle­
botomia , e Galeno ( ib id . ) crede , eh’ egli in 
tu tta  la fua pratica fe ne fia totalmente a t ten u to . 
Non fem bra, che fia fiato amico neppure de’ pur­
ganti ,  e foleva piuttotto per tener in vari cafi li­
bero il ventre fervirfi di varie fpecie d’ alimenti a 
ciò opportuni . Ufava però i vomitar; , e più 
fpertò poi i clifteri acri , quali erano appunto co- 
ftumati dalla maggior parte de’ M ed ic i , che T ave­
vano preceduto . Riprovava parimenti la paracen-

tefi
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tefi nell’ idropifia ( Celf. lib. 3. c. 2 1 .  )  , e  ge­
neralmente egli non era grandemente portato per 
gl’ interni rimedj, ma foleva molte volte medica­
re le malattie coll’ opportuno ufo delle fei cofe 
non-na tu ra l i , con cataplafmi, e fornenti femplicìj 
e con altri efieriori a j u t i . Egli faceva molto cafo 
della cicorea ; e febbene non faceffe grande ufo 
d’ interni rimedj , pure ch’ egli ne adoperaffe in 
parecchie occafìoni bartantemente apparifce da Cel" 
fo ( lib. 5. praf. ) ,  e da varj palli di G a len o ,  e 
di Celio Aureliano , Da Jche l’ A rte  Medica co­
minciò a diffonderli fra’ G rec i , 1’ ardente defiderio 
di guarire le malattie eccitandoli vivamente alla 
ricerca de’ mezzi diede occafione ad innumerabili 
ten tativ i,  per cui nè il ferro , nè il fuoco , nè i 
più crudeli to rm en ti ,  nè i metodi più capriccio!! 
furono rifparm iati. Alimenti di vario genere , fat­
to  varie form e, con varj metodi furono p ra tica ti .  
T u t ta  la natura fu porta in contribuzione ; ed i 
rimedj quindi tumultuariamente introdotti non ef- 
fendo per l’ ordinario di tal natura , onde attraer 
con forza l’ altrui a t tenzione, venivano negletti ,  
appena erano introdotti ; e que’ Medici cercandone 
fempre de’ n u o v i , e de’ migliori ne andavano ac- 
crefcendo il n u m e ro , fenza mai ben rtabilirne le 
facoltà . Nè quella fpecie di ricerche baftar fem- 
brando al loro o g g e t to , fi mifero contemporanea­
mente a tentare un altro fen tie ro , rtudiando nuo­
ve forme d’ apprertar i r im edj, ed affociandoli in­
te rne  in mille nuove maniere . Quindi in breve 
tempo la M ateria Medica crebbe a fegno , onde 
prefentare un prodigiofo numero di differenti ri­
m ed ; ,  di cui però l’ autorità era così incerta , e 
mal fondata , che ne rendeva l’ ufo meritamente 
fofpetto a’ Medici più affennati . Querta appunto 
fembra effere fiata la caufa della femplicità della 
pratica d’ Eralìftrato . Quello Pratico poco fidan­
doli delle co m u n i , e fpeffo fra loro contraddittorie
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afferzioni , pare , che abbia cercato rimontando 
a’ principi ftabilir le virtù de’ medicamenti dalla 
propria accurata offervazione. Perciò non folo egli 
fece ufo di pochi rimedi ,  ma fra quelli fcelfe i 
più femplici , e riprovò altamente quelle farragi- 
iiofe compofizioni, in cui una quantità prodigio- 
fa di foftanze fra loro difTerentiffime fi folevano 
infieme affaftellare ( Pintore. Sympof. dee. 4. ) . 
Anche nelle fue teorie fulla natura delle malattie 
egli fu per l ’ ordinario rifervato , e qualche volta 
amò meglio confettar ignoranza , che azzardare 
opinioni falfe, ed im m aginarie . Egli non v o lev a , 
che fi cavaffero i denti, fe non quando vacillava­
no per m o d o , onde ciò con facilità , e fenza mol­
to dolore ottener fi potette ( Cai. Aur. Morb. 
Qhron. I. 2. e. 4. ) .  A l l’ incontro in un cafo egli 
fi moftra molto azzardofo , e violento , cioè 
nell’ oftruzione dei fegato, poiché dice Celio A u ­
reliano ( Morb. Chron. I. 3. c. 4. ) , che Era/i- 
firato tagliava gl’ integumenti , ed applicava im ­
mediatamente fulla parte affetta i r im e d i .

C17 ) Erofilo di Calcedonia fu contemporaneo 
di Erafiftrato , e coltivò al par di lui l ’A na tom ia ,  
dove fece tali , e tante feoperte , che fi può con 
ragióne chiamare un de’ più grandi Anatomici 
dell’ an tich ità . Egli fu il primo a trattare di pro- 
pofito fu i polli ; ond’ è , che in tu tti  i tempi 
venne riconofciuto per il primo ifiitutore di tal 
d o t t r in a . Profettò con molta riputazione la Chi­
rurgia , e la Medicina , e moflrò molta avvedu­
tezza nello ftabilire la n a tu ra , e la fede di alcune 
m a la t t ie . S’ applicò con molto fervore nella ricer­
ca ,  e cognizione delie piante ; e quindi forfè è 
avvenu to , c h e , febbene il fuo genio offervatore
Io rendette anche più circofpetto di Erafiftrato nel 
produr teo r ie ,e  che perciò molte volte amatte m e­
glio ottervare il filenzio , che pronunziare fopra cofe 
affatto dubbiofe, ed incerte ;pu*e  egli fu molto amico 

'Towi% 1 1

/



178 N O T E  D E L '
de’ rimedi , per modo che , al dir di Celfo ( lib . 5. 
praf. ) , non v’ era malattia alcuna, in cui egli non ne 
ufaffe. Plinio fteffo racconta ( lib. 25. e. 2. ) ,  che E ro- 
filo diceva , che le fteffe e r b e , che fi calcano fotto i 
p ie d i , erano all’ uomo in varie circoftanze giovevoli. 
Erofìlo godette molta riputazione anche dopo m o rte ,  
onde diede occafione ad una Setta diftinta col fuo 
nome , che durò molto tempo dopo di l u i . Egli 
ebbe molti illuftri auditori,  e feguaci, fra’ quali fi 
diftinfero principalmente riguardo alla M ateria Medi­
ca un certo M a n t ia , un Zenone, un A n d rea , un A pol­
lonio M u s , ed un Filino , del qual ultimo avre­
m o occafione di parlare in altro luogo . Galeno 
dice, che Mantia fu il primo a fcrivere di varie 
lodabili medieinali compofizioni ( de Compofit. 
M edicam. per gener. I. 2. c. 1. ) ; e che compofe 
non un Trattato generale di Materia Medica , ma 
de’ Trattati particolari fopra i purganti , i clifteri , 
e così pure fopra i rimedi , che fpecialmente con­
vengono nell’ affezione di u n a , o di un’ altra par­
te dei corpo ( de fim plic. med. fa c . lib. 6. ) . 
Zenone fcriffe fopra le facoltà de’ medicamenti 
( Celf. lib. 5. praf. ) . Diogene Laerzio dice , 
ch’ egli fu più acu to , che chiaro ( lib. 7. c. 1. ) •  
Andrea trattò parimenti de’ rimedi . Galeno penfa 
affai male di quell’ Autore , e dice 'apertamente , 
che le fue Opere fono piene d’erro r i ,  e di bugie . 
E gli  però vien lodato da Diofcoride, da C e lfo ,  e 
vien citato in più luoghi da Plinio . Diofcoride 
dice ( de Mater. M edie, lib. 1. praf. ) che Cra- ‘ 
t e v a ,  ed Andrea erano flati i più diligenti Autori  
di M ateria Medica , e che avevano trattato fopra 
m olte radici u t i l i , e fopra varie erbe • Celfo de- 
fcrive in varj luoghi delle fue Opere alcune medi­
cinali compofizioni del medefimo Andrea 5 e par­
lando della luffazione del femore ( lib. 8. c. 2. )
lo cita come inventore di qualche iftrumento atto 
ad eftendere quefta parte . Apollonio M us fcriffe

pari-
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parimenti fopra i rimedj . Viene citato da Gaie* 
n o , da C elfo , e da Strabone . Egli fiorì molto 
dopo Erofiio , cioè verfo gli ultimi tempi deila 
Repubblica R o m a n a . A li’ epoca di Erafiftrato , e 
d’ Erofiio aggiunger fi poffono alcuni altri A u to ­
ri , che nella Materia Medica fi diftini'ero . Tali 
fo n o , oltre N icandro, di cui faremo menzione nel 
feguito , e Cleofanto celebre fpecialmente per 
i ’ ufo , che faceva del vino nelle malattie ( Celf. 
lib . 3. c. 14.,  &  Plin. I. 26. c. J .  ) ; Archelao 
E g iz io ;  J olla Bitinio ; e D ieu ch e . Archelao com- 
pofe un libro-di Storta Naturale in verfi . Jolla 
Bitinio fcriffe di Materia Medica . Diofcoride ne 
parla come d’ uno fcrittore , che trattò leggermen­
te queft’ argomento ( lib. x. p rxf. ) .  Celfo ( lib. 5. 
c. 23. ) deferiva un rimedio da quell’ Autore  ufa- 
to  efternàmente per confumar le carnofe eferefeen- 
ze . Quefto rimedio era cómpofto di carta abbru­
ciata , di fandraca , di calce , e d’ orpimento . 
Dieuche viene in più luoghi citato onorevolmente 
da G a leno , da P lin io ,  e da Oribafio . Egli fcriffe 
fopra le virtù del cavolo , fopra gli alimenti , e 
fopra varj r im ed j. I Medici Greci innanzi Erofi­
i o , ed Erafiftrato efercitavano tu tte  le parti della 
Medicina , poiché quegli fteffi, che medicavano per 
mezzo de’ rimedj le interne m a la t t ie , o. fia que’ , 
che noi chiamiamo particolarmente Medici , efer­
citavano parimenti la C hirurgia , e fomminiftrava- 
no i r imedj. Al più tenevano alcuni affittenti, ed 
operatori ,  i quali erano o loro difcepoli , o più 
fpeffo loro fervi , e che fotto la loro ifpezione 
efeguivano le più comuni operazioni di C h iru rg ia ,  
e preparavano i varj r im e d j , di cui eglino fi fer- 
vivano nella loro pratica . Avveniva quindi ,  che 
alcuni dì quefti fteffi operatori colle poche prati­
che cognizioni, che in tal loro uffizio acquetava­
no , s’ azzardaffero , ficcome riferifee Platone , ad 
efercitare la Medicina apprettò i fervi , ed il rni-
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nuto popolo . Nel moltiplicarli , e diffonderli ia 
Medicina ai tempi d’ Erofilo , e d’ Erafiftrato una 
parte di tali operatori cominciarono a formare due 
claffi feparate , ed indipendenti da’ Medici ; mentre 
altri fi limitarono ad efeguire le varie chirurgiche 
operazioni , ed altri facevano profeffione di medi­
care le ferite , le u lceri ,  i tu m o ri ,  ed altre e te r ­
ne malattie coll’ edema applicazione di varj rime- 
dj da loro a tal effetto preparati . Quindi Ceffo 
( lib. i .  prxf. ) d ice , che a quell’ epoca la M edi­
cina fi divife in tre parti ,  in Dietetica, Farmaceu­
tica , e Chirurgica . I dietetici corrifpondevano 
a ’ noftri Medici ; i farmaceutx formavano la fecon­
da delle fopraddette claffi d’ operatori ; ed i chi- 
rurgi ne formavano la prima . Sembra a quello , 
che dice Celfo fui principio , che i dietetici foffe- 
to  M ed ic i , che curaffero colla fola regola del- vit­
to  , e clje i farmaceutici foffero Medici , che in 
tu tte  le malattie adoperaffero i rimedj . Quello 
p e r ò , eh’ egli foggiunge poco dopo della divifione 
della- dietetica in più Sette , moftra apertamente , 
che la cofa fi deva intendere come abbiamo di fo­
pra efpofto ; e tale è ancora il fentimento del 
Clerc . Non era certamente difficile , che vi foffe­
ro parimenti in quel tempo de’ Medici , che cer- 
caffero in tu tte  le circoftanze medicare ufando una 
diverfa dieta , e che ve ne follerò all’ incontro de­
gli altri , che in tutti i mali faceffero ufo di ri­
medj . Celfo dice apertamente , che queft’ ultimo 
metodo era praticato dagli Erofìlei ; il primo po­
teva ben effere ufato da varj feguaci d’ Erafiftrato, 
attefochè Erafiftrato fteffo s’ era moftrato , come 
abbiamo di fopra offervato ( n. 16. ) , poco ami­
co de’ rimed; . Quefte però dovevano confìderarfì 
come Sette partico la ri , e non già come divifioni 
generali della M edic ina . Egli è poi da notarfi , 
che sì appreffo i Greci , che appreffo i Romani fi 
fono offeriate in tutti i tempi alcune varietà , e 
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pratiche particolari di Medicina . Così abbiamo 
veduto , che innanzi Ippocrate Eradico medicava 
coi metodi della Ginnaftica ( n. io . ) : dal giura­
mento d’ Ippocrate apparifce , che la lito tomia’ ve­
niva efercitata da particolari Medici : ed è noto , 
che nell’ aumentarli la Medicina vi furono sì ap ­
pretto i G re c i , che appreffo i Romani alcune fpe- 
eie di Medici addetti alla cura di particolari m a­
lattie ;  cioè altri medicavano le malattie degli oc­
ch i ,  altri le malattie delle orecchie ec. Vi furono 
altresì di' quelli » che corrifpondevano a’ noftri 
ciarlatani, e che furono chiamati con varj nomi , 
cioè M fdic'i fed en ta rii, pharmacopoLe circumfora- 
Zieì, circiilatores , circuìtóres, aeyrtcc . PhartnacopoLe 
poi fi chiamavano generalmente quei , che vende­
vano medicamenti. V’ erano a lcuni, che corrifpon­
devano a’ noftri profumieri , e che venivano chia­
mati unguentari} , o myrepfi ;  v ’ erano i droghieri 
chiamati fe p la fa r ii , o pigmentarii ; v’ erano final­
mente i raccoglitori , e venditori di femplici vege­
tabili chiamati herbarii, rìzotomi, botanici , hot ci­
nologi. Quefti limiti non furono fempre òffervati , 
m a fecondo la varietà de’ tempi , e de’ luoghi 
1’ una claffe fi frammifehiò nell’ ifpezioni dell’ al­
t r a ,  ed in ogni tempo Succedettero fu quefto p ro­
pofito dove più , dove meno rifieffibili cangiamenti.

( 18 ) Abbiamo di fopra offervato ( n. io . ) , 
che avanti Ippocrate la Medicina era fiata appref- 
fo i Greci coltivata , e promoffa dagli Afclepiadi , 
da’ Sacerdoti d’ Efculapio, da’ Filofofi , e da altri 
particolari foggetti . Quindi altri principalmente 
attefero a notare minutamente le differenze de’ di- 
fordini dell’ animale economia ; e tali fembrano e fi- 
fere ftati in primo _ luogo quelli della icuola di 
Gnido ; i quali perciò diftinlero un gran numero 
di malattie . Altri notarono foprattutto i varj fac­
cetti derivati dagli apprettati ajuti ; e quefta pare 
ellere fiata la principale attenzione de’ Sacerdoti
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d* Efculapio . A ltr i  finalmente iftituirono de’ lun­
g h i ,  ed acuti ragionamenti fopra la natura de’ m a ­
li , e de’ rimedj . Quefi’ ultimo ftudio fu proprio 
di que’ primi Filofofì , e diede occafione ad una 
grande varietà di teorie , o piuttofto di opinioni . 
N e i l ’ accrefcerfi i lumi , e la coltura fra’ Greci , 
s’ accrebbe pure il numero di q u e l l i , che profef- 
farono la M edic ina; e quindi quefti diverfi dotto­
ri divenuti più f requenti , e perciò più vicini fra lo­
r o ,  la diverfità d’ op in ion i ,  e più ancora la con­
trarie tà  degl’ intereflì dovettero in effi eccitare 
F em ulazione, l ’ invidia, ie controverfie ; e però 
non poteva non avvenire , che gli uni cercaffero 
di deprimere gii altri , e renderli poco ftimabili 
agli occhi dei popolo . Noi in fatti fappiamo , 
eh’ Empedocle fi moftrò molto avverfo ad A c ro n e , 
che in quel tempo efercitava in Girgenti con m ol­
ta riputazione la Medicina . Ed è forfè per que­
fto , che A crone ,  conofcendo di non potere ftare 
al livello con Empedocle rapporto a’ filofo'fici ra­
g ionam enti ,  prefe il partito di fcreditare il meto­
do fcientifko , foftenendo un’ opinione totalmente 
contraria , c io è , che nella Medicina fi doveva fia­
le  puramente all’ offervazione , e che ogni filofo- 
fica ricerca era fu quefto propofito inutile , e pe- 
ricoiofa . Quindi alcuni hanno rifguardato Acrone 
come primo A utore  della Setta Empirica , non 
già perchè fia flato il primo ad efercitar una M e­
dicina fondata falla pura offervazione , ma perché 
egli fembra effere flato il primo a foftenere con 
forza l’ eccellenza di quefto metodo in confronto 
di quello feguito da’ ragionatori , e da’ filofofì . 
Ippocrate , che venne poco dopo , cercò di ren- 
derfi iftrutto di tu tto  c iò ,  ch’ era allora conofciu- 
to   ̂ appreffo quefte diverfe fpecie di dottori , e 
quindi feelfe una ftrada di mezzo atta in confe- 
guenza a conciliargli appreffo tutti i partiti ripu­

taz ione  3 ed autorità . Egli intraprefe a fondare
una
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una dottrina, che partecipava d’ empìrifmo , e di 
filofofìa, ma che era però diftinta, e dall’ u n o ,  e 
dall’ a l t ra . Egli s’ appoggiò foprattutto full’ offer- 
vazione , ma v’ applicò un fobrio ragionamento 
fondato fopra alcuni filofofki principi > che gli 
fembrarono i più veri , od almeno i più probabi­
l i . Una dialettica fottile , e contenziofa effendo 
fiata coltivata nel feguito con molto fervore ap­
preffo i Greci , influì anche nella Medicina ; e 
febbene l’Opere d’ Ippocrate foffero dalia maggior 
parte de’ Medici riconofciute come il principal fon­
damento della loro pratica , pure i più eruditi 
s’ applicarono ad ampliarne le teorie , e fempre 
più involferooquefla dottrina in ragionamenti , e 
queftioni . Le opinioni s’ andavano fuccedendo le 
une alle a l t r e , e quefta varietà doveva ben rende­
re ai più fenfati fofpetto un tal metodo . Quefti 
perciò conofcendo il poco fondamento di tali ra ­
gionamenti intraprefero a coltivare principalm ente  
la  parte p ratica , ed efperimentale . Tali appunto  
furono fui principio Diocle , e Praffagora. Q uan to  
più per una parte s’ andavano moltiplicando le 
teorie , e le fottigliezze , tanto più dall’ altra rav- 
vifandofene la poca fodezza, e la v a n i tà ,  le cofe 
andarono a fegno , che Crifippo , ed Erafiftrato 
non ebbero difficoltà di dichiararli apertam ente  
contro la fteffa pratica d’ Ippocrate , ed E rofilo  
manifeftò una grande avverfìone alle te o r ie , e fi 
moftrò fommamente fautore dell’ offervazione , e 
dell’ efperienza. Tali vicende andavano infenfibil- 
mente preparando una rivoluzione nella Medicina . 
In f a t t i  fubito dopo Erofilo ne nacque una celebre 
divifìone. Per quefta altri Medici fi dichiararono 
contro ogni teorico ragionamento , e s’ attaccarono 
interamente ai dettami dell’ efperienza ; ed a ltr i  
all’ incontro mantennero , e difefero con forza il 
fiftema teorico , e ragionato . Quindi quefte due 
Sette di Medici cominciarono ad effer fra loro di-

M 4 ftin<



fìinte con due nomi differenti; ed a’ primi fu da­
to il nome di Em pirici , ai fecondi quello di 
D ogm atici, o Razionali. I  Dogmatici rifguardava- 
no per loro capo Ippocra te , e gli Empirici Acro- 
n e , onde forfè conciliare alla loro Setta maggiore 
a u to r i tà , riportandola ad un Autore più antico 
•d’ Ippocra te . Quegli p e rò ,  che ha indotto quello 
fcifmà f u ,  fecondo a lcun i,  Filino di Coo ( Galeri. 
Introduci. ) ,  e fecondo altri Serapione d’ Aleffan- 
dria ( C elf. I. i .  prxf. ) .  Riflettendo bene , che 
la dottrina d Erofilo fu q u e l la , che principalmen­
te preparò una tale rivoluzione, egli è naturale il 
penfare , che Filino fuo difcepolo abbia promoffo 
le cofe a fegno, onde ftabilire 1’ Empirifmo . M a 
d’ altra parte Serapione, che efercitava la Medici­
na in Aleifandria ( dove Erofilo aveva innanzi 
profeflata la medefìma a r t e , ed aveva infegnate le 
lue dottrine ) poteva bene partendo da’ medefimi 
principj arrivare al medefìmo termine , a cui era 
arrivato F i l in o . Le cofe erano giunte a tal pun­
to , che non ci voleva , che un folo paffo per 
giugnere all’ E m pirifm o; e queflo paffo non con­
tenendo in generale alcuna varietà , poteva eflere 
fatto ugualmente da più perfone nello fleffo tem­
po , fenza che l ’ una aveffe notizia de’ travagli 
dell’ a l t r a ._ Serapione fembra effere flato contem­
poraneo di F i l i n o , e fe anche fu di qualche poco 
preceduto da Filino nella fondazione di queflo fi- 
f l e m a , deve però aver contribuito più di lui al 
fuo ftabilimento ;  poiché profeffando la Medicina 
in  Aleffandria aveva maggior’ occafione di queftio- 
nare con altri Medici accreditati, e da quelli mol- 
tiplici dibattimenti la fua dottrina doveva ricevere 
maggiore celebrità , ed illuftrazione . La diverfità 
di quelle due Sette confifteva in ciò , che i Dog­
matici fondavano il loro fiflema fui ragionamento , 
e gli Empirici non ammettevano a l t r o , che offer­
vazione. Per la qual cofa i Dogmatici piantavano

per
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Der bafe della loro dottrina la cognizione delle 
caufe continenti e proffime delle malattie , o fia 
la c o n o fc e n z a  della loro intima na tu ra .  A  tal ef­
fetto volevano , che fi faceffe particolare ftudio 
per conofcere i veri elementi del corpo umano , 
fe loro varie q u a l i tà , e le varie loro combinazio­
ni nel compor le diverfe parti del medefimo cor­
p o .  Volevano , che fi cercaffe di conofcere bene 
quefte p a r t i ,  la loro f tru ttura , la f igu ra ,  la p o r ­
z io n e ,  le qualità ,  e la varia azione nello ftato di 
fan i tà ,  e di malattia. Quindi lo ftudio dell’ A na­
to m ia ,  della Fifiologia, della Filofofia era fecon­
do loro neceffario ad un M e d ic o . Oltracciò efige- 
v a n o ,  che fi cercaffe di conofcere l’ intima natura 
delle cofe , a cui il corpo umano c naturalmente 
efpofto , o che vengono al medefimo fecondo il 
bifogno applicate . Tali loro ricerche erano in 
oran parte appoggiate alPoffervazione, ma quefta 
offervazione era molte volte troppo rimota dallt? 
ultime c o n c lu f io n i  , che fi tiravano riguardo alla 
natura de’ m ali ,  e de’ r im ed j, ed alla varia azio­
ne di quefti full’ animale economia ; ed in oltre 
fpeffo avveniva, che fu de’ principi d’ analogia , e 
di convenienza fi ftabiliffero con troppo precipizio 
teorie generali da pochi fatti particolari , e va­
ghi . Così,  per efem pio , fopra alcune ofservazioni 
parecchi di que’ Medici credettero , che vi fofsero 
quattro umori elementari nel corpo umano , l a  

bile gialla , la nera , il fangue , e la pituita , e 
che alla formazione di quefti concorrefsero i famofi 
quattro elementi acqua, fu o co ,  aria , e terra di- 
verfamente combinati , onde ne rifultafsero varie 
qualità di caldo, freddo, fecco, ed um ido . Quin­
di pafsavano a ftabilire quefti quattro umori come 
principi componenti tutte le parti del corpo um a­
no sì fluide, che folide ; e  dalla varia loro natu ­
rale proporzióne, e dalla varia alterazione di que­
fta derivavano ed i  differenti temperamenti , e la
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varietà nelle funzioni , ad i diverfi fconcertì 
dell’ animale econom ia . La combinazione de’ quat­
t ro  primi elementi genera li ,  l ’ acqua, il fuoco ec. 
veniva pure  prodotta nella fpiegazione delle varie 
qualità de’ rimedj } e della loro azione fui corpo 
umano vivente . Si faceva eziandio giocare una 
fpecie d’ a t traz ione .  Quindi applicando quefte ge­
nerali idee alle poche , ed imperfette n o t i z i e , che 
s’ avevano di A n a to m ia ,  fi cercava di render ra­
gione di tutto  , e di ftabilir fu bafi a priori la 
vera maniera di medicare . Sconcertata per qual­
che caufa l’ animale armonia , ne deriva lefione 
nelle varie funzioni, e quefta lefione indicata fui 
principio dall’ offervazione eccitò gli eruditi a r in ­
tracciarne l’ intima caufa per mezzo della filofofia , 
e del ragionamento . Per tanto i Dogmatici offer- 
vavano le funzioni lefe , il vario grado di tal le- 
l ìone , le caufe ev iden ti ,  chiamate volgarmente fi- 
m ote , che avevano prodotto un tal difordine , il 
diverfo temperamento del paziente , ed altre par­
ticolari circoftanze, le quali potettero far meglio 
conofcere la caufa proffima , e la varia fua modi­
ficazione, onde devenire agli opportuni ajuti o ge­
nerali , o particolari ; i quali in confeguenza ve­
n ivano quafi dedotti a priori dall’ efame della loro 
natura  , e da quella del male . Quefta fi chiamava 
Indicazione ;  poiché la conofciuta natura del male 
indicava h  qualità dell’ ajuto , che conveniva . 
Qui pure P offervazione , e la teoria s’ andavano 
fcambievolmente ajutando. In fa t t i  ficcome que’ dotti 
penfavano , che la qualità dell’ ajuto doveffe eflcr 
contraria alla qualità del difordine , perchè ne ri- 
fultaffe la primi-era armonia ; così molte volte fi 
fiabili va la qualità d’ un rimedio dall’ effetto , 
ch’ egli produceva ,Ee fi giudicava, per efempio, ca- 
lido , perchè aveva fanata una malattia creduta 
fr ig ida , e colla ftefìa maniera una malattia fi fta- 
biliva fr ig ida , pejrchè veniva fanata da un rime­

dio
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dio creduto calido . L ’ analogia poi delle cofe ap­
parenti nelle malattie , e cosi pure quella delle 
qualità fenfibili ne’ rimedj facevano fpeffo giudicare 
delìa fomiglianza , o diffomiglianza della loro na­
tura e quindi da ciò , eh’ era de te rm ina to , e no­
to fi pattava a ftabilire ciò , eh’ era più equivo­
co ’ ed incerto . Che fe fi offervavano alcune ecce­
zioni nella pratica , quefte fi cercavano corregge­
re o fviluppare colla confiderazione delle altre 
cofe che fi l'upponevano avervi qualche rappor­
t o .  Da tutto ciò , che abbiamo detto , apparifee , 
che la Medicina dogmatica è foggetta ad innume-, 
rabili varietà . In fatti non avendofi mai po tu to  
pervenire a così eftefe cognizioni, che ballino ad 
una ragionata dottrina incontraftabile , e dimoftra- 
t a ;  le teorie fecondo i varj principj di ciafchedu- 
n o , e le varie feoperte , che fi vanno facendo nel 
vafto regno della N a tu ra , fono continuamente fog- 
gette a rifleffìbili contrarie tà , e rivoluzioni . Per­
ciò i Medici contraddiftinti col nome di dogmati­
ci , e raz iona li , febbene tutti ugualmente profeffa- 
rono di ftabilire fopra principj ragionati la loro 
pratica , per quefto appunto la loro dottrina fu 
varia , e moltiplice . Quindi altri deduffero le m a­
lattie dallo fquiiibrio de’ quattro elementi -, a ltri 
dall1 affezione d’ una materia fpiritofa , che finfe- 
to  diffufa per tutto il corpo ; altri dal paffaggio 
del fangue dalle vene alle a r te r ie , le quali frappo­
nevano deftinate a contenere folamente 1’ aria ; al­
tr i  da uno ftato ftraordinario di coftrizione , o di 
laffezza , o parte dell’ una , e parte dell’ altra ; e 
così da molte altre diverfe cagioni . Ai tempi m o­
derni abbiamo parimenti veduto fìgtioreggiare nel­
le Scuole di Medicina gli archeì , le fegnature , le 
teorie ch im iche , m eccaniche, mifte , ed in mille 
guife fra loro differenti. Riguardo ai dettagli quan­
ta diverfità ? Quante queftioni fulla natura della 
lebbre ; quante diverfe divifioni ? Qual rivoluzione

d’ opi-
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d ’ opinioni dopo la (coperta della circolazione def 
l'angue , e dopo quella dell’ irritabilità? Quale p u ­
re non fe ne deve attendere , quando fia portato 
a più «Ito grado di perfezione il (iflema de’ vafi 
linfatici? Le celebri teorie fi vanno continuamente 
fuceedendo, mentre la natura ferma nelle fue leg­
gi efìge ajuti coftanti , ed invariabili . La Setta 
Empirica , febbene ne’ minuti dettagli fia molto 
più variante delia Dogmatica , attefoché quefli di­
pendano dalla particolare maniera d’ offervare di 
ciafcheduno , il totale però della dottrina fi man­
tenne più fermo , e collante . Alcune modificazio­
n i , che vi furono addotte , rifguardarono piuttofio
il maggior illuftramento di quella dottrina , che 
u n ’ alterazione del fiftema generale. Gli Empirici 
piantavano per bafe del loro fiflema ( Galeri, de 
Subfig. Emp. c. i .  ) 1’ offervazione p rop ria ,  detta 
anche autopfta, l ’ iftoria , ed una fpecie d’ analo­
g ia ,  che folevano nominare paffaggio da una cofa 
ad un’ altra fìntile ; e quefli tre fondamenti furo­
no da Glaucia Empirico chiamati il treppiè della  
M edicin a. V  offervazione propria cenfifteva in no­
tar diligentemente ciocché s’ era offervato co’ pro- 
prj occhi fuccedere in varj cafi o di fanità , o di 
malattia , od accidentalmente , od in feguito a 
tentativi a bella pofla iflituiti , La floria era la 
collezione delle pratiche offervazioni fatte dagli al­
tri . Per tanto fenza curarfi d’ invefligar l ’ intima 
natura de’ mali , nè quella de’ rimedj gli Empirici- 
nell’ intraprendere a medicare le varie malattie fi 
dirigevano fecondo c iò , che in altra uguale circo- 
flanza effi medefimi avevano offervato , o che fa- 
pevano ch’ era ftato offervato da altri Autori degni 
di fede , e tanto p i ù , quanto maggiore era il nu­
m ero delle teftimonianze fra loro concordi , ben 
circoftanziate, e contraffegnate da tutti i caràtteri 
della verità ( Gal. de fubfig. Empir, c. io . , &  
c. 12 . ) . Quando però qualche nuovo cafo agli

Enir



T R A D U T T O R E .  189 
Empirici accadeva, di cui nè la propria offerva­
zione nè la ftoria loro fomminiftraffe 1’ uguale ; 
a llora’ricorrevano alia terza riforfa , cioè all’ ana­
lo g a  detta da loro paffaggio da una cofa ad 
uri altra fin t ile . Ciò confifteva in efaminare atten­
tamente a quale fra le già offervate o conofciute 
cofe più quel cafo affomigliaffe , dal che poi pren­
devano argomento di formar un giudizio limile , 
o di tentare un fimile trattamento . Del refto que­
llo paffaggio da una cofa ad un’ altra fimile era 
di tre fpecie , cioè riguardo a membri , riguardo 
ai mali , e riguardo a’ rimedj . Il primo aveva 
luogo , quando da un male offervato in una data 
parte del corpo , per efempio nel braccio , fi argo­
m entava fopra un male uguale , che accadeva di 
vedere per la prima volta in un’ altra parte alla 
prima analoga, per efempio nel piede . Il fecon­
do , quando occorreva un male non più veduto , 
m a che aveva qualche fomiglianza con un altro 
offervato altre volte , a cui perciò fi riportava . 
F i n a l m e n t e  il terzo , quando li cercava determina­
re le virtù d’ un ignoto rimedio riferendolo ad un 
a l t ro ,  con cui aveva la maggior fomiglianza ri­
guardo alle fue qualità efteriori, e fenfibili ( Gal. 
ibid. c. 11. )•  Dividevano poi la Medicina in tre 
parti ( Gal. ib. c. 4. ) , cioè in indicativa , cura­
tiva  , '  e falubre . La parte curativa rifguardava 
l ’ ufo de’ varj a ju t i , che fi ponno apprettare nelle 
differenti m alattie , e fi divideva in dietetica, far­
macia , e chirurgia . La parte falubre aveva per 
oggetto la confervazione della fan ità . F i n a l m e n t e  
l ’ indicativa verfava fulla conofcenza e diftinzione 
dello llato prefente dell’ animale economia, e ful­
la previdenza delio flato futuro . Il modo , con 
cui procedevano riguardo a queft’ ultima parte , 
confifteva in notar diligentemente , e diftinguere 
fra loro le lefioni, od affezioni femplici , co m e , 
per efempio, il dolor di capo , la difficoltà di re-

fp iro ,
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fpiro , il calore , il freddo , il vomito e e ., alle 
quali va foggeito 1’ umano individuo . Pattavano 
quindi a confiderare la varia m an iera , con cut 
fi aveva offervato combinarfi fra loro alcune di 
quefte lefioni , e quefte combinazioni fi chiamava­
no  concorfi, e coftituivano le varie malattie . Pe­
rò in quefti concorfi oltre l ’ indicate lefìoni , che 
jn tal cafo formavano i fìntomi della malattia , 
gli Empirici introducevano anche la confiderazio- 
ne  delle caufe ev iden ti , chiamate volgarmenté cau- 
f e  rimote ; e così pure quelle differenze d’ età , 
ri’ abito di corpo , di f tagione, di paefe , di con- 
fue tud in i , e d’ altre cofe manifefte. In  oltre ciò , 
che fembrava formar una parte effenziale di un 
dato concorfo, e la di cui combinazione in confe- 
guenza caratterizzava la qualità della malattia , e 
ne coftituiva la diagnofi , veniva da loro diftinto 
da c iò , che non fembrava , che accidentale , ed 
avventiz io , e che per tanto non faceva che modi­
ficare il prognofiico, e la cura , che iftituir fi do­
veva ( Cai. ib. c: 6. ) . Eglino poi per indicare 
tali concorfi fi fervivano degli fletti nomi ufati da­
gli altri Medici avanti di loro per lignificar le 
corrifpondenti malattie . Così chiamavano pleuriti- 
de quel concorfo, in cui fi trovano dolor pungen­
te  di p e t to ,  toffe, difficoltà di refpiro , e febbre 
acuta ( Gal. ibid. ) .  Da ciò , che abbiamo finora 
efpofto , parerebbe a prima viltà , che il metodo 
degli Empirici fotte il migliore , ed il più certo . 
Confederando però quanto è varia la natura nel 
fuo corfo , ed in confeguenza quanto è immenfk 
la varietà de’predetti concorfi; confiderando quan­
te  ottervazioni mal fondate , immaginarie , inefat- 
t e , e contraddittorie furono in tutti i tempi pro­
dotte anche dagli uomini i più accurati , ora per 
effere flati trafportati dall’ intereffe, e dalla v a n i t à , 
ora per non aver attefo a tutte le circoftanze , 
eh’ erano a tal uopo neceffarie ; confiderando quan­

ta
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ta parte a tali offervazioni abbia l’ incerta tefti- 
momanza degli ammalati 1 degli &ftiftenti , e d al­
tri  uomini id io t i , e fpeffo anche malìziofi ; confi- 
derando finalmente come non è fempre poffibile 
fenza 1’ ajuto dèi ragionamento nè diftinguere ciò , 
che forma 1’ effenza di un concorfo , da c iò , che è 
puramente accefforio , nè rettificare le proprie , e 
meno ancora le altrui offervazioni ; ognuno refte- 
fà  facilmente perfuafo della fomma imperfezione 
di quefto metodo , e che un puro Empirico farà 
fempre nella fua pratica incerto , e vacillante . 
Quindi non s’ avrà occafione di maravigliarfi, fe 
£>ìi Empirici abbiano affai poco promoffa la M e ­
dicina anche in quella parte , che loro fervir do­
veva di maggior r ifo rfa , cioè nella M ateria M e ­
dica . Dopo Serapione, che vien detto avere fcrit­
to  un Tratta to  fopra i rimedj fam igliari , 1’ unico 
fcrittore di tal Setta , il quale meriti , che fe ne 
faccia m enzione, è ftato Eraclide di T a ran to .  Egli 
vien lodato da G aleno , da Celio A ure liano ,  e da 
altri A u t o r i . Egli fu difcepolo di Matitia Erofileo 
Cai. de Comp. Med. per gen. I. 2. c. 5. ) , ma 
poi abbracciò il fiftema Empirico , a cui però non 
fu addetto per modo , che non vi mefcolaffe di 
quando in  quando un fobrio- ragionamento . Egli 
Jcriffe fopra i r im ed j , che nella fua pratica aveva 

trovati i più efficaci ( Gal. ibid. ) ,  e compole al­
tre  Opere ancora . Nella corruzion gaftrica voleva , 
che per mezzo di moderate pozioni fi mefcolaffe 
delia «uova materia alla corrotta ( C elf. I. 3. 
c. 6. ) . Nella quartana preferiveva di purgar 
n e ’ primi giorni il ventre , e poi di far aftinenza 
fino al fettimo giorno ( Celf. I. 3. c. 15. ) .  Ufa- 
va poi in molte occafioni il papavero , e i’ oppio sì 
efternamente, che internamente . Galeno deferive 
una compofizione medicinale , che riferifee ad 
A po llodoro , e che dice effere ftata deferitta anche 
da Eraclide Tarentino . Quella compofizione era



formata nella feguente maniera . Si prendevano 
quattro dramme di fugo di cicuta , altrettanto di 
fugo di giufquiamo , ed una dramma di ciafche- 
duno de’ leguenti c a p i , cioè di o p p io , di caftorio , 
di pepe bianco, di corto, e di mirra : s’ infonde­
vano tutte quefte cofe in venti dramme di fapa , 
e s’ efponevano al f o le , e quindi s’ andavano me- 
fcolando fino a tanto , che ne rifultaffe una maf­
fa confiftente . Di quefta mafia fi formavano delle 
p i l lo le , di cui fi faceva prendere una per dofe nel 
v i n o . Quefto rimedio Galeno dice , che era rac­
comandato contro la morficatura degli animali , e- 
così pure ne’ dolori gagliardi , e nelle affezioni 
itteriche ( Gal. de antid. I. 2. c. 13. ) . A ltre  
compofizioni d’ Eraclide vengono riferite da Celfo, 
da G aleno , e da Celio Aureliano ; nel qual ulti­
m o Au,tore foprattutto fi trovano varj tratti della 
pratica di quel celebre E m p ir ico . I  Dogmatici per 
verità da alcune offervazioni particolari hanno per 
l ’ ordinario troppo precipitofamente tirate delle 
confeguenze generali ; ed hanno cercato di legare 
infieme alcune poche verità abbaftanza n o te , e fra 
loro fepara te , foftituendo ai fconofciuti anelli fta- 
biliti dalla natura degli altri affatto arbitrarj , e 
fa l l ì . Quindi le loro generali teorie furono fempre 
p recarie, e vacillanti . Non di meno confettar fi 
d e v e , che un moderato ragionamento fondato fo­
pra  le verità già conofciute abbrevia grandemente 
il noftro viaggio nello ftudio della Medicina , e 
dirige i nottri pafiì per la via più diritta alle più 
grandi fcoperte . Una fenfata teoria diventa fpeffo 
una feconda forgente di efperienze, e di verità ; 
ed un fobrio ragionamento fiancheggiato coftante- 
mente dall’ offervazione rende il Medico nella fua 
pratica più abile, e più ficuro . Egli è fu quefto 
gufto , che è fcritto il Trattato delle febbri ultima­
mente pubblicato dal Signor F rank  celebre Profef- 
fere di P av ia ,  La chiarezza, l ’ordine ; la precifio-
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n e ,  li criterio ,che fi ravvifano in queft’ O p e ra , la 
rendono fommamente pregiabile , e ne fanno ar­
dentemente defiderare la continuazione.

( 19 ) I Romani intefi alla conquifta del mondo 
poco abbadarono a coltivare le fcienze , e perciò 
rimafero lungo tempo in uno fiato di lemplicirà , 
e di rozzezza . Riferifce Cicerone , che M . Por- 
ciò C a tone , detto il Vecchio , ed eziandio il Cen- 
fo re ,  era lo fcrittore Romano il più antico , eh’ egli 
conofceffe, di cui l’Opere meritaffero d’ effer lette . 
Anche ì Romani hanno certamente avuto in tutti 
i  tempi i loro M e d ic i , ma per lungo tratto que­
fta loro Medicina confifteva in alcune pratiche de­
dotte da una groffolana offervazione alterata in 
gran parte dalla fuperftizione, e dalla menzogna . 
Eglino avevano per l’ appunto la Medicina propria 
de’ popoli in c u l t i ,  e rGzzi . La loro vita fobria , 
ed efercitata , e la femplicità de’ loro coftumi li 
rendevano meno foggetti a m a la t t ie , o fe anche 
per avventura s’ ammalavano , i loro mali erano 
t a l i ,  onde il più delle volte la fola natura baftaf- 
fe a m edicarli .  Colla potenza s’ accrebbe ne’ Ro­
mani il lu ffo , e col luffo le malattie , e quindi a 
poco a poco venne il bifogno d’ una Medicina 
più a tt iva ,  ed in confeguenza più foda , e fcien- 
ziata . Arcagato Medico Greco del Peloponnefo 
(  P i in. lib. 29. c. x. ) venne in Roma nell’ anno 
535 della fondazione di quella C i t t à ,  e vi efercitò 
il primo una Medicina regolare , e fiftematica . 
Egli fu fui principio molto grato a’ Romani , m a 
nel feguito le fue crudeli operazioni di Chirurgia 
gli alienarono gli animi , e refero anche la fua 
profeffione generalmente odiofa . M arco Catone , 
che viffe a’ tempi d’Arcagato, ma che però rie fu 
molto più giovine , fi moftrò in varie occafioni 
avverfo ai G rec i , ed affettò del difprezzo alle lo­
ro dottrine , ed alla loro Medicina . Non ottante 
da Aurelio Vittore ( c, 47, ) , e ds altri fappia- 
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mo , eh’ egli non ifdegnò effendo già vecchio 
d ’ iftruirfì nella Sardegna da Ennio della greca let­
teratura . Si dice , eh’ egli abbia fatto difcacciare 
da Roma i M ed ic i ,  ma ciò è flato da varj A u to ­
r i  dimoifrato apertamente fa lfo , ed inventato a ca­
p r icc io . Scriffe varie O p e re ,  delle quàli non ci re- 
fia che un libro full’ agricoltura. In quefto libro 
egli efpone alcuni precetti di una Medicina Do- 
m eftica , i quali confiftono nel riferire varj ajuti 
eh’ egli crede opportuni in diverfe m a la t t ie . Que­
lli rimedj fono per la maggior parte prefi dalla 
popolare offervazione, e teftimonianza , ed alcuni 
fono evidentemente affatto fuperftiziofì . Così per 
efempio nelle luffazioni fuggeriva, che fi prendef- 
fe una canna verde , e lu n g a , la quale fi tagliaffe 
pe r  m e z z o ,  e facendola tenere da due uomini ap­
plicata alla cofcia,fi andaffe cantando Motas Vaeta 
D anes Dardartes Ajìatnrtes Diffimapìter, ed altri­
m enti Huat Hanat Huat Ijìa  Pifta Sifta Domtabo 
Bamnaujlra , ed altrimenti Huat Haut Huat Ijìa  
S is  Tar Sts Ardannabon Dunnaujìra . F ra  tu tte  
però le cofe i cavoli erano quelli , a cui Catone 
aveva _ maggior fede . Quefti per lui erano una 
Medicina un iverfa le . Egli li preferiveva ed inter­
namente , ed efternamente. Internamente egli di­
ceva , che concuocono i cibi , che tengono libero 
il  ven tre ,  che facilitano l ’ o r ine ,  che rendono lun­
ga la v i t a , e che fono buoni in tutti i m a l i . Di­
ceva , _ch’ effi guarifeono da’ v e rm i , e per fino dal­
la te n ia . Che fanano i mali di te f ta , e d’ occhi • 
r  atrabile ; 1’ oftruzione della milza ; qualunque 
dolore in terno ; P a r t r i t id e ;  i tormini fenza febbre, 
e con febbre; la veg lia .  Che prendendo tal M e ­
dicina od avan ti , o d o p o ,  fi occorreva a qualun­
que ftravizzo in  bere, ed in mangiare , onde non 
ne riiultava alcuna moieftia' . E  per fino , che
1 orina di quelli , che fe ne cibano , è medicina- 
ie  ; poiqhe bagnandoli con quella gli occhi fi gua-
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rifce dalla debolezza di villa , e lavandoli il capa 
fe ne (caccia il dolore . I  cavoli poi ufati efterna- 
mente p u rg an o , fecondo l u i , e fanano le piaghe 
fenza dolore ; maturano , e rompono i tumori ; 
purgano le ulceri p u t r id e ,  e cancherofe ,e  le fana­
no meglio di qualunque altro rimedio. Egli li 
prefcriveva nel cancro putrido , e faniofo ; nelle ul­
ceri fiftojofe ; nelle luffazioni ; nelle contufioni ; 
nelle ulceri , e carcinomi delle mammelle ; nel 
polipo del n a fo ,  e nella fordità . Oltracciò nelle 
malattie non approvava 1’ aftinenza , m i  dava da 
mangiare varie fpecie di e rbe ,  e di carni . Dopo 
Catone fino ad Afclepiade noi non abbiamo alcu­
na notizia dello flato della Medicina appreffo 1 
R o m a n i . , .  (

( 20 ) Afclepiade nato in Prufia nel Regno di 
Bitinia fembra efferfì da giovine applicato a varie 
forte di le tte ra tura ,  e feienza; ed a queft’ oggetto' 
andò viaggiando per la Grecia , e fi trattenne; 
qualche tempo in A te n e .  Paffò finalmente a Ro­
ma. verfo il t e m p o , in cui viffe M< A ntonio va­
lente o ra to re ,  ed avolo del T r iu m v iro , un fecolo 
dopo di A rcaga to . In  principio egli in Rom a in- 
fegnò la Rettorica ( Plìn. l'tb. 26< c. 3. ) ; ma 
poi cambiò profeflione , e fi mife ad efercitare la 
Medicina . Ragionando fu quello , che era flato 
prodotto da alcuni de’ precedenti fcrittori di F ilo- 
fofia , e di M edic ina , e fpecialmente da Epicuro „ 
da E rod ico , da Cleofanto, e da Erafiftrato , intra- 
prefe a fondare un nuovo fiftema ingegnofo , e 
lo t t i l e , che fiancheggiato da una feduttrice eloquen­
z a ,  e da una pratica lufinghiera , ed adattata al 
genio degli ammalati , gli procacciò in breve tem ­
po tanta riputazione,- che Mitridate fteffo invitollo 
appreffo di lui con grandiofe pro'meffe , ed in R o­
m a oltre il grande guadagno1 , eh’ egli fece , fu 
ammeffo all’ amicizia de’ più ragguardevoli Senato­
r ie  Il fuo fiftema era affatto corpufculare, e mec-
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canico . I primi e lem enti , fecondo Afclepiacie , da. 
cui fono tutti gli altri corpi formati , fono parti­
celle affai picciole , inv if ib il i , ed appena col pen- 
fiero comprenfibili . Quefti mifti fono dotati di 
m oto  , e di varia grandezza, e figura , e privi 
d’ ogni altra qualità", eccettochè nell’ urtarfi fra 
loro  fono foggetti a frangerfi , onde fi rifolvono 
' in  altri ancora più piccioli corpicciuoli . Quefti 
elementi ora reftano in uno flato di maggior li­
b e r tà ,  e formano la m ateria_ di varj fluidi , onde , 
per  efem pio,da alcuni fra’ più grandi rifulta il fan­
gue , da altri minori l’ a r ia ,  e la materia del ca­
lo re ;  ora poi s’ unifcono più flrettamente infieme ? 
e formano i differenti folidi , i quali fono dotati 
idi pori , o fpazj vuoti interpofti fra l’ una , e 
1’ altra delle predette elementari mollecule , che li 
com pongono . Quefti pori comunicano fra lo ro ,  e 
fono di varia am piezza , e ricevono e danno paf- 
faggio all’ altre elementari particelle coftituenti 
fluidi diverfi. Quando vi fia una giufta proporzio­
ne fra’ pori delle varie parti del corpo umano , e 
le varie mollecuie de’ flu id i, che in que’ pori devo­
no effere r icevute, onde ne rifiliti un moto libe­
r o ,  regolare , e fpedito , allora s’ avrà la fanità ; 
In cafo diverto s’ avrà lefione di funzioni , e ma­
la tt ia .  Quindi l’ animale economia farà fconcerrata 
e dall’ accrefciuta, o diminuita ampiezza de’ pori ; 
e dalla mutazione della loro figura ; e dall’ affluf- 
fo maggiore , o minore delle particelle de’ var; 
fluidi per un vizio o di quantità , o di ce lerità . 
E  da quefta differente fpecie di fconcerto , e dalla 
differenza delle p a r t i , in cui effo fuccede , dipen­
de per l’ appunto la varietà delle malattie , che 
affliggono il corpo umano . Egli perciò negava 
ogni fpecie d’ attrazione , ogni qualità occulta , 
ogni combattimento fra il male e la na tu ra ,  e fo- 
prattutto  rigettava quella provvida virtù , che Ip- 
pocrate aveva attribuita all’ umana na tu ra , per cui
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tende continuamente a confervar la falute dell’ in­
dividuo , ed a ripararne i difordini , fpiegando iti 
vari tempi varie az ion i,  ed attrae-ndo ciò , che le 
è conveniente , e ributtando ciò , che le è noci­
vo . Lungi per tanto dall’ ammettere la dottrina 
delle crifi , e d’ afpettare dal benefizio della natu­
ra la guarigione delle malattie , egli all’ incontro 
fofteneva , che il finimento di quefte od in bene 
od in male fuccedeva ugualmente ia  tutti i gior­
ni e che dipendeva dalla varia qualità del m a le , 
e dalla varia medicatura adoperata . Egli perciò 
chiamava la pratica de’ Medici , che _ dalla natura 
attendevano a ju to ,  un continuo tirocinio , od una 
meditazione della morte . Diceva e g l i , che ogni 
effetto deriva da una caufa , che tu tto  vien pro­
dotto per una neceffaria confeguenza , e che il 
m o t o , e la materia coftituifcono la Natura . Ine­
rendo ad un tal fiftema egli nella fua pratica ri­
gettava le follie degli aftrologhi, e tutti gli aiuti 
figli della fuperftizione . Egli voleva , che fìel 
medicare fi aveffero tre principali avvertenze , cioè 
di guarire gl’ infermi prejìo , con f i  carezza , e fe n ­
za incomodo. I com uni, e primari fonti della fu i  
medicatura erano cinque ( Plin. ibid. ) , cioè 
l ’ aftinenza , il v in o ,  la fregagione , il pafieggio_, 
e varj movimenti del corpo. Nel principio , e vi­
gor della febbre egli per l’ ordinario teneva gl’ in­
fermi in una totale aftinenza, vietando fino loro 
di fciacquarfi la bocca con un po’ d’ acqua. I n o l ­
tre ora li faceva olcillare in letti penfili 5 ora li obbli­
gava ad una perpetua veglia. Ma quando la febbre co­
minciava a declinare , allora era affai indulgente , con­
cedeva loro vario g e n e r e  di eibi , acqua fredda , vino 
più o meno adacquato, e qualche volta mefcolató * 
coll’ acqua m arina . Si dice, eh’ egli ne daffe a’ frenetici 
in  tal copia, onde ubbriacarli. Ne dava parimenti nel 
letargo, e nelle affezioni reum atiche . Ufava purè 
varie fpecie di ietti . M olte volte preferiveva
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a ’ fuoi infermi , ancorché gagliarda febbre-aveffe» 
yo, il m o to ,  e le fregagioni. Egli ufava partico­
larm ente le fregagioni nell’ idropifìa nata dalla 
quartana ( Celf. l. 3. c. 21. ),-  e così pure nella 
frenefia {C e lf. l-3 -c . 18 .)  , Nella frenefia eziandio 
faceva alcune volte ufo della Mufica ( Ccnforin, 
de D. N. e. 12. ) . Ordinava in oltre in varie 
circoftanze l’ acqua fredda, ed i-bagni f redd i . Egli 
ufava ancora una fpecie di bagni , per i quali fa­
ceva cader l’ acqua fui corpo degl’in fe rm i. N ell’ epi- 
lettia credette utile la venere ( C.cA Aurei. I. 1. 
c. 4. ) .  Biafìmava il metodo di q u e l l i ,  che vole­
vano (premer il fudore a forza caricando gl’ in­
fermi di coltri ; e così pure q u e l l i , che abbrufto- 
livano i loro ammalati efponendoli all’ azione de­
gli ardenti raggi del fo le ,  od a quella d’ un fuo­
co gagliardo ( Plin. ibid. ) . Oltracciò biafìmava 
i vom ito r j ,  i pu rgan ti ,  ed in generale tutti gl’ in­
terni rimedj . Biafìmava la f lebotom ia, e l’ ufo 
d’ alcuni , che nell’ angina introducevano a forza 
nella gola de’ pazienti uno f ru m e n to ,  onde impe­
dire , che fi chiudette quel pattaggio. Non ottante 
egli nell’ itterizia dava da bere 1’ acqua marina 
(  Celf. lib. 3. c. 24. ) ,  nella paralifìa , nell’ an­
gina , e nella catalepfi , e nell’ idropifia dava 
de’ purganti ( Cxl. Aurei. Morb. Chr. I. 2. c. 5. , 
&  ibid. lib. 3. c. 8 . ,  &  Morb. Acut. I. 3. c. 4. , 
&  ibid. lib. 2. c. 12. ) ;  ed in alcune occafioni , 
febben di rado , apprettava il vomitorio dopo 
cena , e nell’ idropifia adoperava i diuretici ( Cxl. 
Aurei. Morb. Chron. I. 3. e. 8. ) .  In  oltre prefcri- 
veva frequentemente i clifìeri , e varie fpecie 
d’ etterni rimedj , una gran parte de’quali erano 
odorofi . La flebotomia era da lui approvata in 
parecchj incontri ( Cai. Aurei. Morb. Chron. I. 1.  
c. 4.. ) y e fpecialmente nell’ angina cavava fangue 
dal braccio , dalla fronte , dalie vene fotto alla 
l ingua , dagli angoli degli occh i, tagliava le ton-
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fille, applicava le ventofe^ tagliate al co llo ,  ed al­
cune volte eziandio veniva all’ operazione della 
laringotomia ( Cai. Aurei. Morb. Ac ut. I. 3. c. 4. ) - ' 
Finalmente nell’ idropifia ammetteva egli pure la 
paracentefi ( C a i. Aurei. Morb. Chron. l. 3. c. 8. ) . 
Si riferifce poi d’ Afclepiade un fa t to ,  che gli ap­
portò molta gloria , . ed è che avvicinatoli a cafo 
ad un u o m o ,  al qua le ,  effendo già creduto m or­
to , s’ andava apparecchiando il funerale, egli s’ ac- 
corfe , che non era punto m o r to ,  onde fattolo le­
vare dal rogo con opportuni mezzi lo  rinvenne , 
e pofcia anche gli ritornò la fua primiera falute 
( Plin. ib id . ) . In  quefti tempi viffero due Re 
celebri per i loro ftudj fopra la M ateria  M e d ic a , 
ma principalmente fopra i veleni , e gli antidoti . 
Quefti Re fono Aitalo Filometore Re di Perga­
m o , e Mitridate Re di Ponto vinto da Pompeo . 
Di loro parleremo più diffufamente nel feguito 
all’ occafione , che accenneremo i travagli di Ni- 
candro .

( 2 1 )  La dottrina d’ Afclepiade full’ anguftamen- 
to , ed allargamento de’ pori diede, poco dopo oc­
cafione alla formazione d’ una nuova Setta molto 
ce lebre , e che durò per più feco li . Gli A utori  di 
quef ta ,  modificando l’ idee d’Afclepiade, cercarono 
di ridurre tu tta  la Medicina a pochi principi A m ­
plici , e c h ia r i , e di ftabilire quindi regole gene­
rali , e ficure per il tra ttam ento delle varie ma­
lattie ; e perciò chiamarono metodo il loro f iftem a. 
Per tanto quefta Setta fu nominata Metodica , e 
Metodici i fuoi feguaci . La dottrina de’ Metodici 
confifteva nello ftabilire tre principali difordini 
nell’ animale econom ia, cioè rilaffamento , cofìri- 
%'tone , ed un mifto di rilajfam ento, e di cojìrizio- 
n e . Da quefti difordini deducevano tutte le m alat­
tie  del corpo u m an o , le quali perciò da loro era­
no  ridotte fotto tre generi , cioè di coftrizione , 
•di « la t tam ento , e di uno ftato mifto de’ due pre-
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eletti. Per conofcere poi a quale de’ prefati generi 
una data malartia appartenere , volevano , che fi 
confideraffero folamente i fintomi, che l’ accompa­
gnavano . Così j fecondo loro , I’ evacuazioni accre- 
feiute , 1’ emaciazione , 1’ aumentata mollezza era­
no fegni di rii ajfamento ; i tum ori ,  le durezze , la 
ficcità , 1’ evacuazioni ordinarie diminuite indica­
vano cojìrizione. Eglino per tanto credevano affatto 
in u r le  la confiderazione dell’ intima natura , e 
dell’ in te rn e , ed ofeure cagioni, che producono le 
malattie , Inutile pure riputavano 1’ efame delle 
caufe ev iden ti , che vi danno occafìone . E  final­
mente penfavano , che la confiderazione di que’ foli, 
fìntomi (offe neceffaria, ne’ quali apparivano indizj 
o di coftrizione , o di.laffezza; ed in confeguenza 
q u e l l i , ne’ quali tali indiz; onninamente mancava­
n o ,  erano da loro negletti. Quindi giudicavano af­
fatto iuperfluo lo ttudio delPAnatomia , della F i ­
lo lo g ia  , della Enologia delle malattie, e della Fi-  
fica : e la loro dottrina pratica era breve , e m ol­
to genera le ;  mentre neppure la varietà del lu o g o ,  
dove aveva fede 1’ affezione , era per eflì un og­
getto di particolare rifiettìone, e c u ra .  Riduceva­
no per tanto tutti gli aiuti a due claffi generali , 
cioè a’ rilaffanti , ed agli aftringenti : ed adopera­
vano i primi ne’ cafi d’ attr iz ione , i fecondi ne’ cafì 
di laffezza , e gli u n i ,  e gli altri ne’cafi mifìi . 
Pochi però erano i rimedj da’ metodici adoperati 9 
ed anche di quefti pochi la maggior parte era da 
loro ufata e tternam ente . Raro era appretto di lo­
ro l’ ufo de’ p u rgan ti , de’ diuretic i, degli fpecifici, 
e de’ narco tic i , e riguardo a quefti ultimi il D ia- 
codion era da etti prediletto . Apprettavano più 
frequentemente i vomitorj , e più fpeffo ancora i 
blandi clitteri . Davano alle volte da bere agli am­
malati ora vino col mele , ora acqua col mele , 
o coll’ ace to . Ufavano varj liquidi per fciacquare 
la bocca , od a titolo di gargarifmi ed appretta­
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vano  eziandio de’ folidi a titolo di mafticatorj 
E f t e r n a m e n t e  poi applicavano olj , c a t w U f m i ,  fi- 
napifmi , u n g u e n t i , c e r o t t i , malagm i di vario ge­
nere  ed in varie m an ie re .  P r e f e r i v a n o  in qual- 
che occafione degli empiaftri tenaci , che f r a p p a ­
vano con forza dopo che s erano ben _ attaccati àl- 
la parte , fu cui erano fiati a p p l i c a t i l e  quelli  
e m p i a f t r i  vennero chiamati drop a c , .  Preferì ve vano 
p u re  varj fomenti , e bagni . O ltracciò fpargevano 
alle  volte fopra i loro infermi varj r imedj Cotto 
fo rm a  fec ca , e po lvero fa ,  per e lem pio  la c re ta ,  i l  
p io m b o  abbruciato ec, A ltre  volte  facevano cade­
re  fopra di loro dell’ acqua dall’ a l to ,  o r  f e m p h e e , 
or  m in e ra le ,  or ca lda ,  or fredda ; il qual a ju to  
era da effi chiamato catacltfmo. U favano pure varj 
f ternu ta torj , ed in alcune occasioni facevano a ttra r­
re  per  i l  pafo foftanze irri tanti  , ed acri . O ltre
al l’ ordinaria  f lebo tom ia ,  cavavano fangue per  m ez­
zo  delle ven tofe  , e delle m ignatte  ; le quali due 
m an iere  erano da effi r ifguardate come m o to o p ­
po r tu n e  per  p rodu rre  un- rilaflamento parziale  , e 
perc iò  erano da loro molto  fpeffo praticate . A d o -  
peravano  anche in  alcune circoftanze le vento e 
f e c c h e . Sopra ttu tto  però ponevano fingolar Itudio 
nel vario  ufo della dietetica . Così obbligavano g li  
am m ala t i  a differenti efercizj . P re fcnvevano  ad 
alcuni de’ lunghi viaggi ora di te rra  , ed ora  di 
m a r e ;  ad altri il co r fo ;  ad altri il palleggio ad 
a l tr i  il c a v a l lo ;  ad altri la carrozza ; ad al tr i  le 
f regag ion i ;  ad al tr i  altro genere di ginnaltico eler- 
cizio . Ufavano differenti fpecie di f e d ie , e di le t­
t i .  A vevano  de’ letti duri , m o l l i ,  ofcillanti , p iù  
o meno f e r m i ,  f t re t t i ,  la rg h i ,  p i a n i ,  inclinati^ a.- 
t r i  a’ p ied i ,  altr i alla tefta , guern it i  di 1
differente m a te r ia ,  e di differente colore , e dilpo- 
fti in differente parte  della ftanza Scieguevano 
pu re  ftanze diverfe in  diverfe malattie  , altre an- 
g u f t e , altre a m p ie ,  al tre  i l lum ina te}  altre o f e u r e ,
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altre chiufe , ed altre a r io fe . Oltracciò ora m ette­
vano in opera i ventagli y ora bagnavano il pavi­
mento della ftan2a con acqua , aceto, od altro l i­
quore , e qualche volta ne fpruzzavano anche il 
letto ; ora vi fpargevano dell’ erbe o femplici , o 
bagnate in qualche liquore . Moderavano fecondo 
lé^occafioni la veg lia ,  ed il fonno de’ loro pazien­
ti ; ed eccitavano in loro differenti patem i. Alfine 
ufavano varie forte di cibi, e di bevande, ed ave­
vano una fpecie di dieta falfa , di cui fi ferviva- 
no in varie circoftanze, e che chiamavano Drimy- 
phagia. Avevano pare varie regole riguardo alla 
m an ie ra ,  ed al tempo d’ apprettare il cibo . Eglino 
poi credevano , che ria ttando  , od a t t ingendo  
all’ efteriore , ne provenitte il medefimo effetto 
anche internam ente . Del refto nel trattamento del­
le m a la t t ie , oltre al ridurle a’ predetti tje generi ,  
portavano anche 1’ attenzione fu la loro durata , e 
perciò le diftinguevano in a c u te , e croniche . N el­
le acute ufavano pochiffimi rimed; , ma folevano 
tormentare gl’ infermi con una fevera aftinenza «, 
Eglino dividevano il tempo della durata de’ mali 
acuti in tante p a r t i ,  che chiamavano diatriti , ed 
ogni diatrito comprendeva lo fpazio di tre g io rn i , 
per modo che il terzo giorno d’ un diatrito cofti- 
tuiva il primo del feguente . Così il primo diatri­
to durava fino al terzo giorno dei male , il fecon­
do diatrito dal terzo giorno fino al q u in to ,  il ter­
zo dal giorno quinto fino al fettimo , e così fe- 
gu itando . Nel principio , e nel vigore del male 
facevano offervare agl’ infermi una affoluta aftinen­
za fino all’ ultimo giorno d’ ogni diatrito . C o s ì ,  
per e fem pio ,ne ’ due primi giorni nulla loro dava­
no nè da m ang iare , nè da bere , ed appena loro 
permettevano di fciacquarfi la bocca . Arrivato il 
terzo giorno fe non fopraggiungeva alcun accetto 
apprettavano loro fenza altra dilazione un tenuif- 
fimo nutrimento ; e fe qualche nuovo accetto fo-

prag-
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praggiungeva, afpettavano per ciò fa re , eh’ effo o 
fotte declinato , od aveffe cominciato a declinare . 
Solevano parimenti afpettare quefto giorno a ca­
var fangue, e ad apprettare altri opportuni a ju t i . 
O ltracc iò  folevano cavar fangue prima , che avef­
fero fommitìiftrato alcun alimento ; non però ne 
cavavano moltiffìmo , e riprovavano altamente il 
metodo di q u e l l i , i quali vo levano , che fe ne la- 
feiaffe fortire tanta co p ia , finché compariffero fe- 
gni di fvenimento . Quefte regole foffrivano non 
di meno delle eccezioni. Così in alcuni cafi il nu ­
trimento fi dava anche prima del termine preferit- 
to ; e così fi anticipava la cavata di fan g u e , o 
1’ applicazione degli altri a j u t i , fe ciò veniva dal­
la violenza del- male inftantemente r ice rca to .  
N e’ mali cronici la medicatura era divifa in più 
parti , che fi chiamavano c ic li . Uno di quefti ci­
cli fi- chiamava refuntivo , e I’ altro mefincritico . 
Nel primo s’ aveva per ifeopo di rifiorare l’ am­
malato da’ patimenti fofferti fino allora per il ma­
l e , e pe’ r im ed j;  per il che egli poreffe nel fegui- 
to ritornare al metodo di vita proprio nello flato 
di falute , oppure foggiacere all’ azione d’una qual­
che nuova medicatura . Nel ciclo mefincritico 
s’ aveva per oggetto di mutare la prefente condi­
zione fifica dell’ ammalato in un’ altra contraria 
alla natura del male , che lo affliggeva , od in 
t u t t o , od in parte , e nel primo cafo fi chiamava 
ciclo mefincritico perfetto , nel fecondo fi chiama­
va ciclo mefincritito imperfetto. Si ufava in prin­
cipio il ciclo imperfetto avanti di venire al ciclo 
perfetto , onde non efporre !’ ammalato tutto ad 
un tratto ad una total mutazione . In tal manie­
ra fi andava alternando il ciclo refuntivo col me- 
fmcritico prima imperfetto , e poi perfetto , finché 
od il male era totalmente fanato , od era dichiara­
to incurabile . Variavano poi ogni volta il ciclo 
jr,elìncritico , e perchè giovava tentare una nuo*-
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va firada, quando la precedente non aveva giova­
to , e perchè anche le cofe, che in un tempo rie- 
fcono giovevoli, col troppo ufarle rifultano nel fe- 
guito inefficaci . Sebbene la maniera , con cui i 
'Metodici fi diportavano per ottener quello intento ,  
non fi a molto laudabile ;  pure confeffar fi deve , 
che F idea di mutare la condizione fifica in tali 
oflinate malattie comprende in fe del grande , e 
degno dell’ attenzione de’ pratici affennati, e do t t i .  
N on convenivano però tutti i Metodici a llabilire 
tre fole le convenienze, od i generi delle malattie 
nella  m aniera , che abbiamo di fopra efpoflo ; ma 
molti di loro ne aggiungevano altre due fpecie . 
Una di quelle comprendeva i mali chirurgici, e 
F altra aveva per oggetto le malattie prodotte da 
v e len o , dalla morficatura di animali velenofi , o 
da qualche altra interna caufa , per cui non  fog- 
giacelfero nel loro trattamento alle generali rego­
le rifguardanti i tre generi predetti . Quell’ ultima 
fpecie era da loro particolarmente chiamata conve­
nienza profilattica. Del rello , febbene ne’ princi­
pali , e generali fondamenti della loro dottrina 
convennero  b e a n te m e n te  fra loro i M etodicir 
erano non  di meno fovente molto difccrdi ns’ det­
tagli » Vi furono in quella Setta molti M edic i , 
che fi refero celebri , ma fra rutti fi diftinfero 
T em ifo n e , TefTalo, e Sorano . Temifone fu difce- 
polo d’Afclepiade, e fu il primo-iflitutore di que­
lla Serta. Egli è il p r im o ,  che fi fappia, che ab­
bia applicate le mignatte ; e gli fi è anche attri­
buita l’ invenzione d’ un rimedio chiamato diaco-  
dion , e d’ un altro chiamato hi era . TefTalo viffe 
ai tempi di N erone , e fu riputato' d’ avere perfe­
zionato il metodo. Si dice , eh’ egli prometteva 
a ’ fuoi dif<;epoli di far loro apprendere in fei meli' 
tu t ta  la Medicina ; che fu oltre modo prefontuo- 
fo , ed' ardito ; e che quanto era fervile co’ gran­
d i ,  altrettanto era altiero , ed infoiente con que’ del»
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la fua profeffione. Sorano viffe a’ tempi di Adria­
n o ,  e fu fra.’ Metodici quegli , che apparve il più 
giudiziofo agli fteffi feguaci dell’ altre Sette . Ci 
viene efpofta la fua dottrina da Celio Aureliano , 
il quale è concordemente giudicato un femplice 
compilatore del predetto Sorano. Ai tempi di Te- 
mifone riferir fi ponno Giuba figlio di un Re di 
Numidia dello fteffo nome vinto da Cefare , A n ­
tonio Mufa liberto Medico d’ A u g u f to , e Cajo 
Valgio R o m a n o . Giuba fcriffe fopra alcune parti­
colarità r iguardan ti  la Storia Naturale dell’ Afri­
ca . Di M ufa lappiamo la celebre guarigione da 
lui operata in Augufto per mezzo de’ bagni fred­
di , ed il metodo , che offervava nel trattamento 
delle ulceri di cattivo carattere , in cui ordinava ,  
che fi mangiaffe la carne di vipera , ciocché fi fa 
effere fiato praticato innanzi di lui da Cratero M e­
dico lodato da Cicerone . Egli fcriffe eziandio fo­
pra i rimedj ( Gal. de Comp. Med. per gen. I. 2 . 
c. 1. ) .  Valgio trattò fulle virtù  mediche delle 
p ian te .  Niente però al prefente ci refta de’predet­
ti A u to r i .

( 2 2 )  A . Cornelio Celfo cittadino di Roma viffe 
fo tte  T ib e r io ,  e compofe molte Opere fopra vario 
argomento . Quella , che ora ci refta , tratta di 
Medicina , ed è divifa in otto libri , de’ quali i 
due ultimi verfano fopra la Chirurgia , e gli a ltri 
fei fopra le m a la tt ie , ed i varj loro accidenti , e 
fopra gli opportuni ajuti sì generali , che partico­
lari . Nel primo libro Celio confiderà 1’ uomo in 
iftato di fan ità , efpofto a varj accidenti , e fog­
getto a certi mali dipendenti da una naturale dif- 
pofizione , per efempio alla podagra , alle flufiìo- 
n i ,  alla colica; e fuggerifee de’ precetti dietetici , 
onde confervarfi in lalute , ed occorrere a varj 
eventuali fconcerti. In  quefto libro vi fono delle 
cofe affai b u o n e , non tu tto  però è approvabile . 
Così nei capitolo terzo quell’Autore  colloca fra le



foftanze rinfrefcanti gli amari prefi a digiuno , e' 
nello fleffo modo anche le carn i. Nel libro fecon­
do Cello efoone primieramente alcuni fegni gene­
rali per conofcere le malattie , e prevederne 1’ ar­
r i v o , ed i fucceffi : e quella parte è affai giudi- 
z io la ,  ed iftruttiva . In  fecondo luogo tratta di 
alcuni ajuti generali per il trattamento delle m a­
la t t ie ;  cioè della flebotomia ord inar ia ,  dell’ appli­
cazione delle ventofe tagliate , della purga , del 
vom ito  , delle fregagioni, dell’ efercizio , della va­
ria dieta, e della varia qualità delle foftanze, che 
fi ponno ufar od a titolo d’ a l im en to ,  od a titolo 
di m edicam ento . Quanto alla cavata di fangue or­
d inaria , egli dà de’ precetti riguardo alla maniera 
di efeguirla , ai cafi, in cui deve effer praticata , 
ed alle varie avvertenze , che fu tal punto deve 
avere il M e d ic o . Egli vuole , per efempio , che 
la cavata di fangue, quando venga dal male indi­
cata , fi deva efeguire in qualunque perfona e 
ne’ v e c c h j , e ne’ bam b in i , e nelle gravide ; e così 
pure  in qualunque tem po , quando il male è pref- 
f a n te ,  come appunto farebbe nell’ angina impe- 
tu o f a , nel vomito improvvifo di fangue , ed in 
altre urgenti circostanze.. M a quando il male non 
richiede con tanta prontezza quefto foccorfo , egli 
fuggerifce , che fe ne faccia ufo al fecondo , o 
terzo g io rno ,  e giammai dopo il q u a r to .  Avver­
t e  d’ attenertene nel fommo vigor della febbre, e 
di afpettare a far c iò ,  per quanto è poffibile, il 
tempo della remiffione. Suggerifce , che , richie- 
dendofi un’ evacuazione di fangue abbondante , que­
lla fia fatta in due volte piuttofto , che in una 
f o l a .  In  o ltre ,  che fe fi cerca ’i fare un’evacua­
zione di fangue generale da t u t u  il c o rp o , f i  efe- 
guifca la flebotomia dal braccio ; ma fe fi cerchi 
di foilevare p e r  tal modo qualche p a r te , allora la 
lì efeguifca dal luogo più a quella parte' vicino ,, 
fempre però o dal braccio ,  o dal piede , o dalle

fero-
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tempia . Quando poi convenga cavar fangue piìt 
da vicino di una data parte , fi adopereranno le 
ventofe ; le quali anche avranno lu o g o , quando , 
febbene fia indicata un’ evacuazione di fangue ge­
n e r a l e ,  pure ],’*ammaIato fi trova in uno fiato di 
foverchia debolezza: poiché, fecondo C e l fo , l ’ eva­
cuazione di fangue per mezzo delle ventofe inde­
b o l i r e  m e n o ,  che quella del braccio . Dice p o i ,  
che fi coflumavano due fpecie di ven to fe , cioè di 
bronzo , e di corno ; e che quelle di bronzo era­
no aperte da una fola parte , e quelle di corno 
da due parti oppofte; e che le attaccavano facen­
do nelle prime il vuoto coll’ accendervi dentro del 
lino , e nelle feconde facendolo collo fucchiare 
l ’ aria per il foro oppofto all’ apertura , per cui 
s’ attaccavano, e poi turandone il foro fieflo . R i­
guardo alla purgagione egli biafima nelle febbri 
F ufo de’ forti p u rg an t i , e così pure il metodo di 
purgare col f ie ro . Egli v u o le , che in tali cafi fi 
cerchi di purgare co’ c ib i , e bevande , che nello 
fieflo tempo , che nutrifeono , abbiano eziandio la 
facoltà di feiogliere dolcemente il ventre . Che fe 
poi alcune volte convenga ufare de’ ca tartic i , egli 
o rd in a , che vi fi aggiunga i’ aloe : avverte in ol­
tre , che in alcuni mali riefee opportuna la pur- 
^agione per mezzo del l a t t e . Egli è più propenfo 
pe’ clifteri, fra’ quali però feieglie i più blandi. I l  
vomito viene da lui raccomandato nello flato di 
falute , quando però v’ apparifeano fegni di corru- 
zion gaftrica : ma foprattutto poi nelle febbri bi- 
l io fe ,  o gaflriche, nella collera, nella pazzia ,  in 
cui i pazienti fono a l leg r i , nell’ epileflìa , e nelle 
febbri , che cominciano con orripilazioni , e con 
tremori . Ne’ mali cronici fenza febbre , come 
nell’ epileflìa, e nella pazzia , fi può perciò adope­
rare qualche forte medicamento, come farebbe per 
l ’ appunto l’ elleboro bianco : ma negli altri cafi 
egli difapprova i rime.dj fo r t i , e vuole , che do- 
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vendo procurare il vomito , fi faccia per mezza 
dell’ acqua, o d’ altre femplici foftanze ; e finifce 
con quefto memorabile avvertimento , cioè che i  
medicamenti forti non Tempre giovano agl’ infer­
m i ,  e iempre nuocono ai (ani. Riguardo alla fre­
gagione , all’ efercizio , ed al fudore dà varj utili 
fuggerim enti. Per il fudore fuggerifce i -b a g n i ,  ed 
altri femplici ertemi mezzi . Quanto alla dieta egli 
fi moftra inclinato al metodo di quelli , che 
ne’ primi giorni del male obbligavano ad una to ­
tale attinenza gli ammalati . Egli in feguito va 
efaminando la varia facoltà nutriente , e medicina­
le di molte foftanze . In quefta parte fi fcorgono 
certamente non pochi difetti , ma vi fono però 
delle cofe abbaftanza vere , ed u t i l i , ed in p ie n o , 
avuto riguardo alla condizione di que’ tempi , an­
che fu quefto argomento Celfo moftra molto buon 
fe n fo , e giudizio . Nel terzo libro Celfo tratta in  
particolare delle febbri, de’ loro fintomi, e d’ altre 
malattie genera li . Le fpecie non vi fono indivi­
duate , ma i generi però vi fono baftantemente di­
pinti ; e nella parte curativa fi trovano degli ec­
cellenti fuggerimenti . Nel quarto libro tratta 
de’ m a l i , che apparifcono rifiedere particolarmente 
in qualche parte del corpo od efterna , od in ter­
n a .  Nel fetto libro parla delle malattie di alcune 
parti efteriori , per efempio degli occhi , degli 
orecchi, del nafo e c . , ed in tal’occafìone riferifce 
alcune medicinali compofizioni de’ precedenti A u ­
tori . Egli è poi il quinto  l ib ro , che verfa parti­
colarmente fopra i rimedj femplici , e comporti . 
Se Celfo in quefto Trattato  à sfiorato il meglio di 
ciò , che al fuo tempo fi fapeva riguardo alla 
M ateria Medica , fi può francamente affermare , 
che quefta dottrina fi trovava ancora in uno flato 
di fomma imperfezione , ed incertezza . Si com­
prende , che ancora fi aveva maggior cura di ac- 
erefcere il numero de’ rimedj , che di ftabilirne

con
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eon fondamento le v ir tù .  Celfo diftribuifce i rime­
dj femplici fecondo le loro_ mediche facoltà . Sem­
bra , che egli ne confideri folamente 1’ ufo e Aer­
ilo.; non accenna i cafi , in cui fra i rimedj 
della Aeffa claffe , l ’ uno convenga in preferenza 
dell’ altro . Non oAante non farebbe fenza utilità 
]’ efpofizione delle virtù generali de’ rimedj , feb­
bene fe ne taceffero le circoAanze per il loro 
ufo opportuno . M a  all’ incontro apparifce , che 
fra’ rimedj femplici da Celfo riferiti ve ne fono 
parecchj,  che fono affurdi , c o m e ,  per efempio ,
10 Aereo di lucer to la ,  di co lom ba ,  di rondinella , 
di pecora , le lordure del ginnafio ec. ; altri fono 
v io len ti , e pericolofi , come , per e fem pio , 1’ or­
pimento ; e molti altri finalmente non hanno pun ­
to le qualità , che Celfo loro attribuifee . Così 
egli mette fra’ corrofivi 1’ olio di mandorle a m a re ,
11 m ele ,  il v in o ;  fra quelle cofe , che rodono , e 
confumano la foAanza, fu cui fi applicano ( quiz 
exedunt corpus ) , il fugo d’ acacia , 1’ ebano , la 
falamandra, la galla , la pietra ematita ; fra’ cau- 
Aici la carta abbruciata , il corallo ; fra gli emol­
lienti il rame abbruciato , le foglie di rol'a , la 
calce di piombo ec. . Riguardo ai rimedj com po- 
Ai deferitti da Celfo , di molti egli accenna gli 
A u to r i ,  c o m e ,  per efem pio , 1’ empiaAro nero dì 
Diogene , il malagma di Micone contro le fcro- 
fole , P antidoto di Mitridate ec. ; di altri egli 
non nomina P A utore  , e fem bra, che foffero ap­
punto quelli , che s’ adoperavano comunemente 
a’ fuoi te m p i .  Del refto riguardo alle compofizio- 
n i  da Celfo riferite , altre fono dirette all’ ufo 
efterno, ed altre all’ in te rno ;  e le une , e le altre 
fi diAinguono parte dalla forma , parte dall’ ufo , 
o dalle virtù . Cosi fra’ rimedj efierni Celfo pro­
duce quattro generi , che fi diAinguono dalla for­
m a , e fono i m alagm i, i p a f li l l i , gli empiaflri , 
e le polveri ■ uno , che fi diftingue dall’ u f o , e
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comprende i pejfarj ; e finalmente u n o ,  che fi di-' 
ftingue dalle virtù medicinali, e comprende que’ ri­
medj chiamati acopi, che fono , fecondo Celfo , 
utili a’ n e rv i ,  e c h e fo l lev an o  dalla fìanchezza . I  
l imedj interni fono i catapozj, o fia le mafie pil- 
lo la r i , e gli antidoti , ovvero i rimedj utili fpe- 
cialmente contro i veleni internamente prefi , od 
introdotti nel noftro corpo per mezzo della mor- 
ficatura d’ un animale velenofo . Celfo defcrive tre 
foli antidoti , uno volgare , uno di Zopiro , ed 
uno di Mitridate ; de’ quali fpecialmente il p r im o ,  
e l’ ultimo fono comporti di molte foflanze , e 
m olto  fra loro differenti. Veramente in quelle di­
verfe compofizioni non apparifce tutto  il defidera- 
bile buon fenfo ; ma faremo però più indulgenti 
cogli an tich i ,  fe confideriamo le afTurde compofi­
zioni , di cui dopo tanto fiudio fopra i rimedj , e 
dopo tanta luce fparfavi dalla Storia N a tu ra le ,  e 
dalla Chimica , fi trovano ancora ripiene molte 
delle moderne Farmacopee . Celfo poi in quello 
Tratta to  di rimedj apparifce non effere f ia to , che 
un puro raccoglitore , e che non' abbia fopra dì 
ciò avuto occafione di confuitar molto la propria 
efperienza. P r im ieram ente ,  fe efercitò la Medici­
n a ,  egli apparifce non aver amato molto i rime- 
d j , ed aver fempre cercato d’ andare per i mezzi 
p iù  fem plici, e più blandi,, fervendoli, per quan­
to poteva , de’ foli ajuti tratti dalla dietetica . 
Così nella prefazione al libro- quinto , parlando 
de? medicamenti , dice : „  H orum  autem ufum ex 
„  magna parte Afclepiades non fine cauffa fuflulit ;

&  cum omnia fere medicamente fiomachum 
,, I z d a n t , malique fucci f in t , ad ipfius viftus ra- 
, ,  tionem potius omnem curam fuam tranftulit „ .  
N el capitolo 25. parlando de’ catapozj narcotici , 
e ca lm anti , dice : „  Quibus u t i , nifi nimia necef- 
„  fitas u r g e t , alienum eli . Sunt enim ex vehe- 
»  mentibus medicamenti?, &  ftomacho alienis „  „■
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Verfo quefti tempi viffero pure un A ntonio  Ca­
l o r e ,  ed un Herasy che fcriffero fopra i rimedj ,  
e così parimenti un Fabio Papir io , che versò fo­
p ra  alcuni rami di Storiai N a tu ra le .

( 23 ) Nicandro , fecondo l’ opinione d’ alcuni 
dotti , fiorì ai tempi di Toiom m eo Filadeifo . Egii 
era facerdote d’A polline, e M edico. Compofe va­
rie O p e re , delle quali però non ci reftano , che 
due fcritte in verfi , una intitolata Thenaca , e 
F  altra AÌextpharmaca . Nella prima deferive le 
malattie provenienti dalla morficatura di varj ani­
mali y e vi aggiunge i rimedj ; nella feconda parla 
fpecialmente de’ veleni -, e de’ loro an tido ti . I me­
dicamenti in queft’ Opera preferitti moftrano la 
fomma imperfezione della M ateria Medica in 
que’ tempi .• Quefte fono compofizioni formate di 
m olte  cofe prefe fenza; fcelta, ed unite fenza cri­
t e r i o ,  delle quali altre fono affatto vane, ed altre 
fra loro contrarie. Vi fono anneffi alcuni fcolj di 
altro A utore  ,. in cui fra le altre cofe fi paragona 
l ’ aconito alla gramigna . Dopo Nicandro fino a 
Celfo fi diftinfero in quefto genere di ftudj Attalo 
Filometore ultimo Re di Pergamo , e Mitridate 
Re di Ponto vinto da Pompeo . A tta lo  aveva 
Una fpecie d’ orto bo tan ico , dove faceva coltivare 
molte piante ftimate velenofe, che ai debiti tempi 
raccoglieva , onde far delle efperienze co’ loro fu­
ghi , f e m i , frutta , ed altre p a r t i . Si dice in ol­
t r e , ch’ egli ne faceffe la prova fopra delinquenti 
condannati alla m o r te , ai quali apprettava ezian­
dio varie altre materie a titolo di contravveleni y 
onde conofcerne la vera efficacia . Lo fteffo Re 
coltivò molto la1 parte della: Storia Naturale ,•> .che 
rifguarda gli animali Egli fe ne procacciò' alcuni 
de’ meno com un i, e più celebri , onde offervare 
egli medefimo: la loro- vera forma,- indole y e  qua­
l i tà .  Mitridate fece molto ftudio fopra i ve len i,  
® fopra i loro antidoti.  Si narra , che per affile-
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farfi a’ ve len i , ne prendeffe ogni dì uno s premef- 
fo però prima un contravveleno ; e che per que­
llo modo talmente s’ accoftumò a tali foftanze, 
onde quando poi prefe il veleno a bella pofta , 
onde fchivar colla morte la prigionia , quefto ve­
leno mancò di produrre in lui il bramato effetto. 
Supporto vero ciocché di Mitridate fu tal propofi- 
to fi racconta , nulla però fi fa con ficurezza , e 
precisione riguardo all’ an tido to , di cui egli face­
va ufo . Samonico riferifce, che Pom peo, avendo 
fatto guardare fra gli fcritti di quel Re , a fine di 
conofcere una tale compofizione , aveva trovato ,  
eh’ effa confirteva in venti foglie di ruta , un gra­
nello di fale , due n o c i , e due fichi . Molto di- 
verfamente però 1’ antidoto di Mitridate viene de- 
fcritto da Celfo ( lib. 5- c. 23. ) . Galeno poi 
nel fuo fecondo libro de Antidotis deferive varie 
altre compofizioni fotto il nome d’ antidoti di M i­
tridate . Egli fembra , che alcuni Autori abbiano 
alle loro compofizioni apporto il nome di M itr i­
date per dar loro credito maggiore .

( 2 4 )  Scribonio Largo fcriffe un picciolo T ra t­
tato fopra i rimedj , il quale ancora ci rerta , feb- 
bene in qualche parte m utilato . In querto Tratta to
i rimedj fono diftribuiti fecondo i mali , ai quali 
fi credono conven ire . A ltri di querti rimedj fono 
fem plic i , altri comporti ; i femplici in ogni arti­
colo precedono i fecondi. Per altro i rimedj indi­
cati non fono in grandiffimo numero , ma nelle 
compofizioni* fi offervano 1’ imperfezioni altrove 
accennate tanto riguardo alla copia , quanto ri­
guardo alla vanità , e contraddizione degl’ ingre­
d ien t i .  F ra  le compofizioni, ch’ egli deferive, al­
tre vengono da lui riferite come convenienti in 
cafi particolari, ed altre come d’ un ufo più efte- 
fo : anzi alcune vengono da lui prefentate come 
rimedj univerfali. In ogni modo quefto T ra t ta to ,  
quantunque imperfettifììmo , è ,  a mio credere, di

mag-
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smggior m om ento , che quello di Celio fui mede- 
fimo l'oggetto. Scribonio Largo non fi moftra Tem­
p re  un puro compilatore , ma fpefio dice d’ aver 
veduto i buoni effetti o nell’ altrui , o nella pro­
pria p ra tica . Una parte delle compofizioni in que­
fio Trattato indicate appartengono totalmente a 
l u i , o per averle il primo immaginate , o per 
averle il primo pubblicate . Così, per efempio, egli 
deferive un rimedio di un certo Pacchio Antioco 
auditore di un certo Filenide , per mezzo di cui 
d ic e , che il fuo A utore  abbia fatto un gran gua­
dagno per le frequenti guarigioni con quello ope­
rate in difficiliffime malattie . Aggiunge poi : 
„  Sed ne hic quidem ulli , fe vivo , compofitio- 
„  nem dedit . Poft mortem autem ejus Tiberio 
a, Carfari per libellum fcriptum ad eum , &  bi- 
3, bliothecis publicis pofita venit in manus no- 
9, fi-ras, quam antea nullo modo extrahere potui- 
3, mus : quamvis omnia fecerimus , ut feirémus 
„  qua; effe t . Ipfe enim claufus componebat , nec 
3, ulli fuorum committebat : plura enim quam re- 
„  cipit ipfemet contundi jubebat p igm en ta , fallen- 
„  di fuos caufa . Hanc pofiea nos fe iv im us, quee, 
„  ut fané &  libello ipfe f a te tu r , non a fe inven- 
„  t a ,  fed ufu exatìiore comprobata ad qua: v it ia , 
3, & cum q u ib u s , &  quemadmodum data profice- 
„  ret „  . Quefto rimedio , fecondo Scribonio , è 
buono in una gran quantità di malattie , di cui 
egli fa P enumerazione , per efempio nell’ epìlef- 
fia  , nella feotomia , nell’ incubo , nel tetano 
neglifc ir r i , ne1 cancri , nell''artritide , ne llap  aralifi\ 
nella melanconia, ne’ dolori di cofte da qualfivo- 
glia caufa provenienti od interna , od efterna , ed 
in molti altri generi di affezioni . Dice di averne 
egli fteffo più volte efperimentata P utilità . Que­
fta compofizione fi chiamava hieta , o fi a facra 
per dinotare la fua efficacia , ed anche picra , o 
In  a m a r a , per dinotare il fuo fapore . Quefto ri-

°  3 me-
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medio era comporto collo zafferano, e con diverfe 
altre foftanze parte catartiche , parte aromatiche , 
parte i r r i ta n t i , ed a c r i . Certamente che in varie 
circoftanze avrà prodotto de’ buoni effetti , ma è 
ben lontano dall’ aver l’ efficacia, che Scribonio gli 
a t t r ib u i re  . Il teftimonio di Scribonio Largo , che 
decanta il predetto rimedio fopra la propria efpe- 
rienza , m oftra , io non Io nego , poca avvedutez­
za  in quell’Autore , ma d’ altra parte non faremo 
forprefi di rimarcare in te m p i , ne’ quali gli uomi­
ni non erano ancora avvezzi alla minuta , e fcru- 
polofa offervazione , della credulità in favore d’un 
rimedio altronde non deftituiro di efficacia ; qualo­
ra fi confideri, che anche a’ giorni noftri , quando 
una quantità di fcoperte nella Naturale Scienza 
hanno rettificati molti principj , ed appianate le 
firade all’ offervatore , pure vi fia tanta facilità in 
un  gran numero di dotti di travedere delle virtù 
maravigliofe in alcune foftanze , e di trovar per 
qualche tempo credenza appreffo una moltitudine 
di non ignobili pratici . Del refto in Scribonio 
Largo vi fono molte volte diftinte la circoftanze , 
nelle quali convengono i rimedj da lui riferiti 
m e g l io ,  che negli altri antichi T r a t ta t i , che a noi 
reftano fu tal argomento ; altre volte egl’ indica la 
maniera di adoperarli ; altre volte efpone qualche 
carattere naturale , e fenfibile de’ femplici, che no­
m ina : ed in gensrale malgrado la vanità, d’ alcuni 
a ju ti  , che prefcrive ; malgrado l ’ incertezza, in 
cui damo riguardo a molti femplici da lui nomi­
nati 5 malgrado le lodi da lui profufe in favore 
d’ alcuni medicamenti ; malgrado la copia degl’ in­
gred ien ti , di cui formate fono molte delle compo- 
lìzioni da lui defcritte ; e malgrado molte altre 
imperfezioni , che vi fi ravvifano ; quefto Trattato 
è , a mio giudizio , più fenfato e di quello di 
Celfo ,  e di quello di Galeno fullo fteffo fog­
getto  •



( 2 5 )  Andromaco il padre nacque nell’ Ifola di 
C re ta  e fu Medico di Nerone Im pera tore . E’ mol­
to celebre per le fue medicinali compofizioni, del­
le quali Galeno riferifce parecchie ; e fra quefte 
tiene il primo luogo la T r iaca .  La facoltà delete­
ria di alcune foftanze , i funefti accidenti prove­
nienti dalla morficatura d’ alcuni animali , varie 
malattie o violenti e maligne , od almeno perti- 
naciffime , hanno fempre invogliati gli uomini a 
cercare qualche mezzo di occorrervi con facilità , 
e ficurezza . Perciò neffuno de’ femplici rimed; 
tratti  dal fieno della natura effendo loro apparfo a 
tal uopo baftante, s’ avvifarono di unirne infieme 
alcuni creduti più a ttivi , onde produrre col con- 
corfo di tante forze un  compofto dotato della bra­
mata energia ( vìrtus unita fortior ) . Il defiderio 
di riufcire in un affare di tanta im portanza , alcu­
ne guarigioni od ottenute per mezzo di quefti ri­
medj , o fuccedute dopo la loro applicazione ,  il 
credito de’ loro Autori , e le favolofe , e maravi- 
gliofe f to r ie , che de’ loro effetti fi raccontarono » 
hanno .apportata molta celebrità a  tali compofizio- 
ni , e molto guadagno a’ loro A u to r i  . E  quefto 
lucro da una parte ,  e d’ altra parte la n o n  riufci- 
ta di tali medicamenti in parecchie circoftanze fu­
rono la  caufa , che di tali compofizioni crefceffe 
il numero , e  che per dar loro maggior credito 
effe fieno ftate decorate co’ pompofi n o m i , ora di 
Compofizioni R e a li , ora di Mani ̂ degli Dei , ora 
di Hyere , ora d’ A ntidoti,  ora di Triache ., ed in 
varj altri m o d i . La quantità degl’ ingredienti e la 
loro contrarietà eccitava di tra tto  in tratto l’ at­
tenzione de’ più fenfati , per cui ne conofcevano 
la vanità , e l’ incongruenza., e quindi cercavano 
con tutta la forza di ridurre le cofe alla primiera 
fem plicità . O r febbene da quefta oppofizione rice- 
veffe di quando in quando la dottrina delle medi­
cinali compofizioni non mediocri fcoffe, pure effa
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s’ andò fempre or più or meno (ottenendo, e poco 
appretto comparì con maggior eccetto di prima . 
A I  tempo di Andromaco il più accreditato anti­
doto era quello , che portava il nome di M itrida­
t e . Andromaco fi ttudiò di perfezionarlo, aggiun­
gendovi le vipere, e facendovi parecchi altri&can- 
giamenti . Ne rifultò quindi una nuova compofi- 
■zione eh’ egli chiamò Galene , e che pubblicò 
fcritta in ver f i , dedicandola a N e ro n e . Egli fcrif­
fe in verfì un tal Tratta to  per occorrere agli erro­
r i ,  che ne potevano far i copifìi o riguardo alle 
foftanze da lui indicate , o riguardo alla varia lo­
ro quantità . Quefta compofìzione fu nel feguito 
chiamata da Critone , e fuoi feguaci Triaca , a 
caufa della carne di vipera , che in etta fi trova 
( Cai. de v .f Ther. ad Pamph. ) ; e quefto nome 
le è reftato fempre in appretto . Il figlio di A n- 
d ro m acp , o fia Andromaco il giovine traduffe in 
profa il Trattato poetico di fuo padre riguardante 
quefta compofizione , ed efpofe tutti 1 cafi 
n e ’ quali crede , che efta convenga. Galeno riferi- 
fee ogni cofa per diftefo nel fuo primo libro de 
A ntidotis. La Triaca di Andromaco acquiftò ben 
prefto molta riputazione , e celebrità , dopo fpe- 
cialmente la fomma fiducia che per efta dimoftrò 
l ’ Imperator Marco Antonino , e gli elogi , che 
ne’ fuoi fcritti ne fece l’ illuftre Galeno . A ntoni­
no in fatti faceva ogni dì ufo di quefto rimedio 
il quale voleva che fi componeffe in Corte colla 
più fcrupoiofa diligenza e riguardo alla feelta del­
ie d roghe , e riguardo al loro impiego ; e diede 
perciò l’ incombenza di efeguire una tal compofi­
zione a Galeno, come l’ uomo a tal effetto il più 
capace; la qual’ incombenza gli fu anche nel />- 
guito addottala dall’ Imperator Severo. Non è ma­
raviglia però fe Galeno vanti tanto l’ efficacia di 
quefto medicamento , e fe faccia apparire tanta 
importanza nella minuta fua definizione . Or le

dot-



aottrine di Galeno avendo per molti fecoli domi­
nato nelle fcuole di Medicina , l’ autorità della 
Triaca antiquandofi s’ affodò per m o d o ,  onde con­
tinui ancora ad aver luogo nella maggior parte 
delle più fenfate moderne Farmacopee, febbene le 
fi poffa non a torto applicare quel paffo di Pli­
nio : „  Oftentatio artis , &  portentofa fcientiK 
, venditatio manifefta eft „  ( l- 29. c. 1. ) .  

D el refto l’ incontro della Triaca d’ Andromaco ha 
fomentata la mania delle compofizioni , e quindi 
nell’ intervallo trafcorfo tra A ndrom aco , e Galeno 
vi furono non poch i ,  i quali attefero con fervore 
a  sì fatto Audio . Tali fono appunto Afclepiade 
Farm acione , Ario Afclepiade , Archicene, Crito- 
n e ,  D am ocrate , A rpocra te ,  Rufo Efefio , ed al­
tri  , de’ quali fa menzione Galeno , riferendo al­
cuni pezzi de’ loro travag li , che però non merita­
no molto rifleffo , e che fervono folo ad indicare 
in que* tempi una marcia retrograda riguardo alla 
dottrina de’ rimed j . . ' ' . ,

( 26 ) Diofcoride Pedacio o Pedanio dalla citta 
d’Anazarbe in Cilicia ha comporto il più copiofo 
T ra t ta to ,  che noi abbiamo fopra Ja Materia M e ­
dica avanti Galeno. Egli cita Giulio Baffo, Seftio 
N e r o ,  P e tro n io ,  N ice ra to , ,e  Diodoto, come A u­
to r i  , che avevano di frefco fcritto fullo fletto fog- 
getto ; e dice , che fra quefti Nero_ era tenuto in 
maggior conto. Non ottante egli rimarca in tu tt i  
delle grandi imperfezioni , e degli errori ; e nega 
loro quella deferenza, e f i im a, che crede , che fi 
deva avere per gli lcrittori a n t ic h i , ne’ quali egli 
trova molto maggior fenno, e diligenza , febbene 
non abbiano fu quello argomento prodotto un 
Tratta to  generale , e completo , ma chi fopra una 
parte , chi fopra un’ altra abbia verfato . Egli di­
ce , che dalla fua prima gioventù avendo del tras­
porto per una tale dottrina, ed avendo avuta oc- 
cafione di viaggiare per varj paefi , potè anche
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colla propria offervazione , ed efperienza iftruirE 
fu quefta materia . Afferma in fatti di aver egli 
medefimo vedute , ed efaminate moltiffima parte 
di quelle cofe, eh’ egli riferifee ; e quindi foggiun- 
ge : „  Admonitum autem te velim , eofque qui 
„  in hofee commentarios incident , ne in verbis 
„  facultatem noftram jeftimetis, fed potius adhibi- 
„  tam  rehus cum peritia c u ra m . Etenim  plurima 
„  vifu ipfi exaftiffime cognovim us.-qu idam  etiam 
„  ex e a ,  de qua inter omnes convenit ,  hiftoria „ 
„  percun£ìationeque rerum apud fingulos vernacu- 
„  la ru m ,  diligenter accepimus „  ( lib. i . p m f . ') .  
Da quefto paffo apparifce eziandio , che Diofcori­
de fi è molto riportato all’ altrui teftimonianza } 
ed alla volgare tradizione. Non è p e rò ,  che mol­
te delle co fe , eh’ egli racconta , non fieno da lui 
ftate tratte , e fpeffo anche totalmente copiate 
da’ precedenti fc r i t to r i . Quefto fi può anche argo­
mentare dall’ aver Plinio parecchie volte riferite 
appuntino le medefime cofe efpofte da Diofcoride-, 
fenza che s’abbia alcun fondamento di fupporre , 
che l’ un Autore conofceffe i travagli dell’ altro .
I l  Trattato di Materia Medica di Diofcoride fi tro­
va comunemente divifo in cinque libri , ai quali 
in alcune edizioni è aggiunto un fefto fopra i ve­
leni , che in  alcune altre è divifo in t re ,  onde ne 
rifultino otto libri in tutto . In quefti libri fi ri­
f e r i ro n o  tutte  le foftanze animali , vegetabili , e 
minerali , le quali allora venivano adoperate nella 
Medicina . Oltracciò fe ne accennano varie prepa­
razioni , e compofizioni. Vi fi trovano in fatti de­
fe r i re  varie preparazioni, e compofizioni o  medi­
cinali , o prefentate a titolo di medicamenti . Del 
refto in quefti libri Diofcoride accenna circa fei- 
cento p ia n te , e circa duecento tra minerali , ed 
an im ali .  Riguardo alle foftanze animali , queft’è 
una parte non  molto eftefa della Materia Medica 
di Diofcoride . Fra  le varie foftanze di tal genere

■da
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da  lui n o m i n a t e ,  ve ne fono parecchie , che fono 
da noi abbadanza didime , e conofciute ; ma ve 
ne fono però alcune , fu cui non fi può formare 
un uguale g iud iz io . E  quanto poi al loro u f o , e 
v i r t ù  vi fi leggono cofe affurde ,  falfe, e fuperdi- 
z io fe .. Tale è l’ orina umana contro l a  moriicatu- 
ra delle vipere , e contro i veleni ; le cicale arro­
s t e  contro i dolori della vellica ; lo derco di ca­
ne raccolto n e l  tempo della can ico la ,  e bevuto 
fciolto nel vino , o nell’ acqua contro 1 fluffi di 
ventre ; le rane contro il veleno di qualunque fer­
vente . Cosi „  carnes mituli ad cams morfus u ti-  
„  liter im ponum ur „  ; „  Difeflis crefcente luna 
* pullis h i r u n d i n i s , qui prim o partu  exclu.11 iu n t „
”  in ventre eorum lapillos offendes: e quibus duos 
”  unum  colore v a r iu m , alterum purum  eximes :
”  ii priufquam terram attigerin t,  in juvencz co- 

rio aut cervina pelle brachio , aut collo adli- 
* ”  eati , comitialibus proderunt , &  faspe prorfus 

”  eos recreàbunt „  . Nella parte , che nfguarda i  
rninerali v’ ha molta confufione , ed incertezza . 
Egli è impedibile l’ indovinare a quali fra le note 
fodanze corrifpondano quelle da Diofcoride indi­
cate : e fembra , eh’ egli medefimo non abbia avu­
ta  la d id im a notizia fu tal propofito , e che ab­
bia più volte comprefe fotto uno deffo nome cofe 
di molto diverfa na tura ; ciocché non recherà ma­
raviglia , quando fi confideri l’ imperfettidimo da­
to della mineralogia di que’ tempi . Per conofcere 
poi quanto credulo fia dato in alcune occafioni 
Diofcoride, baderà riferire ciocché egli dice riguar­
do alla pietra E t ite : „  Gravidis contìnet partus , 

cura lubricai funt vulvae, & parum tenaces, fi- 
” , nidro brachio adligatus .• fed parturientibus e 
’ brachio am o v ea tu r , & femoribus alligetur , u t  
„  fine doloribus pariant . Furem  deprehendit fi 
„  quis in pane conditum offerat : fur enim man- 

fum devorare non poterit &c. 5) . Il geffo p o i ,
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fecondo Diofcoride, prefo internamente è micidiale 
a legno onde uccidere full’ Alante ; e così pure 
colloca fra le M a n z e  velenofe 1’ argento vivo .

aij ra -Parre, ec k f ' wo{lra P'lh condifcendente ri­
guardo a qualche M a n z a  arfenicale , e ramofa 
Fra  ! vegetabili da lui accennati / v e  ne fonò 
quattrocento all inc irca ,  ch’ egli o defcrive, o pa­
ragona ad a l tr i ,  eh’ erano in que’ tempi comune­
m ente  noti . T u tti  gli altri non vengono da lui 
in d ica t i , che Gaiamente per il loro nome , attefo- 
chè effi allora M e r o  com u n i-  ed in confeguenza 
univerfalmente conofciuti . Quindi e per l ’ imper­
fezione delle defcnzioni di Diofcoride , e per i 
moltiplici cangiamenti nel feguito avvenuti neMa 
nomenclatura de vegetabili, una gran parte delle 
M a n z e  da lui riferite non fi fa più a quali delle 
da noi conosciute corrifpondano ; malgrado i re­
plicati sforzi, che a quell’ oggetto hanno fatto pa­
recchi uomini d o t t i , e penetranti . Diofcoride ef- 
pone le virtù mediche e la maniera di adoperare 
le M a n z e ,  eh egli nom ina .  Galeno Io taccia di 
iner ire  quefte virtù in una maniera troppo gene­
r a le ,  e vaga. Così Diofcoride parlando del C insi- 
dtum àics : „  Decofìum ex vino potum  velica pro­

zi r  n ,n e  rPiesa-,m quaI vizio deIIa vefica que­lla M a n z a  fia utile . Parlando delia radice di
Leucacantha dice : „  Qua: manducata dolorem den- 
„  n u m  fedat: veteri latermn dolori, atque ifchia- 
„  dicis prodeft . . . .  Eadem ruptis & convulfis 
„  medetur . Egli non individua punto in qua­
le  fpecie delle generali affezioni da lui accennate 
convenga il predetto rimedio . Moltiffimi altri 
elempj di tal natura addurre fi potrebbero . Più 
volte pero Diofcoride prima d’ indicare le affezio­
ni , m  cui conviene un certo rimedio , ne accen­
na la fua azione in generale ; onde ciò può fer- 
v ir  di lume per conofcere in quale fpecie dell’ i o  
aicate affezioni fi debba adoperarlo; mentre fi do­

vrà
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vrà penfare , eh’ effo avrà luogo allora quando è 
opportuna la mentovata azione . C o s ì , par efem- 
t>io, parlando dell’ i r id e ,  prima avverte , ch’ ella 
è rifeafdante, ed incidente , e poi la loda nelle 
oftruzioni della milza , nella (cianca , negli orro­
ri nelle convulfioni, ne’ tormini di baffo ventre , 
nella toffe e c . , cioè in que’ cafi delie predette af­
fezioni, dove hanno luogo i rimedj rifcaldanti, ed 
incidenti . Parimenti all’ articolo Stoebe dice : 
„  Hujus fem en, & foli a ftringunt ; quapropter 
„  decoétum difentericis infunditur &«. ,, ; all’ ar­
ticolo Tribulus „  refrigerantis , & infpiffantis eft 

na tu ra  .• ideo inflammationes omnes cataplafma- 
te adjuvat ; ulcera in ore erumpentia , putredi- 
nes , gingivas , tonfillafque perfanat &c. „  ; 

all’ articolo Coccum infettorium „  Vis huic fpiffan- 
3, di : vu lneribus, nervifque pracifis convenienter 
3,’ ex aceto tritura illinitur &c. . Del refto Dio­
fcoride fpeffo attribuifee ai fuoi rimedj troppe 
v i r tù ,  e molte volte fra loro contraddittorie. Af­
fai frequentemente egli loro attribuifee la facoltà 
c-menagoga, e quella di occorrere alle morficatu- 
rs degli animali velenófi . Malgrado però le gran- 
diffirne imperfezioni, che in quefto Trattato fi rav- 
v ifan o , pure effo apparifce molto più giudiziofo 
delle cofe fcritte da Plinio fui medefimo foggetto . 
Diofcoride non ha fempre prefo da’ paffati fcritto- 
ri ma ben fi comprende , che egli era conofcito- 
re’ di Medicina, e che in molte cofe egli conful- 
tò la volgare confuetudine , e la propria offerva­
z io n e , febbene non fempre nè la più diligente , 
nè la più ben fondata . Anche riguardo a ciò , 
che ripete dagli altri , egli fpeffe fiate non fe ne 
chiama garante ma riferifee folamente , che così 
da alcuni fi c rede . Per efempio all’ articolo Atra­
tti li s dice : „  Percuffos tradunt , quamdiu ea te- 
„  neatur herba , nullum experiri doiorem , ipfum- 
}5 que depofita ftatim recrudefcere Alcune vol­

te
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te s’ oppone a c iòcche  gli altri fu qualche propo­
s t o  hanno detto. Così all’ articolo Apium  feri ve : 
5, Hippofelinum Latini Olufatrum appe llan t ,  ali- 
3, qui Smyrnion , quamvis aliud fit , quod pro- 
J5 prie Smyrnion dicitur &c. „  ; all’ articolo Sala­
mandra „  Salamandra lacerta: genus eft , in e r s , 
5J v a r iu m , quod fruftra creditum eft ignibus non 
3, uri all’ articolo F ib e r • „  Vanum eft , quod 
„  traditur ,  teftes ab ipfìs e velli ,  &  a fefe a b j ic i , 
„  cum venatu urgentur &c. „  ; all’ articolo Vi­
pera „  Commentitium eft quod p rsc ip itu r  , cer-^ 
3, tam utrinque menfuram precidi oportere . . • 
„  A /u n t  iis , qui viperas efitent , pediculos prò- 
„  creari : quod piane a ventate  abhorret „ .

( 27 ) C. Plinio Secondo fu un de’ favoriti di 
Trajano Im pera to re ,  e viffe contemporaneamente ,
o poco dopo Diofcoride. Compofe un’ Opera volu- 
m in o fa ,  divifa in trentafette libri la quale inti­
to lò  Iftoria del mondo , ovvero Storia Naturale . 
In  queft’Opera egli cercò di compilare tu tto  ciò , 
che di più intei effante era ftato fcritto fu quefto 
propofito avanti di lui „ Egli dice , che nelle ore 
vacue da’ pubblici impieghi confultò a tal effetto 
due- mila volumi in gran parte poco conofciuti o 
per  la loro ra r i tà ,  o per la difficoltà delle mate­
rie contenutevi; e che ne traferiffe venti m i la 'c o ­
fe le' più memorabili . Nella grande varietà' delle 
cofe da lui riferite , ve ne fono molte , che rif- 
guardano la Materia Medica . Egli però non fi 
i n o l t r a - c h e  un puro , e poco giudiziofo compila­
tore Apparifce non aver conofciuta bene nè la 
Storia Naturale in generale , nè in particolare la' 
dottrina de’ rimedji Egli è perciò> , che nelle fue 
deferizioni de’ var; prodotti deila 'natura  fi offerva 
maggior’ inefattezza , ed- imperfezione’ , che iti 
quelle di Diofcoride. In' molti' luoghi egli moftra. 
di non credere punto alla M edicina:, e fe ne di­
chiara apertamente nemico : ma non fempre le
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fiie imputazioni fono le più fenfate , e fpefio da 
de’ difetti particolari deduce conclusioni generali . 
D ’ ahra parte egli nel riferire le virtù de’ rimedj 
è alcune volte credulo a fegno , onde attribuire 
loro delle facoltà affatto chim eriche, e fuperftizio- 
fe . In  oltre , avendo egli trafcritto da un così 
pròdigiofo numero di l ib r i ,  avvenne , che non fia 
fempre coerente , 2 che in un luogo riferifca qual­
che cofa diverfamente da ciò , ch’ egli fa in un 
altro . In  fomma q u e f t ’ Opera fi può rifguardare , 
come una tumultuaria compilazione delle antiche 
dottrine , dove fi ravvila m olta  eloquenza , erudi­
z io n e , ed eleganza, ma grande fcarfezza però di 
efattezza, e di criterio ,  Non di meno , malgrado
i  fuoi d ife tt i ,  queft’Opera viene generalmente m ol­
to  apprezzata , poiché per mezzo di effa ci furo­
no confervate le tracce di antiche conofcenze , e 
dottrine , delle quali fenza di quella noi fareffim© 
totalmente a lP o fcu ro .

( 2 8 )  Prima di Galeno forfè fra* coltivatori del­
la Medicina una molto celebre Setta chiamata 
Pneumatica, di cui autore fu Ateneo della Città 

di Attàlia in Cilicia. Nel libro intitolato Introdu­
r lo  attribuito a Galeno vien d e t to , che quefti fet- 
tarj non riconofeevano per elementi del corpo 
um ano nè il fuoco , nè 1’ a c q u a , ne 1’ aria , ne la 
t e r r a ,  ma che foftituivano in loro vece l’ u m id o ,  
il  fecco, il caldo , ed il freddo ,  de’ quali i due 
primi credevano fofteneffero il carico di caufe effi­
cienti , e gli altri due quello di caufe materiali ; 
e  v ’ aggiungevano una quinta foftanza , la quale 
chiamavano fpirito . Volevano , che quefto fpirito 
penetraffe per tutto ; che confervaffe , e  governaf- 
fe l’ animale economia ,• e che dalla fua lefione 
derivafiero le malattie . Archigene fu della mede- 
fima Setta , ma v! adduffe però alcuni cangiamen­
ti , e nominò la fua dottrina Ecclettica , o fia 
elettiva ,  come fe per quella fi foffe propofto di
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fcegliere da tutte  le Sette il migliore . Di quefta 
Setta fu pure Areteo di Cappadocia, il quale da 
H uxham  viene fuppofto feguace così attaccato 
d ’ Archigene , onde i ’Opera fua non fia , che una 
compilazione della dottrina di quello ; nella fteffa 
m an ie ra ,  che Celio Aureliano aveva fatto riguar­
do a Sorano {  De feb. praf. ) .  l i  dottiffimo Hal- 
lero però con fode ragioni confuta queft’ opinio­
n e , e dim oftra , che confrontando quello ,  che Ga­
leno dice di A rch igene , ed i varj f ram m enti, che 
ce ne reftano , coll’ Opera d’Areteo , Areteo appa­
rifce non folo non aver compilato Archigene , m a 
d’ effere ftato molto più di lui d o t to , e fenfato ira 
c i ò , eh’ egli efpone fopra la conofcenza delle ma­
lattie , ed il vario loro trattamento . In  oltre ire 
A reteo fteffo lì rimarcano de’ tratti , dov’egli ap» 
parifce efferfi fervito della propria offervazione, ed 
efperienza . Di Areteo hanno fatto grandifftmo 
cafo i pratici i più valenti . Ecco come ne parla 
il Boerhaave ( Met. Stud. Med. ) i  ,,  Scripfìt de 
„  morbis acutis , &  alterum tra£latum de morbis 
,, lentis . In  utroque fané m orbum , dogm ata} 
,,  medicamenta tradit , eaque , qua; Hippocrates 
„  per obfervationes tumultuarie congefferat , ordi- 
,, natim dìgeffit ad claffes fuas , &  capita , hinc 
„  fere omnes morbos fyftematice a b fo lv i t , &  ha- 
„  ftenus fuper Hippocratem ipfum e m in u i t . H ujus 
3, ergo viri auftoritatem Hippocrati aqualem  ha- 
,, bemus „  . L ’Opera d’ Areteo è a noi pervenu­
ta  mutilata in varj luoghi. Effa è divifa in ò tto  
l i b r i , quattro delle caufe, e de’ fegni delle malat­
tie a c u te , e croniche , e quattro altri della cura 
di quelle m a la t t ie , dove s’ offerva lo fteffo ordi­
n e ,  che ne’ quattro p rim i.  Areteo in capi fepara- 
ti tratta delle varie m ala tt ie ;  e d’ ognuna confide­
rà brevemente la fede , e le diverfe caufe sì prof- 
fim e, che rimote ; ne deferive i varj fìntomi con 
accuratezza, e precisone ed efpone i fegni , onde

po-
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poter azzardare fopra di loro de’ fondati progno- 
ftici . Riguardo alla cura di quette egli ne tratta 
in capitoli fepara t i , difpotti collo fteffo ordine , 
che quei, che rifguardano la loro patologia . In  
generale poi fuggerifce il vomito in varie malat­
tie sì croniche, che acu te ,  ed adopera alcune vol­
te a quett’ effetto 1’ elleboro negro , ed il bianco , 
ma principalmente il fecondo . Egli poi in più 
cafi apprettava tali forti emetici non folo per eva­
cuar le materie erude, e corrotte delle prime v i e , 
ma a fine foprattutto di produrre una forte fcoffa 
nella macchina . Suggerifce pure la purgagione , 
fpecialmente in più mali cronici 5 e fra’ purganti 
da lui nominati altri fono fortiflìmi , come , per 
efempio , 1’ elleboro nero , 1’ elaterio , il rame ab­
bruciato ec. j  altri meno fo r t i , e fono il timo at­
tico , il cocco g n id io , l ’aloe , l’ hiera ec. Suggerifce 
in  molte occafioni i clifteri formati ora di b lande, 
ed ora di a c r i , ed irritanti fortanze. Suggerifce in 
oltre le cicale per bocca in alcune acute affezioni 
della vefcica ; e così pure in varj altri cafi diver­
ge foftanze ac r i , r ifcaldanti, emollienti , oleofe , 
incidenti,  a t t in g e n t i ,  narco tiche . II cattorio è un 
de’ fuoi rimedj favoriti . Egli lo appretta in m ol­
te m a la t t ie , e fotto varie fo rm e. M olti poi fono , 
e varj i rimedj , ch’ egli prefcrive e tte rnam ente . 
F ra  quefti meritano d’ effer nominate le cantarel­
le , le quali però avverte efercitare un’ azione 
troppo forte fulle vie urinarie , e perciò nel loro 
ufo accenna alcune cau te le . Ufa eziandio la cava­
ta di fangue da varj luoghi ; le mignatte ; e le 
ventofe così tagliate , che fecche . Oltracciò varj 
prefidj chirurgici fi vedono da lui fuggerit i , come , 
per efempio, l’ufo della firinga , la l i to tom ia , le uftio- 
ni ec. La dietetica di Areteo è varia . Egli imita i 
Metodici in ciò , che rifguarda la varia fìtuazione, e 
qualita de’ le t t i ,  e delle f tan ze ,eco s ì  pure riguardo 
a  differenti efebei? ; } che agli ammalati prefcrive .

. Tom. I. P Clau~
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Claudio Galeno figlio di Nicone della} cit­

tà di Pergamo di condizione comoda , e civile 
ttudiò o!tre_ la Medicina varj rami di lettera­
tu ra  j e fcienza . Egli ebbe da principio per 
precettore fuo padre medefimo , il quale era dot- 
ro nelle Belle Lettere , nella Filofofia , e nella 
M atem atica . In  feguito ebbe varj maefiri , nulla 
avendo rifparmiato fuo padre per dargli un otti­
ma educazione . Egli perciò oltre effere fiato au­
ditore de’ più valenti uomini del fuo paefe , andò 
peregrinando ad oggetto d’ iftruirfi in varj lu o g h i , 
e fpecialmente in Aleffandria, dove allora fioriva­
no le fcienze. Egli fiudiò nella fcuola degli Stoi­
ci , in quella degli Accademici , in quella de’ Pe­
ripatetici , ed in quella degli E p icu re i . La M edi­
cina però è fiata la d o t t r in a , alla quale egli prin­
cipalmente applico/fi , e perciò oltre le cognizioni 
eh’ egli traffe dal tempio d’ Efculapio di Pergamo , 
non mancò di confultare i più dotti Medici 
de’ fuoi tempi . Egli fece due viaggi alFIfola di 
L e n n o , onde meglio conofeere la Terra Lemnia 
tifata in Medicina . Così parimenti viaggiò nella 
Palefìina per vedere la pianta , onde fi traeva 
1’ opobalfamo , e conofcerlo nello fiato fuo genui­
no , e puriffìmo ; e per conofcere eziandio il ve­
ro Bitume Giudaico . Andò anche in Cipro per 
efaminare la vera cadm ia , ia d ifn g e , lo J"podio , 
la pom folige, la calàtide  , il m ijì, il fo r i  , il ra­
me abbruciato ; le quali cofe fi folevano trarre 
da quel luogo ( lib. i .  de Antidot/s ) . Si portò 
pofeia a Roma , dove la fua dottrina , e le fue 
maniere gli procacciarono tanti nemici , che fu 
pretto obbligato a p a r t i r e . Non molto dopo fu ri­
chiamato da Marco Aurelio , e gli fu da quello 
Imperatore data 1’ incombenza di comporre la 
Triaca per ufo della C orte .  Egli efercitò la M e­
dicina in R o m a , ma fempre in mezzo ad oppofi- 
z io n i , e con tra tt i , Era a rd ito ,  arrogante, quettio-
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tu to re  , e vanagloriofo , febbene egli diceffe di 
non curare punto 1’ eftinjazione, e la fama . Egli 
fcriffe moltiffimi T ra t ta t i . M a  egli è così vago , e 
così proliffo, che ne riefce pltremodo incomoda , 
e nojofa la le t tu ra .  Egli colle minute logiche di- 
vifioni , e fuddivifioni affottiglia alcune volte le 
fue dottrine per m o d o ,  onde renderle puri enti di 
ragione . Il fuo ragionamento è fovente fondato 
fopra una cattiva analogia ; e quafi che abbia cer­
cato di renderli difficile , e d’ obbligare alla lettu­
ra di tutte le fue O p e re ,  egli non fuole fviluppa- 
re affatto le fue particolari dottrine nei Tratta ti 5 
che rifguardano particolarmente ognuna di effe , 
m a ne fparge qua e là a pezzi i fondamenti per 
l ’ immenfa eftenfione delle fue Opere . Oltracciò 
quando fi tratta o di narrare le fue im prefe ,  o d i  
deprim ere, e biafimare gli a l t r i ,  egli alcune vol­
te fi divaga per modo , onde perdere di vifta il 
principale fuo difcorfo . Egli non la rifparmiò 
neppure ad Ippocrate , febbene quefto fìa ftato 
1’ Autore fuo favorito , ed il fuo principale Eroe . 
Egli d ice , che Ippocrate ha il primo moftrato il 
vero fentiero ai Medici , ma che però non potè 
perfezionare queft’ arte , eh’ egli è ofeuro , non or­
dinato , che non individua bene le malattie , e 
che poco dice riguardo alle complicate . Galeno 
perciò ftima fe fteffo per il primo Medico , che 
foffe flato fino a l lo ra ,  e fi paragona a T rajano 
Imperatore , dicendo d’ aver fatti in Medicina 
de’ miglioramenti fimili a quelli , che T ra jano  
aveva fatti riguardo all’ I ta l ia ,  ed al Romano Im ­
pero . Non ottante confettar fi deve , che Galeno 
fu uomo dotto , e valentiffimo pratico , e che 
1’ Opere fue contengono moltiffime cofe per rap­
porto alla Medicina eccellenti r  e fommamentff 
laudab ili .

( 2 9 )  Galeno feguendo le tracce d’ Ippocrate „ 
e d’Ariftotiie ftabilifce quattro gli elementi de’ cor-

P 2 pi
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p i ,  cioè il fuoco , l’ a r ia ,  l’ acqua, e la terra £ 
Ognuno di quelli elementi è dotato di certe qua­
lità primitive , le quali parimenti fono quattro , 
vale a dire la calidità , la freddezza , la liceità, e 
l ’ um id ità .  T u tte  però quelle qualità non appar­
tengono ugualmente ad ogni elemento , ma vi fo­
no dirtribuite a due a d u e ,  per modo che al fuo­
co fieno proprie la calidità, e la ficcità j all’ aria 
la calidità , e 1’ umidità ; all’ acqua l’ um id ità ,  e la 
freddezza ; alla terra la freddezza , e la ficcità . 
.Nè folo gli e lem en ti , ma eziandio i corpi compo­
lli , che quindi derivano , danno a divedere in fe 
fteffì le qualità predette , con quella differenza pe­
rò , eh’ effe elìdendo negli elementi in uno fiato 
femplice , e p u r o , vi fono in grado eminente ; 
all’ incontro ne’ corpi comporti non s’ hanno nella 
loro totalità , ma fi ha folamente l’ ecceffo , che 
deriva dalla collifione di quelle , che appartengono 
agli elementi , dalla cui varia combinazione riful- 
tano i prefati comporti . I corpi poi tutti fono 
caldi, freddi, u m id i ,  fecchi, o per accidente , o 
per fe fleflì, e per propria natura , e facoltà . II 
primo quando lo flato di tali qualità non è per­
manente , ma v a r ia , e dipende da una caufa av­
ventizia ; il fecondo quando la qualità in queftio- 
ne è inerente naturalmente nel dato corpo , o fia 
dipende dalla natura medefima di quel corpo. Ri­
guardo a quelle fra le efpofte primitive qualità , 
che fono dipendenti dalla natura d’ un dato c o rp o , 
Galeno le dillingue in a ttuali ,  e potenziali . Le 
prime fono da Galeno indicate coll’ efpreffìoni 
a ftu , ed energia; le feconde coll’ efpreffìoni di po- 
teflate , potenti a , ed in futuro tempore. Le quali­
tà attuali fono quelle , che fi manifeftano fempre 
al femplice t a t to ;  le potenziali fono quelle , che 
non fi manifertano fe non in certe circoftanze. Le 
attuali poi fono di quattro fpecie differenti , cioè 
abfolute , exceffu , ad (ymmetrum , ad quodvis ob~

’vium ,
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vtifiti . Si chiama un corpo aBu , ed abfolute , o 
fia attualmente, ed affolutamente caldo , freddo , 
um ido , fecco, quando in lui quefte qualità efirto- 
ìio in un grado em inen te , e nello ftatq più fem- 
plice, e p u r o ,  come avviene ne’ quattro elemen­
t i ,  i quali foli fono a B u , ed abfolute caldi, fred­
di , fecchi , ed umidi . Un corpo fi dirà avere 
qualcheduna delle predette qualità exceffu , o per 
eccetto , quando nella compofizione di etto le op- 
pofte qualità prim itive, che appartengono a’ quat­
tro e lem en ti , da cui è formato , fi collidono in 
m o d o , onde fe ne diftrugga una parte del loro ef­
fetto , e però non s’ abbia fe non l’ eccetto delle 
più forti di tali qualità fulie più deboli : tale ec­
cetto , o differenza è appunto la quantità delle 
predette qualità a B u , &  excejfu nel dato corpo . 
Quindi apparifce , che quefto modo di efiftere del­
le qua lità ,  o fia una qualita per eceejfo appartie­
ne folamente a’ corpi comporti , e non già agli 
elementi . La terza mifura delle predette qualità 
primitive è ad fymmetrum . Con quella efpreffione 
fymmetrum  Galeno intende indicare il punto di 
mezzo fra i due eftremi, ne’ quali fi trovano tali 
qualità od in tutti i c o rp i , che noi conofciamo ,
o folamente in una certa claffe de1 medefimi. Per 
efem pio , fuppofto un corpo così temperato che r i­
guardo alla fua naturai calidità fia come un pun­
to di mezzo ugualmente dirtante dal corpo più 
freddo , e dal più caldo , che fi trovi nel nofiro 
globo ; oppure ,  che riguardo alla fua ficcità fia 
ugualmente dittante dal corpo il più fecco , ed il* 
più umido,- quefto corpo farà un fymmetrum aflo- 
luto nel primo cafo per rapporto alla calidità , e 
freddezza, nel fecondo per rapporto all’ umidità , 
e Secchezza . Allora però chiamar fi dovrà un 
perfetto fymmetrum , quando fia nello fteffo tempo 
ugualmente dirtante sì dal più fecco , e dal più 
u m id o ,  come dal più caldo, e più freddo de’ cor-

P 3 Pi
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pi conofc iu t i . E  queflo viene da Galeno chiama­
to fymmetrum univerfa fubjìantia  . Che fe fi pren­
da il punto medio fra due eflremi appartenenti ad 
una certa .claffe di c o rp i , queflo farà il fymmetrum 
di quella claffe . Così i ’ uomo è , fecondo G a len o , 
fra il più calcio, ed il più freddo, e così pure fra 
il più fecco , ed il più umido degli animali , e 
perciò è il fymmetrum  rapporto agli an im ali . Così 
prefo un leone ,  che fia d’ un temperamento me­
d io  equidiflante dal leone di natura più calda , e 
da quello di natura più fredda, fra quello di n a ­
tura  più u m id a , e di natura più fecca , effo farà 
il  fymmetrum  proprio a’ leoni . Or tornando alla 
eonfiderazione delle qualità primitive , abbiamo 
d e t to , che la quarta mifura viene indicata da Ga­
leno coll’ efprefiìone ad quodvis obviwn ;  colla 
quale Galeno intende dinotare il giudizio , che fi 
fa del grado di una , o di più delle qualità pre­
dette in un dato corpo in confronto dei g r a d o , in  
cui fi trovano in un dato altro , fenza aver r i­
guardo ad un fymmetrum  : per efem pio , quando fi 
dice : Pietro è più caldo di Paolo , od il corpo A 
è più lecco del corpo B . Dunque quando le qua­
lità primitive attuali fi confiderano negli elementi 
fenza attendere ad alcun rapporto , quefta mifura 
fi chiama affoluta. Quando quefte qualità fi confi­
derano nello fteffo modo ne’ mifti , quefta mifura 
fi chiama per ecceffo . Quando il grado di una 
qualità in un corpo fi paragona al grado della 
medefima qualità in un altro qualunque, che non 
fi confiderà punto come fymmetrum ; quefia m ifu ­
ra fi chiama ad quodvis obvium . Si dice final­
m ente  ad fym m etrum , quando le qualità predette 
fi paragonano al grado medio , in cui efiftono 
ne’ corpi , a cui fi vogliono riferire ; perciò fi 
chiamerà ad fymmetrum univerfa fubjlantitc, quan­
do il corpo in queftione fi riferifce a tutti i cor­
p i della na tu ra ;  ad fymmetrum generis} quando fi



riferifce generalmente alla fua propria claffe , o 
penere ; ad fymmetrum fp e c ie i ,  quando effo fi ri­
ferifce alla propria fpecie : dove apparifce, che un  
corpo può effer caldo rifpetto al fymmetrum uni- 
verfa fubftanùce, e freddo nel fuo genere , o fia 
rifpetto al fymmetrum fu i  generis : e così pure un 
corpo freddo ad fymmetrum f u i  generis può effer 
caldo ad fymmetrum fu a  fp e c ie i . O r , fecondo Ga­
len o ,  il fymmetrum generis animantium è l’u o m o ;  
il  fymmetrum fpeciei human* è 1’ uomo di tempe­
ramento temperato , d’ abito quadrato , d’ età flori­
da ; e finalmente il fymmetrum univerfx fubftan­
tica è la pelle della mano inferviente al tatto  
dell’ uomo , che abbiamo poflo per fymmetrum 
fpeciei humance . F in  qui abbiamo confìderate le 
qualità primitive aSìu, ed energia efiftenti ne’ cor­
pi . Riguardo poi a que lle , che vi fono potefìate,
o potentia , od in futuro tempore ; quefte non fi 
manifeftano ne’ corpi in queftione , finché effi efi- 
flono nello flato loro naturale , ma fi fviluppano 
folamente previe alcune circoftanze . Così , per 
efempio , 1’ olio non è un fuoco attuale , ma lo è 
in potenza , poiché è atto a divenir tale coll’ in ­
fiammarli . Per la qual cofa le qualità potenziali 
di un corpo divenendo attuali per un cangiamen­
to di flato , a cui quel corpo è foggetto in certi 
cafi , fi dovranno effe pure al par delle attuali 
contemplar fotto quattro diverfe maniere , cioè 
abfolute , exceffu, ad fymmetrum , ad ̂ quodvis ob- 
vium  . Per tanto un corpo infiammabile è un cor­
po potefìate abfolute calidum , perchè febbene aftu 
non fia affolut amente caldo , è però atto a dive­
nirlo per 1’ applicazione del fuoco , che lo infiam­
m a . Un corpo , che aSlu non è exceffu calidum , 
ma che è fufcettibile di un immediato cangiamen­
to di f la to , che tale lo renda , fi chiamerà pote­
fìate calidum exceffu , ovvero potefìate calidum ad 
exuperantiam . Nello fteffo modo un corpo A ,

p 4 che

t r a d u t t o r e . 2 3 1



■Z?2 ( N O T E  D E L  
che non e realmente più caldo del corpo B , ma 
che applicato particolarmente a detto B io rifcai- 
d i,  avuto a tal effetto r iguardo, fi chiamerà pote- 
Jtate cahdum ad B y e generalmente fimili corpi 
li chiamano potejlate cal'tda ad quodvis obvtum . 
Finalmente potejìate calidum ad fymmétrum gene­
ris , ovvero fp e c ie i , fi chiama quel corpo , che 
non cllendo più caldo in confronto del grado me­
dio d’ un certo genere , o d’ una certa fpecie di 
foftanze -, non ottante applicato ad ette le r ifcalda. 
Si chiamerà poi fymmétrum ad unìverfam fubflan-  
ttam quel corpo, che applicato ad un altro , il 
quale è afta fymmétrum univerfa fu b fìa n tU , non 
vi produce alcun cangiamento od in calidità , od 
in freddezza, od in umidita , od in fecchezza ■ 
Così parimenti quella fottanza, che fi porta nello 
fletto modo rifpetto ad un aSìu fymmétrum gene- 
r is , per efempio, ammanttum, farà il fymmétrum 
ad genus antmantium . E  finalmente rifultando un 
limile effetto dall applicazione di un corpo aRu 
fymmétrum fpecieìj ,  per efem pio, human£  , quefto 
corpo li chiamerà fymmétrum ad fpeciem  hiima- 
tfììtn, ovvero fymmétrum ad hominem . Quindi le 
materie , che applicate a’tvarj corpi della natura 
vi eccitano un maggior calore, di que llo ,  che ne 
rifuita da una limile applicazione del primo degli 
accennati fymfnetrum , cioè del fyynmetrum ad uni- 
verfam fubfiantiam  , chiamar fi devono calidx ad 
unìverfam fubfiantiam ■ e fi devono nello ftgflò 
modo chiamar caltdce ad genus antmantium quel­
le , che negli animali producono in parità di cir- 
coftanze un caldo maggiore del fymmétrum ad ge­
nus _ animantium ; e finalmente li devono chiamare 
calidie ad hominem quelle , che nell’ uomo eccita­
no un maggior calore di quello , che deriva da 
una pari applicazione del fymmétrum ad hominem . 
Laonde eftendo, fecondo Galeno , P olio Fymme- 
trum ad hominem , tutto c iò ,  che applicato in pa­

rità
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rìtà dì circoftanze agli uomini li ril'ca/derà più 
dell’ o l io , chiamar fi dovrà caltdum ad hominem . 
Per aIn;o una foftanza non fi dovrà chiamar cali­
da ad hominem , fe non produca 1’ effetto téfìè ac­
c e n n a t o  fu tutti gli uomini in generale ;  poiché 
le apparifce calda folamente per rapporto ad un 
qualche individuo, per efempio di P ao lo ,  in virtù 
d’ una particolare natura , ed idiofincrafia di lui , 
in tal cafo non fi deve chiamar caltda ad homi- 
n rm , ma calida ad Paulum . Per evitare la con- 
fufione fi è fatto folamente menzione della calidi- 
t à ,  ma però un fimile difcorfo fi deve eftendere a 
tutte le altre tre qualità ,  cioè alla freddezza, al­
la fecchezza , ed alla umidità . Fra le varie efpo- 
fte maniere di confiderare le quattro primitive 
qualità ne’ corpi , al Medico principalmente quella 
appartiene, che rifguarda 1* uomo od in generale , 
od in particolare , e eh’ è indipendente da ogni 
caula accidentale , ed avventizia . Or le foftanze 
all’ uomo in generale applicate producendo fpeffo 
effetti, che febbene fieno limili riguardo alle pre­
dette qualità , fono però diverfi riguardo all’ inten- 
fione , perciò Galeno diftingue quattro gradi in 
ognuna delle accennate qualità ad hominem . Nei 
primo grado quelle qualità fono così poco fenfi- 
bili , che non fi conofcono, fe non ufando m atu­
ra rifleffione ; nel fecondo grado effe fono fenfibili 
b en s ì ,  ma però lufficientemente m it i .  Quando ef­
fe fi manifeftano con qualche forza , allora fi di­
cono appartenere al terzo grado;-.ed a lq u a r to g ra -  
do quando apparifco.no veementiffime. Per la qual 
cofa i cauflici fi chiamano da Galeno caldi in 
quarto g rad o , e fredde in quarto grado fi chiama­
no le cofe , che agghiacciano per modo , onde 
mortificare le parti u m ane ,  fu cui agifeono . Così, 
fecondo il medefimo A u to re ,  i difeccanti in quar­
to grado fono anche cauftici , ma quelli in terzo 
mofìrano una facoltà aftringente . Del refto avver-
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te Galeno , che quefta divifione d’ ogni qualità in 
quattro  gradi non è (ufficiente per indicare la dif­
ferente intenfione degli effetti , che rifulta^io 
dall’ applicazione delle varie foftanze full’ uomo ; 
mentre ogni grado avendo una certa eftenfione, gli 
effetti in quello comprefì potranno effer più o 
meno forti , ed avvicinarli però più o meno ai 
grado proffimamente Superiore : così, per efempio, 
due cofe, febbene fieno calde in fecondo grado » 
non oftante una potrà effer più calda dell’ altra , 
onde effer più vicina di quella al terzo grado . 
Quelle prime qualità ora fi trovano folitarie nelle 
foftanze femplici confiderate come agenti full’ uo­
m o , ed ora vi fi trovano combinate diverfamente 
a due a d u e . Perciò oltre alle foftanze fimmetre , o 
temperate riguardo all’ u o m o , dove tutte  le prime 
qualità s’ equilibrano nell’ azione di tali corpi 
full’ uomo , vi fono otto generi d’ intemperate ; 
q u a t t ro , dove prevale una ioltanto delle predette 
q u a l i tà ,  e q u a t t ro ,  dove ne prevalgono due ; e 
quindi dal vario g rad o , in cui tali qualità preval­
gono , fi può ognuno di quei generi dividere in 
più fpecie differenti . Quelle fpecie fono anche 
vieppiù variate da un’ altra diftinzione , che fa Ga­
leno delle foftanze , che agifcono full’ economia 
animale ; diftinzione dipendente dalla loro divifi- 
hilità ] onde altre da lui vengono chiamate tenuium 
partium  , altre crajfarum partium . Le prim e Sono 
q u e l le , che per mezzo del calor animale fi divi­
dono facilmente in parti affai tenui ;  e le feconde 
q u e l le , che dal medefimo calore non ponno effer 
divife fe non in parti più groffolane. In oltre fic- 
come rare volte accade , che fi trovino foftanze 
abbaftanza femplici , le cui parti fieno così per 
rapporto alla loro azione , e reazione full’ anima­
le economia omogenee , onde nella loro applica­
zione non fi fviluppino una dopo 1’ altra tempe­
rature , o qualità differenti ; perciò rifultano quin-
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di novelle combinazioni , le quali accrefcono la 
varietà delle fpecie fopra indicate dedotte dalla 
differente potenziai divifione -, e diverfo grado dì 
qualità primitive . In  tu tto  quefto difcorfo s’ in­
tende di parlare principalmente delle qualità po­
tenziali ad hominem ; poiché la varia temperatura 
attuale de’ corpi dipende dalla varia combinazione 
degli elementi fovraccennati , e dai vario attuai 
predominio od affoluto, o relativo delle loro pri­
mitive qualità . Quanto all’ uomo in particolare i  
predetti quattro elementi infieme diverfamente 
combinati formano quattro umori primitivi , ì  
quali a guifa di altrettanti fecondi elementi com­
pongono tutte le parti fimilari , e tutti i fluidi 
del corpo u m a n o . Quefti quattro umori primitivi 
fono la bile g ia l la ,  la bile a t ra ,  il fangue puro  ,  
e la p i tu i t a . Alla bile gialla è propria la calidi­
tà , e la fecche2za ; all’ atra la fecchezza , e la 
freddezza; al fangue la calidità, e 1’ umidità ; alla 
pituita l’ um idità , e la freddezza. Dal vario m o­
do , in cui fi travano contemperati quefti quattro 
umori nella compofizione del corpo umano , ne 
rifultano nove differenti temperamenti ; uno tem ­
p e ra to ,  dove le predette qualità primitive fi colli­
dono in m odo, onde ne rifulti un perfetto equili­
brio ; ed otto in tem perati ,  de’ quali quattro  fono 
femplici , dove prevale una fola di quelle qua li tà ,  
e quattro compofti , dove ne prevalgono d u e . 
Perciò i temperamenti intemperati femplici fono 
il ca ldo , il freddo, il fecco , e 1’ umido : ed i 
compofti fono il caldo, e fecco , ovvero biliofo ; 
il ca ldo , ed u m id o ,  ovvero fanguigno ; il freddo, 
e fecco, ovvero melanconico , od atrabilario ; il 
freddo, ed u m id o ,  ovvero pituitofo. Nè già ogni 
parte componente il corpo umano è dotata d’ una 
fteffa temperie ; ma altra è temperata , in altra 
prevale la calidità , in altra la frigidità , e così 
Sifcorrendo delle altre qualità primitive 0 f o le , o

som-
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combinate con una delle due precedenti . Il tem­
peramento dunque generale è il prodotto dell’ ag­
gregato di tutte quelle particolari temperie proporzio­
nate per m odo , onde ne rifulti un tutto , in cui pre­
valendo le qualità primitive proprie a quel tem ­
peramento , le funzioni tutte li efegùifcano colla 
ma/lima facilità fotto una tal condizione . E  que­
llo è il punto di perfetta fanità propria di quell’ uo­
mo , dal qual punto quando lì venga ad allonta­
nare per un certo tratto più o meno efiefo , lo 
funzioni dell’ economia animale vengono a turbarli ? 
e ne nafce la m a la t t ia . Galeno poi diftingue due 
generi d azioni , delle quali altre chiama animali y 
ed altre naturali . Le animali fono il fenfo , il 
moto volontario , e 1’ azione direttrice ( de Sympt. 
catif, /. i. c. i. ) . Le naturali fono la genera­
z io n e ,  1’ accrefcimento, e la nutrizione ( de Nat. 
facu.lt. ) .  Alle prime prefiede l’ an im a ,  in modo 
però che la fua azione lìa modificata dal diverto- 
ilato della coftituzione della macchina; alle fecon­
de prefiede la natura o fra una tendenza all’ equi­
librio o proporzione di tutte  le accennate tempe­
rie formanti il temperamento , 'a cui tal natura- 
particolarmente appartiene; la qual tendenza pro­
viene dalla ordinata primigenia difpofizione di ta­
li tem perie , e dalle tre feguenti proprietà , cioè
1 astraz ione , la ripulfione , e la comunicazione 
delle qualità p rim itive. L ’ attrazione è una forza,, 
per cui un corpo tira a fe un altro . Quella 
fo rz a , fecondo G aleno , è di tre fpecie nel corpo­
animale v iven te ,  cioè d’ inanizione di calore, e 
di affinità^. La prima, fpecie fuccede quando una 
parte abbifognando di nutrimento , e non avendo 
nulla prefente , afforbe dalle p a r t i , che le fono più 
alla portata , un qualche luco più , o meno ela­
borato , ed anche efcrementizio , fecondo ella tro­
va . La feconda è quando un corpo applicato al. 
eorpo animale attrae a fe gli umori ,  che gli fo­

no
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no più a portata , e quefta facoltà , fecondo Gale­
no , è in ragione compofta deila calidità del corpo 
attraente, e della tenuità delle fue p a r t i .  La ter­
za è quando un corpo attrae un altro in virtù 
dell’affinità, che ha con effo. Bifogna però avver­
tire ; i .°  che quefta forza non è folo propria del 
corpo animale , ma che appartiene ancora agli al­
tri corpi della natura ; 2 °  che nel corpo attraente 
quefta forza farà più energ ica , che nell’ attratto 5
3.0 che riguardo al corpo animale in particolare 
tende quefta forza a convertire la foftanza della 
Cofa attratta in quella dell’ attraente ; 4.0 che pari- 
menti nel corpo animale quefta forza d’ affinità è 
piti energica in ragione compofta dell’ affinità , e 
della calidità del corpo attraente. La ripulfione è 
una forza contraria all’ a ttrazione, per cui le par­
ti dell’ animale vivente cercano di refpignere , e 
d’ allontanare da fe le cofe, che loro fono avver- 
fe o per la loro foprabbondanza , o per la loro 
acrezza . Finalmente la comunicazione delle qua­
lità primitive confifte in ciò , che quando alcuni 
corpi fra loro comunicano, quelli , che abbonda­
no in alcuna delle primitive qua li tà , umidità , fec- 
chezza, calidità , e freddezza , ne fanno parte a 

/ que’ , che ne hanno m e n o .  Di tali foccorfi I’ um a­
na Natura provveduta veglia continuamente o a 
mantenere l ’ equilibrio nell’ animale economia, od 
a ripararne, per quanto può , gli fconcerti . Perciò 
Le varie foftanze atte a fervir d’ alimento , quando 
vengono ingoia te , fono abbracciate dallo ftomaco , 
il  quale in tal cafo fi chiude, onde ritenerle fino 
a ta n to ,  che le fue membrane abbiamo prefo , ed 
attaccatofi ciò , che è atto ad effere da loro con­
vertito per una certa omogeneità in propria fo­
ftanza, ed in quella quantità ,  che fia fufficiente a 
provvedere al loro prefente bifogno . Dopo ciò lo 
ftomaco li a p re , e fi fgrava e di c iò , che gli è 
contrario , e di c iò ,  che febbene non gli fia con-

tra-
'



238 N  O T  E  D E  L
trario , pure od è affatto inutile alla nutrizione 
f u a ,  o gli è fovrabbondante;_ il quale però in tal 
cafo foffre fempre una qualche elaborazione. T u t ­
te quelle materie paffano nel tubo interinale , ed 
allora sì gl’ i n t e r in i ,  come il fegato nella manie­
ra , che aveva fatto lo ftomaco , fi prendono, e 
s’ attaccano ciocché è opportuno al loro bifogno , 
e rigettano il re f to . Qui vi ha una feconda elabo­
raz ione , ed una feconda efpuifìone , la quale in 
tal cafo è doppia, poiché i va li ,  che ivi mettono 
cap o ,  prendono ciocché è più confacente alla nu­
trizione delle altre parti del corpo , ed il reflo 
Viene efpulfo per feceffo . Nello fteffo modo la 
materia afforbita da’ vafi predetti effendo trafporta- 
ta  nelle varie parti del corpo umano , effe ne 
prendono , e s’ attaccano ciocché loro è convenien­
te , e ne rigettano il reflo , il quale fecondo i 
luoghi , dove paffa , or viene cacciato fuori del 
co rp o ,  ed or viene depofitato in qualche parte ; 
nel qual ultimo cafo per l ’ ordinario concorrono 
due po tenze , una cioè la repullìone della p a r te ,  a 
cui riefce incomodo , e l’ altra l’ attrazione della 
p a r te ,  in cui viene depofìtato. Attaccatofi allo fto- 
maco ciocché gli faceva di m ef t ie r i , e fortitone il 
re f to ,  la parte attaccata s’ infinua maggiormente 
nella foftanza di quel vifcere , e vi fi agglutina , 
dopo di che effo viene aflìmilato, e convertito in 
propria foftanza del vifcere medefimo . Lo fleffo 
fuccede negl’ in te r in i , nel fegato , e nelle altre 
parti del corpo u m a n o ,m a  in tempi differenti : pe? 
modo che il tempo dell’ attaccamento alle varie 
parti del corpo umano corrifponde al tempo 
dell’ agglutinamento negl’ inteftini , e nel fegato , e 
quell’ ultimo tempo corrifponde a quello dell’ affi- 
milazione nello ftomaco . In tal maniera Galeno 
cerca fpiegare non folo la nutrizione , ma ezian­
dio la caufa delle fecrezioni , ed efcrezioni natu­
ra l i .  O r  quando alcuna di quefte fecrezioni , edi

efcre-
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eì“crezioni viene turbata , od impedita , allora la 
Natura medefima impiegando e la ripulfione, e le 
varie fpecie ài attrazioni fopraccennate , tenta 
di ripararne Io fconcerto,  accrefcendo i fuoi sforzi 
perchè tale efcrezione fucceda , o per il luogo a 
quella p roprio , o per un altro , che fia più alla 
porta ta :  il che quando avverar non fi pofia, l ’eco­
nomia animale fi va fempre più difordinando , e 
la natura vinta ha bifogno d’ ertemi ajuti per op­
porli alla fua diftruzione . O r  quefti ajuti fono 
principalmente gli alimenti , ed i medicamenti , 
In  fatti altre materie hanno una totale affinità 
colle parti an im a li , fu cui agifcono 3 altre ne han­
no qualche poco; ed altre niente . Riguardo alle 
p r im e , quando in effe il principio attivo fia meno 
energico , che nelle parti animali , fu cui opera­
no , effe fono v in te ,  e convertite in propria fo- 
ftanza dell’ animale per i proceffi fopra indicati . 
Quefte cofe fi chiamano a lim en ti , e fi ponno con­
f id e ra i  come di due fpecie, altre che per la loro 
omogeneità parziale vanno a riftorare , ed accre- 
fcere uno de’ quattro accennati umori elementari , 
ed a ltre ,  che per una omogeneità più generale 
vanno a riftorare le varie altre parti del corpo 
um ano .  Quanto alle p r im e ,  q u e l le ,  che accrefco- 
no la p itu ita ,  o 1’ atrabile , diminuifcono il calore 
n a tu ra le , e lo aumentano quelle , che fommini- 
ftrano fan g u e , e bile . Le feconde poi aumenta­
no fempre il calore n a tu ra le ,  ed il vigore dell’ a­
nimale tanto p iù ,  quanto è maggiore la predetta 
energ ia ,  e quanto più l’ affinità è com pleta . Se il 
principio attivo è più energico nelle foftanze ap­
p l i c a t e c i  quello che nell’ an im ale ,  quefte fe fono 
affini folamente a qualche umore Io a ttraggono, e 
per  la loro acrezza effendo refpinte , e cacciate 
fuori dal corpo animale , attraggono feco , e por­
tano fuori gli u m o r i , con cui hanno affinità . E  
queft’ è appunto 1’ ufficio de’ p u rg a n t i , i quali , (e*
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condo Galeno , purgano non indiftintamente tutta 
gli umori del corpo, ma ognuno quello , con cui 
ha affinità . Così altre cofe fervono ad evacuare 
la  bile gialla , altre la atra , altre il fangue, ed altre 
la  pituita . Che fe le materie applicate , ed affini 
non ad un particolare umore , ma alfe altre più 
compofte animali p a r t i , fu cui agifcono, abbiano 
un principio attivo più energico di quello , che 
abbiano le parti f le ffe ,o  per una particolar condi­
zione di quefte , o per una particolar natura delle 
materie applicate , o per un’ oppreffione della for­
za animale prodotta dalla foverchia copia delle 
materie p redette , in tal cafo farà diminuito il ca­
lor naturale , e l’ animale economia fàrà più o 
meno fconcertata . Se le materie applicate non 
hanno fe non una parziale affinità colle parti ani­
m a l i , vi farà una fpecie di com battim ento ,  un’ a­
z ione , ed una reazione, per cui vincendo la na­
tura quelle materie o faranno efpulfe , o palleran­
no in nutrimento, nel qual cafo la natura dell’ a­
nimale riceverà qualche alterazione più , o meno 
fenfibile, e relativa alle qualità primitive ad ho­
minem dalle materie applicate . Che fe la natura 
refta Soccombente , allora la materia applicata fegue 
il genio delle fue primitive qualità ad hominem , 
producendovi le corrifpondenti alterazioni . Così 
una materia frig ida ad hominem prefa internamen- ' 
te contrarerà  colla natura di quell’ uomo . In tu t­
to  il tempo di queflo contrailo effa accrefcerà in 
lui la frig id ità , ma fe venga poi v in ta , ed affimi- 
la ta ,  allora accrefcerà la quantità del calor natu­
rale ; e perciò agirà e come alimento , e come 
medicamento. Come alimento , accrefcendo la quan­
tità della foftanza dell’ uomo , accrefcerà in pro­
porzione la quantità del fuo calor naturale ; come 
medicamento, colla fua frigidità altererà la quali­
tà  di queflo calore , o fia ne diminuirà l’ intenfìo- 
ne nelle parti componenti la, macchina. Se all’ in-

con-



contro quella materia non refti affìmilata, agirà 
fempre come medicamento , e refrigererà più o 
meno, fecondo la fua energia, l ’ u om o , a cui fu 
a p p l i c a ta .  E g l i  è d’ avvertirli , che quanto è più 
lenta 1’ azione di tali rimedj , tanto più facilmen­
te reflano d om ati , e vinti dalla natura , e che 
perciò rieicono fpetto più attivi , quando o fieno 
prefi in poca quantità di v in o ,  o agifcano fu uo­
mini di temperamento caldo . Che fe la materia 
prefa fia calida ad hominem , allora contratterà ef- 
fa pure colla n a tu ra , e fe fia alfin vinta , ed aflì- 
m ila ta , aumenterà il calore na tu ra le ,  ma durante 
i l  contratto produrrà eziandio calore preternatura­
le .  Che fe non retti affìmilata,agirà fempre come 
medicamento, e produrrà fempre calore preterna­
turale p i ù , 0 meno grande , fecondo la fua tem­
perie , ed energia . Succede eziandio alle volte s 
che le materie apprettate nel contratto colla natu­
ra  fulle prime rettino un po’ foccombenti , e rice­
vano qualche alterazione tendente ad attìmilarle , 
ma poi fpiegando una maggior’ energia rettino vit- 
toriofe , ed alterino, fecondo la loro varia indo le ,  
la  foftanza an im ale , fu cui agifcono , refrigeran­
dola , ribaldandola , corrodendola , putrefacendola . 
Che fe poi ciocché vien prefo non abbia alcuna 
affinità , ma in vece una contrarietà colle varie 
parti dalla macchina animale , ciò fi dovrà confe­
derare come un veleno , il quale tende a difordi- 
n a r e , e diftruggere l’ animale economia . Quindi 
le cofe, che fi prendono, altre fono nocive, ed al­
tre u t i l i .  Sono nocive le foftanze alimentari , le 
quali hanno congiunta qualche q u a li tà ,  che indu­
ce una mutazione nel corpo umano , la quale Io 
allontana o p o c o , o molto dal punto di perfetta 
fanità. Sono nocive quelle foftanze , le quali non 
a lim entano, e che agifcono con qualche loro qua­
lità fui corpo umano , la quale tenda a produrv i,  
© ad accrefcervì i ’ intemperie . Sono finalmente 
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nocive quelle m aterie ,  che per una totale contra­
rietà tendono con tutta  la loro foftanza alla di­
l u z i o n e  della macchina animale . A ll’ incontro 
fono utili tutte le materie , che fono convertite 
in foftanza propria a nutrire T  u o m o , e tanto più 
fe a quefte s’ affoci.no qualità ta li. ,  che vadano a 
render migliore la temperie delie parti , od a cor­
reggerne l’ in tem perie . Sono in fecondo luogo uti­
li quelle foftanze, che non fervono d’ alimento 
ma che -hanno qualità ad hominem atte a riparare 
l ’ attuale difordine dell’ economia animale prove­
niente da uno fconcerto di convenevole proporzio­
ne fra le primitive qualità di quell’ individuo , o 
di qualche fua parte . Sono in terzo luogo utili 
quelle foftanze , che per una certa affinità con 
qualcheduno de’ quattro elementari umori ne eva­
cuano la fovrabbondanza in un qualche ind iv iduo , 
Sono in quarto luogo utili quelle foftanze , che 
applicate full’ uomo fervono ad eftrarre un qual­
che corpo eftraneo in lui m finuato , per una attra­
zione d’ affinità, che hanno per quel dato corpo 
Finalmente fono utili quelle foftanze , le quali 
per un’ attrazione d’ affinità coi veleni od efterna- 
mente in f ìnuati , o prefi per bocca , li a l te ran o ,  e 
li tirano fuori del c o rp o , a cui fono p o r ta t i . 
Tali foftanze dette antedoti non devono avere una 
totale omogeneità colle foftanze velenofe predette , 
perché in tal cafo avrebbero al paro di effe una 
totale contrarietà coi corpo um ano , e perciò s’ ag­
gi ugnerebbe veleno fopra veleno : ma devono effer 
d’ una omogeneità media fra la foftanza velenofa , 
e la foftanza dell uomo , onde la fua omogeneità 
colla foftanza velenofa attragga , ed evacui fenza 
difordinare l’ animale economia per quell’ altra par­
te d’ omogeneità , che effe hanno colla foftanza 
dell’ uomo . Galeno poi vuole , che le virtù 
de medicamenti fieno dedotte da 11’ offervazione j e 
riguardo a q u e l l i , che àgifcono per una intempe-
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vie per rapporto ad u n a ,  o due delle qualità pri­
mitive , egli vuole , che per conofcerle fi devano 
prendere nello ftato il più femplice , fepararne ogni 
accidente , ed efaminarne la loro azione, ne’ tempe­
ramenti tem perati ,  negl’ intemperati , e nei mali 
(empiici dipendenti dall’ alterata proporzione di una 
delle predette primitive qualità nell’ umano indi­
v id u o , o nelle varie fue p a r t i .  A vverte ,  che non 
fi deve fidarfi degl’ indizj tratti dal colore , e po­
co anche di quei tratti dall’ o d o re , febbene in ge­
nerale i corpi odorofi fi debbano confiderare cali- 
di . All’ incontro p e n fa , che i fapori pollano effe- 
re molto opportuni per indicare le facoltà de’ r i­
medj dipendenti dalla loro intemperie rapporto al­
le qualità p r im it ive . I fapori poi , fecondo Gale­
n o ,  fono 1’ emplaftico , od infipido ; 1’ aftringente ; 
1’ auftero ; l ’ acerbo; l ’ ac ido ;  il dolce,- il graffo ; 
1’ amaro ; il mordace ; 1’ acre ; ed il falfo . L ’ infi- 
pido è limile a quello prodotto dall’ acqua pura „
I  corpi infipidi altri fono liquidi , dove predomi­
na l’ acqua ; altri fecchi, dove predomina un po’ il 
principio terrellre ; ed altri m o l l i , e vifchiofi , do­
ve predominano i tre principj aereo , terreftre , ed 
acqueo fra loro baftantemente contemperati . Gli 
aftringenti fono craffarum parttum , e vi prevale 
il principio terreftre con una fovrabbondante frigi­
d i tà .  Si dividono in aufteri , ed ace rb i . Gli acer­
bi all’ attrizione unifcono l’ afprezza, non così gli 
au f te r i . La temperie dell’ acerbo differifce da quel­
la dell’ auftero in ciò , che nell’ acerbo prevale più 
il  principio terreftre di quello che nell’ auftero , in 
cui anzi quel principio viene un poco modificato 
dal principio acquofo . La temperie degli acidi in 
ciò principalmente differifce da quella degli aufte­
ri , perchè gli acidi fono tenutum partium . I- dol­
ci fono d’ indole terreftre ,  ma però vi prevale una 
mite calidità non molto fuperiore a quella , eh’ è 
naturale all’ u o m o . Effi fono di due fpecie , men-
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tre in altri la ficcità terrertre è più predom inante , 
in altri effa viene temperata deli’ umidità acquea . 
Che fe tale ficcità venga in vece temperata dall’ ti­
midità aerea ,  allora fi avrà in luogo del dolce il 
pingue j onde apparifce, c h e ,  fecondo Galeno , la 
natura del pingue non fi allontana m olto da quel­
la del dolce . Del refto fi deve avvertire , che 
quando Galeno parla d’ umidità aerea , intende 
P elemento fieffo dell’ aria , al quale fopra abbiamo 
detto , ch’ egli attribuiva la calidità, e l ’ umidità - 
La  mordacità è di due fpecie , altra dipendente 
dal calor veemente, che tende a corroder, e fcpa- 
rar le parti ; altra dipendente dal freddo pur 
veemente , che tende a condenfar di foverch io . La 
prima mordacità è in ragione comporta del grado 
di calidità dei corpo applicato , e del grado di craf- 
fezza delle fue parti ( craffarum partìum  ) ; la fe­
conda è in ragion comporta del grado di freddo 
d’ un tal co rpo ,  e di quello della fottigliezza del­
le fue parti ( tenu'tum partìum  ) .  La prima mor­
dacità arrivata al punto più eminente fi chiama 
caufticità , per cui un corpo abbrucia le parti 
an im ali , fu cui fi applica . Gli acri fono umidi , e 
caldiffimi . Gli amari fono fecchi d’ indole terre- 
rtre , e tenue , in oltre molto più caldi de’ dolci s 
meno però degli acri . Il falfo è di natura terre- 
fire , e fecca ; è meno caldo dell’ amaro , ed ha le 
fue parti meno tenui ( mìnus tenu'tum partìum  ) .  
Conofciute le qualità p rim it ive ,  e generali ad ho­
minem di una foftanza, bifognerà ^ c h e  nella fua 
applicazione fi confiderino eziandio la particolar 
n a tu ra ,  e condizione degl’ individui , a cui fi ap­
plica , e foprattutto le varie caufe continenti , e 
p ro r t ìm e , e le differenti circoftanze delle malattie , 
nelle quali s’ adopera . Imperciocché , febbene vi 
foffero due affezioni , le quali generalmente confi­
derete averterò la medefima apparenza, per efempio 
due tu m o r i , due oflruzioni ec. ; pur non ottante

que-
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quefti tu m o r i , o quefte oftruzioni potrebbero effe? 
d ’ indole differente , onde ricercar rimedj di quali­
tà  oppofte. Oltreché in uomini differenti , ed in 
differenti circoftanze gli fteftì rimedj non produco­
no gli fteftì effe tti , febbene applicati in affezioni 
della medefima na tu ra .  Quefti fono i principi fon­
damentali della Teoria Galenica fu’ rimedj ; prin­
cipi > ch’ egli à intralciatamente fparfi in varie 
parti delle fue O p e re , e eh’ io ho creduto proprio 
di raccogliere , e di prefentare in un quadro , e 
perchè non trovo , che ciò fia flato fatto da a l t r i , 
e perchè ciò può contribuire , ficcome io penlo , 
non poco a meglio giudicare, ed intendere e Ga­
leno fteffo, e quegli fcrittùri di Materia Medica , 
ne’ quali fi trovano le tracce di quell’ Autore .

( 3 0 )  Galeno ha comporto un Tratta to  di M ate­
ria Medica , che porta il titolo de fimpltcium medica- 
mentorum facultaùbus. Querto Trattato  è divifo in 
undici libri , de’ quali i cinque primi verfano fo­
pra alcune generalità relative alle dottrine da noi 
efpofte nella nota precedente , ed i fei ultimi fo­
pra ciafcun rimedio femplice in particolare. Gale­
no è ancora più difettivo di Diofcoride nella de­
finizione de’ rimedj : imperciocché o non fa che 
nom inarl i , o fe alcune volte ne accenna il fapo- 
r e ,  e qualche altra fenfibile qualità ,  quefti carat­
teri vengono da lui prefentati in una maniera af­
fai vaga , e più coll’ oggetto d’ iftruire fopra le 
loro mediche virtù , che fopra la' loro naturai di- 
f t inz ione . Nell’ efpofizione della facoltà de’ remedi 
e g l i , al contrario di Diofcoride, il quale fembra 
efferfi fu ciò diportato fecondo i dettami dell’Em - 
pirilmo , fegue il fiftema razionale . Diofcoride 
per tanto riferifee tutto c iò ,  che od egli fu quefto 
propofito aveva offervato, o che credeva che fof­
fe ftato offervato dagli a l t r i ,  e perciò fenza pren­
derli briga di ricercar le caufe delle vàrie azioni 
de’ r im ed j, egli efpone fuccintamente prima le lo-
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ro facoltà generali , e poi le varie loro particolari 
virtù nelle diverfe malattie . Quindi avviene , 
ch’ egli ne vanti l ’ azione in un grandiffimo nu ­
mero di cafi di verfi, ed alcune volte contraddittori, 
e che più fpeffo di Galeno fi mollri credulo a’ pre- 
ftigj dell’ immaginazione, e del pregiudizio . Ga­
leno all’ incontro appoggiato al iuo fiilema delle 
quattro primitive qualità ,  e de’ varj loro g rad i ,  
da noi efpollo di fopra ( n. 2 9 . ) ,  cerca per l ’ ordi­
nario fui fondamento combinato del fapore , e 
dell’ offervazione con un ragionamento in parte a 
priori , ed in parte a pofleriori dedurre le generali 
azioni de’ rimedj full’ animale economia , e qual­
che volta la loro virtù particolare in alcune ma­
lattie . Perciò egli è molto più ritenuto , e più 
fenfato di Diolcoride nell’ affegnare particolari fa­
coltà , ed azioni ai medicamenti da lui r iferiti .  
E' bensì vero , ch’ egli pure non va efente dall’ er­
rore anche alior quando racconta delle cofe , che 
dice d’ avere egli lleffo offervate. M a d’ altra par­
te ben fi fa quanta efficacia abbia in molti mali 
i’ im m aginazione, onde quindi traggano celebrità i 
rimedj per fe fteffi i più inerti ,• e quante volte 
particolari accidenti hanno contribuito ad imporre 
agli uomini i più accurati , ed attenti . L ’ effetto 
delle foftanze , che vengono al corpo umano ap­
plicate , può da un gran numero di circoftanze 
non fempre facili a conofcerfi effer così variato , 
onde non fe ne polla realmente ftabilire la vera 
azione fe non dopo una moltitudine di accurate 
offervazioni, e non già dietro alcuni fatti partico- 
lari , e vaglu , iopra cui molti uomini anche 
fra’ più dotti fogliono parecchie volte appoggiare 
il loro giudizio. Egli è perc iò , che non fi deve 
punto maravigliarli , fe in Galeno fi trovano de’ 
t r a t t i , dove la fua efperienza non può fervire di 
autorità per le conclufioni generali , ch’ egli ne 
deduce. Nè per quello il tellimonio, ed il giudi­
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zio di q u e i r  Autore deve fempre effere da noi r i ­
pudiato; mentre vi fono un gran numero di cofe 
vériffime, e fommamente lodevoli , e che hanno 
maritato a quell’ Autore per molti fecoli là ftima , 
e la venerazione de’ dotti .  Egli è vero però , che 
Galeno nella fua offervazione , ed efperienza è 
ben lontano dall’ efa ttezza , e fino criterio d’ Ippo-

Cr̂ 1 ) Oltre i libri de fimplicium medie amentomm fa -  
cultatibus, e quei de compofitione medie amentomm 
fteundum locos accennati dal noftro A u to re , abbia­
mo varj altri Trattati  di Galeno rifguardanti la 
D ietetica , e la Farmacia . Tali fono tre libri de 
alimentorum facultatibus , uno de attenuante^ d it ­
t a ,  uno de ptifan a , uno de fubfiitutis medictnts, 
uno de purgantium medieamentorum facilitate , due 
de antidotis, fette de compofitione medicamentorum 
per genera , uno de remediis paratu fa c i l ib u i , uno 
de fuccorum bonitate, &  vitto , uno de diata Hip- 
pocratis in morbis acutis , quattro  ̂ comentarj al 
Trattato d’ Ippocrate de viElus ratione in morbii 
acutis , ed uno fui Tratta to  del medefimo Autore 
de fa llibri diala . Oltracciò abbiamo in Oribafio al­
cuni frammenti di Galeno fopra l’ acqua , ed i vi­
ni , ed un libro intitolato quos purgare conveniat, 
quibus medie amenti s , &  quo tempore . Nel libro 
de fubflitutis medicinis Galeno prefenta due lifte 
di rimedj pofle 1’ una accanto dell’ altra per mo­
do , che ad ogni rimedio nella prima indicato , 
corrifponda a lato uno dell’ altra , il quale egli 
crede della fteffa v i r tù ,  e che perciò giudica, che 
P uno all’ altro fi polla in cafo di bifogno foftitui- 
re .  Hallero fa cafo di quelle due lifte di compara­
zione , perchè penfa che quindi fi polla trar mol­
to lume per conofcere alcune foftanze indicate da­
gli antich i, le quali non effendoci ftate pienamen­
te deferitte , noi non polliamo con ficurezza pro­
nunziare a quali delle a noi note corrifpondono .
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Quello penfìero d’Hallero farebbe giufìiflìmo , qùan^ 
do foffìmo certi ,  che nelle fortituzioni da ‘Galeno 
accennate vi fia tutta la verità , e 1’ efattezza. Il li­
bro de purgantium me di cameni orum facultaùbus 
comprende alcune generalità rifguardanti la facoltà 
elettiva de’ pu rgan ti . Nel libro quos purgare con­
v e n ir  & C .  fi confiderano varj cafi, ne’ quali i pu r­
ganti riefcono utili . N e’ due libri de antidotis 
Galeno defcrive varie medicinali compofizioni 
de’ precedenti A u t o r i , ma fpecialmente fi trattie­
ne fopra la Triaca d’ Andromaco . Produce alla di- 
ite fa tutto l ’ opufcolo in verfi comporto da A ndro­
maco fullo fterto foggetto , e foggiunge anche le 
defcrizioni di altri Autori . Parla delle virtù di 
quella compofizione , e ne efamina gl’ ingredien­
ti . Ne’ libri de compojitione medicamentorum per 

genera Galeno defcrive la compofizione di molti 
medicamenti,  i quali difìribuifce avendo riguardo 
alla loro varia form a, e confitlenza , ai loro in­
ventori ,  alle loro facoltà genera li ,  ed alle gene­
rali affezioni, in cui convengono. Nel Trattato de 
Teme dii s paratu facilibus efpone quali rimed; 
fra’ comuni , e facili ad averli così femplici , come 
comporti, convengono nelle diverfe affezioni. N e’ li­
bri de alimemorum facultatibus Galeno dà alcuni 
avvertimenti generali l'opra la dirtinzione , ed il 
retto ufo degli alimenti , e pofcia tratta partita- 
mente d’ ogni foftanza in particolare , che ufar fi 
può come alimento , e di qualche ufuale prepara­
zione di alcune di effe . Egli riguardo alla defcri- 
zione delle foftanze da lui in queft’ Opera nomi­
nate fegue un metodo fimile a quello da lui te­
nuto nel Trattato de fimplicìum medicamentorum 
facultatibus . Egli fi occupa principalmente Culle 
qualità alimentari , ed alcune volte anche fulie 
qualità medicamentofe di dette foftanze . Quefto 
Trattato non manca di cofe u t i l i , e molto iftrutti- 
ve .  Nel libro de fuccorum bonitate &  vitio  egli

efa-
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Waminà quali fughi vengano generati nel corpo 
umano dagli alimenti diverfi . Nel cementano 
ad Ippocrate de ditta fa lu b r, efpone dietro le 
tracce di quell’Autore qual genere di cibi conven­
i a  ai Cani nelle varie ftagioni , età , temperameli.

felli e condizioni, e quale fia il vero modo 
d’ ufarne Nel libro de attenuante d itta  parla de­
oli alimenti di facile digeftione convenienti. nelle 
I ro n ic h e  m alattie , e nelle deboli coftituziom. Nel 
libro de ptifana deferive la maniera di preparar 
quefta vivanda , ne efpone 1 attività , ed il fuo 
ufo il più opportuno - Ne’ coibentar, fopra il 
Tratta to  d’ Ippocrate fu la dieta degl infermi Gale­
no dietro quell’ Autore confiderando vane circo- 
ftanze di malattie efamina varj aJutl S1 generali , 
che particolari , tratti non folo dalla Dietetica , 
m a dalla Chirurgia , e dalla Farmacia , che ular 
fi ponno con avvantaggio . Egli illuftra varj pa 1 
d’ Ippocrate , ed altri eziandio ne rettifica . Il ora- 
favola fece un fecondo e molto eflefo comento 
a quefto comento di Galeno . Il libro di Gale­
no intitolato de ditta  HÌppocratis in morbis acu- 
tis contiene alcuni avver t im enti  molto utili topra 
la  maniera , ed il tempo d’ alimentare gl infermi . 
Oltracciò fra le Opere di Galeno fi leggono alcu­
ni Trattati  rifguardanti la Dietetica , e la Farm a­
cia, de’ quali altri fono manifeftamente apocrin , 
ed altri non è certo , che a lui appartengano . 
Tali fono i.° il libro de Theriaca ad Pifonem , 
riguardo a cui febbene fi abbiano de giulii .onda- 
menti per crederlo di Galeno , pure v e alcuno , 
che ne dubita . In  quefto libro fi deferive la ma­
niera di compor la Triaca , e varj altri medica­
menti , che entrano nella compofizione di q u e l la . 
Si dimoftra l’ eccellenza di quefto rimedio , e le 
r.e efpongono le v i r tù . Si rende ragione dell atra- 
ftellamento di tanti ingredienti, e della predilezio­
ne d’ alcuni di effi. E  finalmente s’ infegna la. va­
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ria maniera di confervarla, e di farne ufo . 2 .°Un 
picciolo Tratta to  attribuito a Galeno intitolato de 
ufu Tberiacce ad Pamphilianum , dove fi parla pure 
della compofizione di quel rimedio , e fe ne de­
canta l’ ufo . j . °  Due libri de remediis parata fa -  
cilibus riconofciuti concordemente per l p u r ; , ferir­
ti  fullo fiefTo gufto di quello , che abbiamo ac­
cennato di fopra collo fieflo titolo , ma però di 
minor valore . 4 .0 Un frammento intitolato de 
Dynamidiis , dove fi defìnifeono alcuni termini , 
co’ quali efprimere fi folevano alcune fpecie di r i­
medj , e fi danno degli avvertimenti generali per 
la loro applicazione. 5.0 Un libro coi medefimo 
titolo de D ynam idiis, opufeoio feorre tto , e mala­
mente ordinato. Vi fi parla primieramente de’ quat­
tro umori com ponenti ,  fecondo G aleno , il corpo 
umano , e delle parti principali , nelle quali acca­
dono le malattie . Pofcia fi palla a parlare de’ ca­
tartici in generale , ed in particolare ; e quindi 
partitamente di varj altri r im ed j , e qualche volta 
anche della loro preparazione. Finalmente fi rife- 
rifeono i rimedj , che fi credono convenienti in 
ciafcheduna delle varie m ala tt ie , che fi vanno enu­
merando . 6 °  Un libro intitolato de fim plicibus 
medicaminibus. Vi fi enumerano varj femplici ri­
medj , e fe ne riferifeono le virtù . Il libro però 
non è di gran momento , ed è molto inferiore al 
T ra t ta to ,  che fullo fteffo foggetto Galeno compofe 
col titolo de fimplicium medie amentorum / acuitati- 
bus , di cui fopra ( n. 30. ) abbiamo parlato .
7.0 Un libro non affatto cattivo fopra la Centau­
r e a ,  dove s’ infegna 1’ ufo , che fe ne può fare in 
varie affezioni . 8.° Un libro , che tratta fopra gli 
evacuanti , dove fe ne parla in generale , ed in 
particolare , Vi fi efpone particolarmente di qual­
cheduno le facoltà, e poi fi confiderà quali fono i 
medicamenti, che evacuano o quefio , o quell’ u­
m ore .  Il libro è molto diffettofo , e non merita

che
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che fe ne faccia cafo . 9.0 Un libro intitolato de 
Jècretis , dove fi defcrivono varj medicamenti, che 
fi credono utili in alcune malattie . Il libro non è 
di" gran valore, io .0 Un libro intitolato Medicina-  
lis  Experimentatìo. Queft’ è una collezione _ di ri­
medj tratti da varj A utori  , e dalla tradizione di 
varie perfone , che fi vantavano d’ averne già fpe- 
rimentata l ’ efficacia . u . °  Un libro intitolato de 
Piantis . Effo è manifeftamente fpurio . Si riferifcono 
alcune p ia n te , fe ne accenna qualche carattere , e 
fe ne indicano le virtù . Vi fono ad ogni articolo 
aggiunte le illuftrazioni di Giovannizio figlio 
d’ ì facco .

( 3 2 )  Dopo Galeno fino al riforgimento delle Let­
tere fi diftinfero fra’ Greci nello ftudio della Materia 
Medica Oribafio , Ezio Amideno , Paolo Egineta , 
A t tu a r io ,  e M irepfo . Oribafio fiorì al termine del 
quarto fecolo dell’ era vo lgare . Nacque in Perga­
mo e fu Archiatro dell’ Imperator Giuliano. Egli 
compofe ad iftanza del medefimo Imperatore Set­
tanta libri di medico a rg o m en to , dove non folo 
raccolte quanto di meglio era flato detto dagli 
Autori innanzi di lui , ma v ’ aggiunfe eziandio 
varie cofe tratte dalla propria oflervazione . Scriffe 
pure due altri l ib r i , che indirizzò ad Eunapio fuo 
amico, uno de’ quali trattava fopra le m ala tt ie ,  e 
l’ altro fopra i r im edj. Finalmente vengono citati 
due volumi dello fteffo A u to re ,  l ’ uno divifo in 
quattro l ib r i , e 1’ altro in fette , e che erano un 
compendio dell’ Opere di Galeno . Al prefente ci 
reftano diciafette libri de’ fettanta di collezioni me­
dicinali accennati di fo p ra , cioè i quindici p r im i , 
ed il vigefimo q u a r to ,  ed il vigefimo quinto . I 
due ultimi trattano d’ Anatomia , i quindici primi 
verfano fopra la D ietetica , e la Materia M edica. 
Quefti l ib r i , come bene dal loro fleffo , titolo ap­
p a r i l e  , fono compendiofe collezioni di ciò , che 
da’ principali degli antichi Scrittori era flato prò-
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dotto fu quefliQ argomento . Effi fono pregevoli 
per 1’ ordine , chiarezza , e precifione , con cui vi 
fono trattate le materie , e principalmente perchè 
per mezzo loro ci vengono confervate m oke co­
fe appartenenti agli antichi Autori , le quali fi 
farebbero altrimenti perdute . Nel primo , e fe­
condo degli accennati libri Oribafio tratta partico­
larmente delle varie foftanze, le quali ufar lì pon­
ilo come alimenti. Nel libro terzo prende un o r ­
dine inverfo , ed efamina da quali alimenti ven­
gano prodotti certi fughi , o certe mutazioni 
nell’ umano individuo . Nel libro quarto tratta 
della varia preparazione de’ cibi , e riferifce ciò 
che fu tal propofito avevano fcritto G a len o ,  Dio- 
cle , Dieuche , ed altri celebri Autori avanti di 
lui . Nel quinto libro parla di varie fpecie di be­
vande . Nel libro fefto tratta della varia politura , 
del fonno , della veg lia , delle fregagioni , di varj 
efercizj del c o rp o , e dell’ ufo della venere . Nel 
fettimo tratta delle varie fpecie di flebotomia in 
que’ tempi praticate , e della purgagione del baffo 
ventre , e con queft’ occasione riporta un certo 
numero di purganti differenti , e ne efpone 1’ effi­
cacia . Nel libro ottavo tratta de’ varj mezzi di 
purgare per vomito,, e per fecefla, ed accenna le 
a t tenz ion i , che fe ne devono avere , e le maniere 
di occorrere agl’ inconvenienti,, che quindi alcune 
volte rifultano . Egli parla lungamente full’ Elle­
boro . Indica varie altre foftanze da prenderli, per 
bocca al medefimo oggetto. Indica pure a quefto 
medefimo propofito un epitema , ed un medica­
mento da odorarli. Parla delle fuppofte , e fi fer­
m a a lungo fopra varie fpecie di criftei conve­
nienti a varj oggetti , ed in varie affezioni . In 
quefto fteffo luogo tratta pure de’ fuffumigj, della 
derivazione, della revulfione, de’ptarm ici,  de’ fia- 
Iagoghi , de’ medicamenti eccitanti le lagrime , 
tìe’ d iu re tic i , degli emenagoghi , e de’ fudoriferi,

Nel
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Nel libro nono parla dell’ aria ; e della migliore 
efpofizione, e fituazione delle ca le , e de’ paeff ; e 
delle piante , di cui la vicinanza -è più falubre . 
Ver fa eziandio fopra i fom enti , e fopra varie fpe­
cie di cataplafmi. Nel decimo libro tratta de’ ba­
gni naturali , artificiali , freddi, caldi , acquofi , 
oleofi, arenofi ; e così parimenti de’ fuffùmigi , 
de’pelfarj, della maniera di rifcaldarfi al fuoco , 
ed al fo le ,  e di vari altri ertemi a ju t i .  N e’ quat­
tro libri decim o, undecim o, duodecimo , e deci­
mo terzo Oribafio confiderà i medicamenti fem­
plici indicati da Diofcoride. Differifce da Diofco­
ride in c iò , eh’ egli non fi fuol prender gran cu ­
ra nell’ efporre le varie virtù attribuite a detti ri­
medi da quell’ A u to re , ma all’ incontro procura d i 
darne una minuta deferizione, indicando eziandio 
le adulterazioni, che vi fi folevano praticare , ed 
i  caratteri per conofcere quelli di ottima qualità . 
Nel decimo quarto libro dà un faggio della teo ­
ria di Galeno fopra i medicamenti, e fui le tracce 
di quell’ Autore infegna quali fieno i rimedj , che 
portedono qu e f ta , o quella tal qualità . Il decimo 
quinto libro finalmente è un compendio degli ul­
timi fei libri de fimpl'tcìum medicamentorum facul- 
tatibus di Galeno. Oltracciò fi hanno fotto il no­
me di Oribafio nove libri col titolo di Stnopfis ad 
Euftatium Filium  . I cinque ultimi verfano fopra 
la conofcenza, e la cura delle varie malattie : ed 
i quattro primi fopra i p re f id j, che fono adattati 
per la confervazione della fanità , e per occorrere 
alle malattie ; quefti non fono che una ripetizio­
ne con ordine mutato di molte cofe , che fi leg­
gono ne’ quindici libri da noi fopra accennati . 
Ezio viffe nel quinto fecolo , e fu Crifìiano di re­
ligione . Scritte un’Opera , che ancora ci refìa , do­
ve compilò ciocché credette averter detto di più 
intereffante riguardo alle malattie , ed ai vari ai li­
si i partati Autori ; e perciò per fuo mezzo abbia­

mo
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m o alcuni avanzi di antiche dottr ine ',  i quali fa­
rebbero altrimenti interamente periti . La fua 
Opera è divifa in quattro p a r t i , che portano il ti­
tolo di Tetrabìbli , ed ognuna di quefte parti è 
fuddivifa in altre quattro , che portano il titolo 
di D ì fuor f i ;  I tre primi Difcorfi del primo Tetra- 
biblo riguardano i varj ajuti , che ufar fi ponno 
in ftato di fan ità ,  e di malattia . Nel primo , e 
nel fecondo difcorfo Ezio prefenta un compendio 
del Trattato de fimplictum medicamentorum facili­
tati bus di G aleno , e foggiugne eziandio P enume­
razione , che aveva fatta Oribaflo , de’ rimedj di- 
ftribuiti fecondo le loro mediche qualità . Soprat­
tutto però fi dirtingue in una iifta , ch’ egli pre­
fenta nel fecondo de’ predetti difcorfi, de’ caratteri 
per conofcere la bontà di alcune droghe. Nel ter­
zo difcorfo egli parla degli efercizj del corpo , e 
di varie fpezie d’ evacuazioni, ma foprattutto del­
ia flebotomia, e della purgagione per feceffo, per 
cui egli produce una gran quantità di rimedj , sì 
femplici , che comporti . Qui fi trovano pure 
de’ rimedj atti non folo a purgare un’ umore piut- 
tofto che un altro , ma eziandio da un luogo piut- 
torto , che da un altro . Egli tratta anche delle, 
fupporte , de’ fuffumigj , di varie fpecie di bagna­
ture , e di parecch; altri ertemi r im ed j. Nel quar­
to Tetrabiblo parla de’ veleni fulle tracce di Dio­
fcoride, e di Galeno . Ha pure un lungo Trattato 
fopra gli em pia li» ,  ed altri rimedj ertemi , onde 
fi com prende, che a’ fuoi tempi era di gran lun­
ga cresciuto il numero di tali ajuti . Ezio anche 
n e l ie f ta n te  dell’ Opera fua , dove tratta delle ma­
lattie , prefenta qua e là un gran numero di me­
dicamenti femplici.,, e comporti fenza giurta fcel- 
t a . Del refto queft’ Autore non moftra riguardo ai 
rimedj molto difcernimento, ma apparifce attenerli 
affatto all’ autorità, de’paffati. Scrittori , e lafciarft 
alcune volte imporre da’ prertigj de’ più volgari

pre-
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pregiudizi , e dalla più gròlfolana fuperftizione . 
Paolo Egineta appartiene al fecolo. fettimo . Egli 
andò peregrinando per varj luoghi ,  ̂ ed efercitò 
la Chirurgia , e la Medicina . Compofe un’ Opera 
divifa in "fette l ib r i ,  de’ quali il fello è totalmen­
te  chirurgico , ed è forfè il m ig lio re . Il fecondo, 
il terzo , il. quarto , ed il quinto trattano delle 
varie affezioni, e malattie del corpo u m a n o , e vi 
fi trovano fparfi per tutto  molti rimedi per la lo­
ro guarigione . Nel quinto in oltre fi tratta parti­
colarmente de’ veleni femplici tratti dai tre regni 
della N atu ra .  Nel primo libro fi confiderà l’uma­
no individuo in fiato di fanità , ma fotto diverte 
cond iz ion i, e fi efaminano varie fpecie d’ alimen­
t i ,  ed altre cofe proprie alla fua confervazione 0 
Nel fettimo libro Paolo dà un breve Tratta to  di 
M ateria  Medica ; pofcia efamina quai medicamen­
t i  fieno atti ad evacuare quello 0 quello de’ quat­
tro feguenti u m o r i , cioè la pituita , la bile gial­
la , la bile nera ,  e l ’ acqua ; in feguito tratta lun­
gamente de’ rimedi comporti sì in te rn i , che efter- 
ni ; parta quindi a prefentare due lifte di medica­
menti , fecondo l u i , di virtù l im ile , onde fi polla 
in  cafo di mancanza di qualcheduno efiftente in 
una di quelle lifte , foftituire il corrifpondente 
nell’ altra lifla , ficcome abbiamo di fopra detto 
(  n. 31. ) aver praticato Galeno ; e fìnifce con 
accennare i vari pe li , e mi.fure, che allora s’ ado- 
pravano in M edic ina . L ’ opera di Paolo è per la 
maggior parte una compilazione di Galeno , e 
d’ altri precedenti Scrittori ; non ortante vi fono 
molte cofe , le quali fembrano a lui totalmente 
appartenere . A ttua r io ,  e Mirepfo furono gli ulti­
mi Autori fra’ Greci che fcriffero di Medicina , 
Entrambi virtero dopo il fecolo decimo , ma A t ­
tuario è più antico di M irepfo . Fra gli altri T ra t­
tati fcritti da Attuario v ’ è uno intitolato della 
compofizione de’ Medicamenti, dove i medicamenti
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fono claffificati dalla loro forma. Attuario in que­
fto luo Tratta to prefenta non folamente tutto ciò 
che aveva raccolto da’ precedenti Autori Greci ,  
m a molte cofe tratte dagli A r a b i , i quali aveva­
no prima di quel tempo cominciato a coltivare 
con fervore la Medicina . Lo fteffo fece Niccolò 
Mirepfo nel fuo an tidotario , il quale però ha in- 
groffara l’ Opera fua d’ un gran numero d’ infenfa- 
ts  , e fuperftiziofe compofizioni . A quefti Greci 
Autori  fi potrebbe aggiungere Aleffandro T ra ina­
no , che vifle nel fefto fecolo . Egli è fiato un 
de’ migliori pratici G re c i . Sebbene non abbia fcrit- 
to alcun Tratta to  particolare fopra i r im e d j , pure 
le O pere  fue ne fono piene . Egli colla propria 
efperienza promolfe , e determinò meglio le v i r tù , 
e 1’ ufo di alcuni femplici . Arricchì eziandio la 
Farmacia di varie compofizioni non improbabili , 
di cui indica fulla propria efperienza 1’ ufo , e la 
facoltà. Però vi fono in Tralliano riguardo ai ri­
medj molte co fe , le quali non fanno punto ono­
re a quell’ Autore per altri conti giudiziofo , e 
pregevole . Egli moftra troppa credulità ne’ fuoì 
r im ed j . Ne riporta una troppo grande quantità . 
E ' inclinato per le compofizioni . Fa cafo di co­
fe affatto inutili ,  come , per efempio , delle pietre 
Dreziofe . Loda in alcune circoftanze de’ rimedj af- 
furd i,  e van i,  come, per efempio, lo fterco uma­
no , il fangue di becco , prefi internamente ; le 
vefti lorde del fangue meftruo di una femmina 
vergine , o v iz ia ta ;  gli amuleti di fterco di L u p o , 
e di altre inerti foftanze ; e varj incantefimi , e 
fuperftizioni.

( 3 3 )  Gli Arabi al principio del fettimo fecolo 
avendo conquiftato l’ E g i t to ,  dopo avere già poco 
innanzi fotto la condotta di Maometto devaftata 
la Soria , cercarono di diftruggere per tutto i mo­
numenti delle antiche do ttr ine , rovinando, ed ab­
bruciando tutto ciò ,  che fu tal propofito capitava
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fra le loro mani . A queft’ epoca fu per ordine 
del loro Califo Omar abbruciata la famofa Biblio­
teca d’Aleffandria, dove i T o lom m ei,  ed altri So­
vrani d’ Egitto avevano con fommo Audio cerca­
to di raccogliere tutti i l ibri,  che da’ dotti dell’ an­
tichità erano flati comporti . Le grandiofe loro 
conquide avendo coli’ accrefciuta opulenza refi i 
loro animi meno feroci, e più inclinati alla coltu­
r a ,  quefti uomini cambiando il loro primiero ge­
nio diftruttore de’ lu m i ,  cominciarono ad applicarli 
allo rtudio di quelle Scienze, che loro fembrarono 
effere le più neceffarie, o le più utili alla vita co­
mune . La Medicina fu da loro principalmente col­
tivata , ed in quefta appunto fi diflinfero varj fra 
loro Dottori . Si mifero per tanto a tradurre nella 
loro lingua parecchj fra’ principali Greci A u to r i , e 
ne adottarono pienamente le do tt r in e , per modo 
che non apparirono  , che puri loro compilatori , 
e feguaci. Non oftante febbene nelle teorie fieno 
flati attaccati totalmente a’ G rec i ,pu re  nella prati­
ca non mancarono d’ illuflrarli , ed in qualche 
punto eziandio di p rom overl i . L ’ efercizio di que- 
fla profeffione in luoghi , di cui i Greci non ave­
vano avuta la più grande perizia ; 1’ intima cono- 
fcenza di paefi non ben da’ Greci efaminati , ed i 
quali erano atti a fomminiftrare una grande copia 
di utiliffime droghe ; ed alcuni rottami di antica 
Egizia , ed Afiatica Sapienza , eh’ erano . avanzati 
dalla diftruzione da’ loro maggiori procurata ; die­
dero loro occafione di ampliare la Materia M edi­
ca ,  e la Farmacia di utili invenzioni . Noi dob­
biamo agli Arabi la conofcenza , e 1’ ufo medici­
nale de’Tamarindi , della Caffia folutiva , della 
Senna , della Manna , dello Z ucchero , del M u- 
fch io , della Nocemofcada , del M a c e , e di molte 
altre fofianze. Egli batterà confrontare i Trattati  
de’ (empiici medicamenti di A vicenna, di Mefue y 
s  di Serapione cou que’ di Diofcoride ,  di G aleno , 
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e d’ altri fra gli antichi Greci per convincerli 
de’ progreffi, che gli Arabi avevano fatto fu que- 
fto propofito . Devefi però avvertire , che gli A ra­
bi , o per non aver ben comprefo il fenfo di Dio­
fcoride , o perchè fu tali articoli fe ne foffero per­
dute le tracce, introduffero nella Materia Medica 
varie foftanze fotto i nomi , con cui apparifce 
Diofcoride aver indicate cofe molto da quelle dif­
fe ren ti . Oltracciò le Opere degli Arabi non effen- 
do fempre ftate nella miglior maniera tradotte , 
noi ci troviamo all’ ofcuro fopra molte droghe da 
loro nominate : per efempio Dadi , Chakelen , 
A brong , Teleng , M ibad  ec. Hanno per verità in­
trodotte eziandio molte droghe affatto inerti , ed 
hanno inutilmente ingroffata la Farmacia di mol­
te comppflzioni non fempre le più giudiziofe , e 
fpeffo di pochiffimo m om ento . Dobbiamo però ad 
effi l ’ invenzione degli Sciroppi, delle Confezioni, 
delle Conferve, dell’A eque diftillate, de’ Rob , de­
gli Olj effenziali, dell’ Acquavite , del Sublimato 
corrofivo , degli Unguenti mercuriali - , e di varie 
altre farmaceutiche preparazioni . Gli Arabi per 
tanto ft devono rifguardare come i primi p a d r i , e 
prom otori della Chimica Farm acia .

(  34 ) Nel declinar la potenza del Romano Im ­
pero andarono di giorno in giorno fempre p iù  
eftinguendofi i lumi in Europa . I  Medici di 
q u e ’ tempi addetti più all’ autorità , che all’ offerva­
zione altro non fecero che cercare nella lettura 
de’ partati Scrittori, e fpecialmente di Diofcoride , 
e  di Galeno i fondamenti della loro dottrina , e 
d ’ ogni loro ragionamento. Gli Arabi nell’ Oriente 
avevano fatto qualche parto di più , ma ciò con 
un moto affai lento , e qualche volta frazionario , 
ed anche retrogrado. Le tenebre andavano fempre 
più divenendo folte nella parte Occidentale d’ E u­
ropa ,  dove s’ erano quali perdute le tracce de’Greci 
Scrittori di Medicina , e poco de’ travagli degli

Ara-
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Àrabi fi conofceva . in tanto  interne diffenfioni 
sforzarono una truppa di Arabi ad abbandonar 
1’ Oriente, onde vennero a ftabilirfi nella Spagna , 
e trasferirono quivi i principi della loro coltura! 
Quefto avvenimento; il favore, che moftrò Carlo 
Magno per le feienze ; le Crociate incominciate 
nell’ undecimo fecolo , per cui molti Europei 
coll’ occafione , che pattarono nell’ Egitto , e 
nell’A fia , poterono informarli delle dottrin'e Lche 
quivi r e g n a v a n o l a  prefa di Coftantinopoli ’ fatta 
da’ Venezian i, e da’ Frartcefi nel principio del de­
cimo terzo fecolo , onde un gran numero di anti­
chi manofcritti Greci furono trasferiti ne’ paefi de’ 
tonquiftatori ; il genio dell’ Imperator Federico Se­
condo per i progreffi delle cognizioni , e della 
coltura ; e finalmente 1’ amore per lo ftudio fugli 
antichi Scrittori, che nella loro folitudine profef- 
farono i Monaci di que’ tempi , andarono infenfi- 
bumente anche in quefte parti d’ Europa fpargen- 
flo alcuni lu m i,  e refero per io meno pili tardi i 
progreflì deli ignoranza, e della barbarie < Furono 
in varj luoghi ilabilite delle pubbliche Scuole , e 
fra quefte celebratiffime furono quelle di T o led o , 
e di Salerno . Apparirono di tratto in tratto degli 
Uomini attivi, ed indagatori , che molto nelle coj 
fe chimiche travagliarono , e che a poco a poco 
andarono gettando le ba l i , e fpargendo i principi 
di quella do ttr ina . Non di meno la maggior par­
te de dotti di que tempi , e quei , che godevano 
maggior riputazione , erano quali totalmente Se­
guaci degli A rab i ,  e perciò non fecero gran prò- 
gretto nè nella Storia Naturale , nè nella Medi­
cina .

(35 ) L ’ invenzione della Stampa , la Scoperta' 
delle Indie , e la prefa di Coftantinopoli furono i 
tre grandi avvenimenti del decimo quinto fecolo , 
i quali prepararono una rivoluzione nelle cogni- 
ziom umane in generale' e nella Materia Medi-
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ca in particolare . L a  flampa fomminiftrò un mez­
zo di rendere più comuni , e di diffondere con 
preftezza i lumi ; i paefi fcoperti ci apprettarono 
un  gran numero di produzioni prima affatto fco- 
nofciute ; e la dittruzione dell’ Impero d’ Oriente 
avendo obbligato molti Greci a rifuggiarfi in I ta lia , 
ed in altre parti dell’ E uropa , quelli vi portarono 
feco il gutto della loro letteratura , e con quella 
pretto eziandio vi diffufero la conofcenza de’ loro 
A u t o r i , onde poi anche gli antichi latini Scritto­
ri divennero più no ti ,  e furono più ftudiati. Teo­
doro Gaza di Teffalonica , ed Ermolao Barbaro 
Patrizio Veneto furono q u e i , che per quetto con­
to  fi diflinfero nel feeolo decimo quinto . Il pri­
m o interpretò , e traduffe in latino l’ Opera di 
Teofrafto fulle piante , e quella di Ariftotile fopra 
gli animali . Viene tacciato di non effere fempre 
i l  più e fa t to , e d’ avere mal a propofito altre vol- 
re diflinte cofe, che andavano u n ite ,  ed altre vol­
te unite cofe , che andavano diflinte . Ermolao 
Barbaro produffe nel 1492 le fue prime Cafiiga- 
tiones Pliniancc, e nel 1493 ^ue fecu n d j Cajli- 
gaùones, dove corrette varj patti di P l in io . L’Ar- 
duini però afferma , eh’ egli fece moltittìmi cam­
biamenti affatto arb itrar; , inerendo piuttofto all’ au­
torità  , ed all’ erudizione , che all’ efame , ed alla 
verità ; e che molte di quelle cofe , eh’ egli in 
Plinio correffe, non fono punto falfe , ma piutto- 
flo non fono flate da lui ben intefe . Oltracciò 
Ermolao Barbaro diede una traduzione latina 
de’ fei libri di Diofcoride , ch’ egli diftribuifee in 
o t to ;  cioè divife il feflo in tre parti . Egli vien 
tacciato di efferfi in parecch; luoghi difeoflato dal­
la mente dell’ Autore . A ’ cinque primi libri di 
Diofcoride, cioè a quelli intitolati de Materia Me­
dica, il Barbaro aggiunfe un’ illuflrazione col ti­
tolo di Corollario , fondata principalmente fui con­
fronto degli antichi Scrittori Storici , Medici, e

Filo-
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Fìlofofi. Egli in quefto Corollario fi moflra m ol­
to  erudito, ma poco efatto . Furono nel fèguito 
prodotte molte altre verfioni, ed ìlluftrazioni del­
la  Materia Medica di Diofcoride , e dell’ Opere 
degli altri antichi A u to r i . Così quafi contempo­
raneamente al Barbaro Ruellio produlfe una ver­
done latina di Diofcoride molto (limata . In fe- 
guito il medefimo Autore pubblicò un’ Opera fol­
to il titolo de Natura , &  Htfloria Stirpìum , la 
quale è una compilazione di ciò , ch’ era fiato det­
to dagli Antichi fopra la Botanica , e fpecialmente 
da Teofrafto, da Plinio , e da Diofcoride. Un’ al­
tra verfione latina di Diofcoride con Ìlluftrazioni 
principalmente grammaticali fu data da Marcello 
Virgilio . Un’ altra ne diede pure nel fèguito Gio­
vanni Cornaro uomo dotto nella lingua Greca , 
e che in terpretò , e traduffe in latino varie Opere 
degli antichi Autori Greci . Abbiamo pure nel 
decimofefto fecolo varie altre verfioni del medelì- 
mo A utore . Ne abbiamo una Tedefca del Danz , 
u n a  Francefe di Martino M atteo , una Spagtiuola 
di Andrea Laguna, il quale v’ aggiunfe molte il- 
luftrazioni, e traduffe pure l’ Opera fopra le pian­
te attribuita ad Ariftotile. Oltre i precedenti Scrit­
tori vi furono nel decimo fefto fecolo m o l t i , che 
cercarono d’ illuftrare Diofcoride , e gli altri anti­
chi Autori di Medicina, e d’ Iftoria Naturale , e 
che promoffero molto 1 lumi fopra tali argomen­
ti . Fra quefti fi diftinfero parecchj , di alcuni 
de’ quali faremo al prefente qualche cenno > e ne 
indicheremo in fèguito varj altri . Giovanni Ma- 
nardo Ferràrefe, oltr.e molti rifchiaramenti fopra 
Diofcoride , ed altri antichi Scrittori G rec i , e La­
tini , compofe eziandio delle utili annotazioni a 
Mefue col titolo Adnotationes &  Cenfura-in M e- 
dicamenta flmpltc'ia , &  compofita Mefute , • dove 
corregge gli Àrabi col confronto de’ Greci , ftabi- 
iifce le dofi de’ varj medicamenti, fa vedere l ’ inu- 
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t j lnà  delle gemme nella Medicina, ed Indica quaì 
ira gli antidoti fieno pregevoli, quali fieno diffici­
li a prepararli, e quali inutili , ed obfoleti fin da 
que tem pi. Niccolò Leoniceno produffe più Opu- 
l c o l i , dove avverte varj errori di Plinio e d’ ai 
tr i  antichi Scrittori sì G reci, che Arabi ’ Eoli j„ 
oltre tradufle in latino , interpretò , e corredò di 
conienti Galeno . Antonio Mufa Brattatola Fer 
rarele Diltepolo di Leoniceno fcriffe varie Opere 
ed una fra quelle intitolata Ex amen Medicamento- 
rum Jim pltctum , dove confuta M efue , Leoniceno 
M an ard o ,  e gli Arabici in varj luoghi.  Defcrivé 
brevemente 1 generi di varie piante , e ne illuftra 
parecchie . Di alcune efpone le mediche facoltà 
citando anche la propria offervazione, ed efperien 
za . Scritte eziandio un’ Opera fopra i purganti , 
dove li trovano varie offervazioni del Braffavola 
riguardo alle virtù di quelle foftanze . Egli dice 
d averne fatto prova in alcuni delinquenti condan­
nati dalla G iu ttiz ia . Compofe pure varj altri T ra t  
tati fopra i medicamenti sì femplici, che compo- 
t t i .  Oltracciò illuftrò con copioli .coment! il T ra t­
tato di Galeno fbpra i libri d’ Ippocrate de V't&us 
fattone tn morbts acutis ; fece un utile , e ricchif- 
fimo indice di tutte le cofe contenute nell’ Opere 
di *3u e il Autore ; e comentò eziandio gli aforis­
mi d Ippocrate . Aleffandro Benedetti fcriffe 
un Opera intitolata de Re Medica , dove defcrive 
molte malattie e tratta delle facoltà mediche di 
molte piante dietro alla propria offervazione . Vi 
fono delle cofe molto utili , e l ’ Opera merita 
d efkr le tta . Valerio Cordo ebbe per Padre Euri- 
cio Cordo Medico , e Botanico valente de’ fuoi 
tempi Fu  b r u t to  egli pure nella M e d ic in a ,  e 
nella Botanica , la quale ultima dottrina egli col­
tivo con particolar fervore . Andò peregrinando 
per var, paefi, onde offervare le differenti produ­
zioni della N a tu ra .  Compofe un Tramato fopra le
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piante dìvifo in quattro libri , ne’ quali deferive 
molti vegetabili da lui offervati , di cui parecchj 
furono affatto ignoti agli antichi , e parecchj altri 
non ben furono da loro conofciuti . Egli ne ag­
giunge le figure , le quali non fono difprezzabili. 
Nello fteffo Trattato deferive varie droghe efoti- 
che, infegna molte volte i caratteri per conofcer- 
ne le o t t im e , e le f ro d i ,  che vi fi folevano com­
m ette re .  Egli poi ha cercato d’ illuftrare i cingue 
libri di Materia Medica di Diofcoride in quella 
parte , che rifguarda la deferizione de’ rimedj da 
quell’ Autore indicati. Sebbene fu quefto propofìto 
non tutto fia ammiflìbile , pure fi ravvifa per tu t­
to  il genio offervatore . Abbiamo eziandio una 
collezione di annotazioni di cofe da Cordo offer- 
vate ne’ fuoi v iaggi. Finalmente abbiamo del me'- 
defimo Autore un Trattato C h im ico , nel quale e- 
gli infegna a preparare varj eftratti , ed a trarre 
per mezzo della diftillazione varj Olj effenziali . 
Deferive eziandio un F o rn e l lo , ed un vafo diftil- 
latorio , ed infegna la maniera d’ eftrarre l ’ acido 
vitriolico , compor 1’ etere , e così qualche altra 
preparazione . I metodi fono ftati nel feguito m ol­
to m igliorati,  ma il Trattato di Cordo ferve a faf 
conofcere lo ftato , in cui fi trovava allora la Chi­
m ica . Abbiamo parimenti delio fteffo Autore pa* 
recchie compofizioni medicinali, le quali però fo­
no di affai poco momento . Rondelezio Profeffor 
a Monpellieri fu celebre ed in Medicina , e nella 
Storia Naturale . Produffe varie O pere, fra le qua­
li è molto ftimata una fopra i p e fe i . Scriffe pari- 
menti un Trattato fopra la maniera di ricettare in­
titolato De pon'denbus , &  ju jìa  quantitate , &  
proporùone Medicarnentorum. Andrea Mattioli Me­
dico Senefe Compofe varj T ra t ta t i .  Fra quefti il 
p iù celebre è quello , che rifguarda i eomentarj 
da lui comporti ai fei libri di Diofcoride , O p e ra , 

.di cui fono ftate fatte più edizioni , in varie lin-
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gue , e fe ne fono in breviftìmo tempo froaltit? 
più mila efempiari . Mattioli inferì nella predetta 
Opera le figure delle foftanze da lui nominate, le 
quali in ciò, che nfguarda fpecialmente k  pian- 
te , fono fcorretnftìme e foprattutto nelle prime 
edizioni - Egli foieva far delineare quefte figure 
fopra piante fecche, e fpeffo anche guafte . A ltre 
volte fu ingannato dallo fteffo pittore , di cui fi 
ferviva, e molte volte egli a capriccio foftituì a 
quelle nominate da Diofcoride delle altre , che non 
ne hanno punto che fa re . Tournefort non dubita 
d affermare , che nell’ accennata Opera del Mattio- 
li appena di circa mille piante, di cui egli tratta 
fe ne trovi_ una ben defcritta, e dipinta . Del re­
tto Mattioli corrette molte cofe nelle fucceffive 
edizioni , che ne fece ; ed alle foftanze nominate 
da Diofcoride aggiunfe molte altre a’ fuoi tempi 
conofciute. Egli non fu gran Botanico , e perciò 
le fue definizioni furono fempre oltre modo im­
perfette. Fu erudito , ma nell’ interpretazione de­
gli antichi Scrittori fi diportò fovente molto ar­
bitrariamente . Egli riguardo alle facoltà de’ rime­
di è addetto alla teoria di Galeno, di cui fuole ri­
ferire le fteffe parole rifpetto ad ogni rimedio in 
particolare. Oltre Galeno cita fpeffo anche P lin io ,  
e qualche volta anche qualche altro antico Scritto­
re • Soggiugne poi di tratto in tratto la fua opi­
nione , e narra qualche cafo da lui offervato do- 
ve però da in più d’ un luogo occafione di dubi­
tare o della fua fede , o della fua accuratezza. 
Egli non manca in più luoghi di dar addoffo a 
qualche Autore fuo contemporaneo . Fra molti 
che travagliarono full’ Opera di Diofcoride, vi fu­
rono eziandio Bàrtolommeo Maranta lodato da 
G efnero , Antonio Sarraceno lodato dal Corringio 
e dal Turnefort ,  e Pietro Bellon . Quefto ultimo 
ic-riffe eziandio alcuni utili Trattati fopra le pian­
t e ,  e fopra gli animali. Meritano pure d’ effere.
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nominati Pietro Pena , M attia  Lobelio } il Dodo- 
neo , il Camerario, l’Anguillara , F Altomare , il 
Fernelio , Fabio C olonna, ed a l t r i ,  de’quali avre­
mo occafion'e di parlare nel feguito . Noi fiamo 
debitori a Fabio Colonna di avere tratto^ dalle te­
nebre , e d’ aver illuftrata la facoltà antiepilettica 
della Valeriana Silveftre . Del relto un gran nume­
ro dei dotti avendo nel decimo fefto fecolo colti­
vata con fervore la Storia Naturale , ed effendofi 
meffi ad efaminare con attenzione le produzioni 
della N a tu ra , ed avendo perciò viaggiato in mol­
ti , e prima fconofciuti paefi , fecero in breve tem­
po i più grandi progreffi in quefto ftudio , ed ar­
ricchirono di molte novelle, e meglio offervate fo­
ftanze la Materia M edica . S’ iftituirono molti O r­
ti e pubblici, e p r iv a t i , dove fi coltivarono prin­
cipalmente le piante medicinali . I primi fra tali 
privati Orti furono in Germania quello di Euricio 
Cordo, in Francia quelli del Sellai , e del Geof- 
froi ;  nella Svizzera quello di Gefnero ; nell’ Italia 
quelli del Priuli Senator di Venezia , di Gafparo 
Gabrieli di Padova , di Giulio Moderato Speziale 
di R im in i , di Sinibaldo Flifco di Genova , di Vin­
cenzo di Monte Catino in Lucca. Degli Orti pub­
blici il primo è ftato 1’ Orto di Padova eretto dal­
la  Magnificenza del Veneto Senato a perfuafione 
di Francefco Bonafede primo Profeffore di Materia 
Medica in quell’ Univerfìtà, e di Daniel Barbaro. 
L ’ ifpezione di queft’ Orto fu in molte occafioni 
congiunta con quella della Cattedra Ordinaria di 
Materia Medica , e ciò appunto etìbe luogo fotto i 
celebratiffimi F a llop io , e Profpero Alpino . Fra  
i  Trattati pubblicati da queft’ ultimo è famofo quel­
lo fopra la Medicina degli Egizj . Egli era ftato 
lungo tempo in que’ paefi, ed aveva quifidi avu­
to occafione di efaminare varie di quelle naturali 
produzioni , e la maniera di medicare di quel po­
po lo . Fallopio fra l’ altre Opere che pubblicò

una



una ve n’ h a ,  che tratta fopra l’ acque medicinali,  
e fopra i foffili ; ed un5 altra , che tratta de’ medi­
camenti purganti femplici . Quefto ultimo Trattato 
è flato pubblicato da un fuo Scoiare , ' e compren­
de le lezioni, che Fallopio aveva fatte nell’ Univerfità 
fu tal argomento . La  teoria è la Calenica ma 
riguardo alla pratica vi fono delle offervazioni e 
degli avvert im en ti , che non fanno punto torto al­
la chiariflìma , e giufla fama di quell’ Autore . 
Non di meno febbene gli Autori Greci foffero 
così co lt iva ti ,  neppure gli Arabi erano obbliati . 
Mefue fu da molti comentato , ma il miglior 
comento è flato quello comporto da Giacomo 
S ilv io , il quale oltre effere conofcitore degli A ra­
bi , era molto irtrutto ne’ Greci , ed era verfato 
nello ftudio delle D roghe, e della Farmacia . I! 
medefimo Silvio pubblicò anche un Trattato  di M e­
dicamenti sì femplici , che comporti fecondo le 
dottrine degli Antichi Greci, e Latini modificate 
dalle conofcenze,  che a’ fuoi tempi fopra varj ar­
ticoli s’ avevano . Egli in un capo parla delle M e ­
dicine da foftituirfi in mancanza di certe a ltre ,  ed 
in un altro tratta de’ pefi, e mifure m edicinali, e 
de’ loro fegni sì appreffo gli antichi G rec i ,  e L a ­
t i n i , come appreffo i Medici del fuo te m p o .  A n­
che il celebre Santorio Profeffore di Medicina 
Teorica in Padova nel decimo fettimo fecolo die­
de lezione fopra l’ Opere d’ A vicenna, e4 pubblicò 
un comento fopra una parte dell’ Òpera di 
quell’ Autore .

( 36 ) Non fi avra punto occafione di maravi- 
gliarfì, fe nel decimo fefto fecolo sì i feguaci de­
gli Arabi , che quei de’ Greci irifegnaffero rappor­
to a’ rimedj le teorie Galeniche; mentre fi fa , 
che e gli Autori Greci , che vennero dopo Gale­
no , e gli Arabi tutti adottarono tali teo r ie .  Egli 
era poi n a tu ra le , che i Chimici trovaffero dell’ op- 
jofizione grandiffima all’ introduzione delle loro

dot-
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dottr ine . Tanto ftudio, che i dotti d’ allora aveva­
no fatto fopra gli antichi Scrittori , tanta erudizio­
ne da loro acquiftata , tante novelle produzioni , 
di cui avevano arricchitala dottrina de’ rimedj col­
le loro ingegnofe offervazioni, non potevano cer­
tamente renderli così docili , onde arrenderli alle 
dicerie de’ Chimici nova to r i ,  i quali fopra alcuni 
fatti mal connetti , e mifti a favole , ofcurità , ed 
inezie pretendevano di rovefciare in un momento 
un edilizio fabbricato da una culta , e dotta anti­
c h i tà ,  e ftabilito dall’ offervazione, e dal confenfo 
di tanti fecoli. Si rifletta d’ altra parte ali’ igno­
ranza de’ Chimici , alla loro prefunzione , ed al 
fommo loro difprezzo, ed alle loro ingiuriofe , e 
vane efpreflìoni verfo il liflema de’ Galenici , e fi 
troverà la ragione della perfecuzione , alla quale 
fono in varj luoghi foggiacciuti .

( 37 ) Noi abbiamo in alcune delle note prece­
denti oflervato parecchie tracce di Chimica appref- 
fo varj popoli d’ Oriente innanzi la coltura de’ Gre­
ci , e ne abbiamo vedute alcune anche appretto 
quefti ultimi ai tempi di Ariftotile , e di Teofra- 
fio . Dopo il principio dell’ Era volgare fino al 
decimo fefto fecolo molti e fra’ Greci , e fra gli 
A r a b i , e fra gli abitatori dell’ occidentale Europa 
s’ applicarono a tal genere di ftudio , e vi feeero 

• de’ progreffi . La parte che rifguarda i metalli fu 
da’ più antichi tempi coltivata, e noi ne abbiamo 
delle tracce fiso avanti il Diluviò . Io  però non 
ardirei affermare, che fu quefta parte fieno ftate 
fatte le prime fcoperte della Chimica . L ’ ufo 
de’ metalli non è di tale neceffità , onde indurci a 
credere , che quali un iftinto ne abbia fuggerito 
agli uomini il travaglio ; ed oltracciò tali fpeeie 
di lavori fuppongono già qualche progreffo negli 
altri rami della C him ica . Riguardo poi agli A ra­
bi , io fono portato a credere , che i loro primi 
patti in Chimica fieno flati piuttofto fu i vegeta­
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bili , che fopra i metalli . Intefì a promovere I 
metodi di Galeno , e degli altri precedenti Scritto­
ri G rec i , e Latini riguardo alle varie decozioni ,  
ed efpreffioni de’ vegetabili , e riguardo alla varia 
mifcella de' femplici nelle diverfe farmaceutiche 
compofizioni, dovevano bene effere infenfibilmen- 
te  condotti alla fcoperta delle diftillazioni , degli 
eftratti , ed in feguito di varie altre Chimiche 
combinazioni . Le preparazioni farmaceutico-chi- 
miche rifguardanti i metalli fembrano effere nate 
da una lpecie d’ analogia , e di compofizione 
de’ predetti travagli . L ’ Opera fotto il titolo di 
Currus Triumphalis Antimonii B a jìliì Valentini fu 
prodotta dopo i ' tem p i  degli A rab i ,  e quando già 
molti uomini avevano da gran tempo cominciato 
a travagliare fopra i metalli, coll’oggetto di tra­
mutarli in Oro . Lafciando gli ofcuri monumenti 
fu quefto propofìto de’ più antichi travagliatori , 
noi fappiamo da Giulio Materno F i rm ic o , i l  qua­
le viffe nel principio del quarto fecolo , che a’ fuoi 
tempi fi faceva da alcuni ftudio fu quefto argo­
mento . Enea Gazeo, che viffe verfo il fine del 
quinto fecolo, dice apertamente, che v ’ erano de­
gli uomini abbaftanza valenti per tramutare Io Sta­
gno , e l ’Argento in O ro. Al fettimo fecolo Geor- 
gio Sincello trattò ex profejfo di quefta materia . 
M olti poi fono q u e i , che dopo 1’ undecimo feco­
lo a tale ricerca feriamente s’ applicarono, qual! 
appunto furono Arnoldo di Villanova , Raimonda 
L u l l o , Ifacco Olandefe , ed una moltitudine d’ al­
tri  foggetti y e quefta fpecie di tentativi ha conti­
nuato ad efercitare l’ ingegno di alcuni Chimici 
non affatto dilprezzabili anche nel fecolo preferi­
te  . Quefto però non è ftato il folo oggetto del­
le chimiche inveftigazioni innanzi 1’ Epoca dell’ ac­
cennato Trattato del Valentini . Il travaglio delle 
miniere occupò in ogni tempo l’ attenzione degli 
u o m in i , e la Chimica dopo gli Arabi continuò a:

fom-
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fomminiftrare fucceffivamente de’ nuovi ajuti alla 
Medicina. Un rimedio umverfale, che prolungale 
grandemente la vita , era flato da piti fecoll u à  
de’ più coltivati oggetti degli fludj Chimici , e il 
cereo quefto fra’ minerali per una mal fondata af- 
iociazione d’ idee, per cui fi credeva di poter a m -  
vare per la fteffa ftrada alla tramutazione _ de me­
talli ed al ritrovamento del bramato rimedio . 
Riaua’rdo a Bafilio Valentini altri dicono , eh’ egli 
folle un Monaco Benedettino , ed altri Io credono 
un  nome fuppofto. Si conviene però quafi da tu t­
ti  che il predétto Trattato fia flato compoftover- 
fo ’ il fine del decimo quinto fecolo . Vi fi infe­
s ta n o  molte preparazioni Antimoniali , ed altri 
Chimici procefli, e vi fi contengono 1 femi delle 
feoperte pofteriori . Si parla eziandio dell’ ufo e 
virtù medicinale di varie preparazioni ivi deferìt- 
te : ma riguardo a quello punto vi fi leggono del­
le cofe , che non meritano punto la noltra confi­
denza. Oltre le molte foftanze, che quel libro in- 
fegna trarre dall’ Antimonio , vi fi parla ofeura- 
mente della preparazione dell’ Etere Vitriolico , e 
del Precipitato roffo . Vi fi leggono in oltre 
de’ metodi per ottener PAcqua forte, P A equa reg ia ,
lo zucchero di Saturno , i Fiori di Sai ammonia­
co m etallizza ti , cioè impregnati di particelle me­
talliche , P Alcali Volatile dal Sai Ammoniaco per 
mezzo dell’ Alcali fiflb , P Epate alcalino di Zol­
fo , la deflemmazione dello Spirito di Vino ec.

( 3 8 )  Dagli fcarfi m onum enti ,  che ci reftano , 
ben fi comprende, che ne’ rimoti tempi dell’ anti­
chità la Chimica aveva fomminiftrati non pochi 
rimedj all’ A l ia ,  ed all’ E g it to .  Varie vicende han­
no nel fèguito fepolti fra le tenebre i travagli di 
que’ dotti contemplatori della Natura , finche gli 
Arabi hanno di nuovo intraprefo un tal genere di 
ricerche, e ne hanno ai pofteri tramandato il ge­
nio , e le prime idee . L ’ amore delle ricchezze ,

1 ri-
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i rifultati forprendenti di alcuni fra gl’ iflnumerabiliì 
tentativi iftituiti , l ’ inclinazione al maravigliofo 
propria di così barbari tempi , eccitarono i Chi­
mici agli Arabi (acceduti a rintracciare un modo 
di tramutare in oro i più ignobili metalli ; ed in 
feguito a cercare, come abbiamo accennato nella 
nota precedente , un rimedio opportuno per refi- 
rtere ad ogni m ala tt ia , refìituire la gioventù , e 
prolungare per anni quafi innumerabili la vita 
Si diftinfero principalmente in queft’ ultimo Audio 
G eb e ro , che viffe nel fettimo fecolo dell’ Era vol­
gare ,  e Morieno Romano Eremita di Gerufalem- 
me nel fecolo duodecimo , il quale Autore viene 
riputato fra’ migliori fu tal argomento . Nel feco­
lo pei decimo terzo fiorirono Alberto Magno ; 
Rogero Bacone Uomo dotto in varj rami di fcien­
z a ,  e benemerito in Meccanica, Chimica , Fifìca i 
M atem atica ,  ma che dovette foffrire graade per- 
fecuzione ; Georgio Ripley ; Arnoldo di Villano­
v a ;  e Raimondo L u l lo .  Nel fecolo decimo quar­
to  Giovanni di Rupefciffa . Nel decimo quinto 
Ifacco Olandefe , e Bafiiio Valentini . Finalmen­
te nel fecolo decimo .fefto Paracelfo , ed Elmon- 
zio .

( 39  ) Mentre in quegli ofcuri tempi gli Alchi- 
Hiifti andarono in traccia del metodo di tramutare 
i m etalli ,  e d’una Medicina univerfale , febbene 
furono delufi nel loro principale oggetto , pure 
indirettamente raccolfero una grande quantità di 
materiali per il maeftofo edifizio d’ una dottrina 
la più lum inofa, e feconda; e trovarono molti ri­
medj , i quali ancorché non averterò la genèralifll- 
m a virtù da loro cercata , nondimeno apparvero' 
nelle opportune occafìoni efficacirtìmi . Siccome i 
loro travagli verfavano per la maggior parte fo­
pra i follili,  e fpecialmente fopra i metalli , così 
ne rifultavano fpeffo rimedj di molta attività , e 
forza. La  poca cognizione, che quegl’inveftigatori

ave-
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avevano nella Medicina ,  il loro talento fuperfti-t 
z iofo , e portato alle maraviglie, ed ai portenti , 
la loro perfuafione di poter arrivare ad un uni- 
verfale r imedio, l ’ inducevano a fomminiftrare fen­
za riferva le foftanze, che dalle loro analifi otte­
nevano , e quindi altre volte feguivano accidenti 
terribili, e funefti, altre volte all’ incontro fucce- 
devano delle guarigioni forprendenti di mali fero­
ci , e che avevano delufo tutti i non ugualmente 
robufti tentativi de’ Galenici.

( 4 0 )  Aureolo Filippo Teofraflo Paracelfo Bom­
bali: di Hohenheim nacque nel 1493 1111 paefet- 
to della Svizzera chiamato Einfidlen non molto 
lontano da Zurigo . Studiò da principio la Medi­
cina , e la Chirurgia fotto fuo Padre , che aveva 
nome G uglie lm o, faceva la profeffione del Medi­
co , e poffedeva una ricca biblioteca „ Quindi s’ap­
plicò allo ftudio della C h im ica , ovvero dell’Alchi- 
mia fotto la direzione di Tritemio Abate di 
Spanheim . Palio poi in Germania appreffo Sigif- 
mondo Fuggero di Schwatz illuftre Alchimifta di 
que’ tempi , onde renderli maggiormente, iftrutto 
in  tale do ttr ina . Fra i Maeftri di Paracelfo s’ an­
novera eziandio un certo Bartolommeo Korndorf- 
fer, di cui l ’ Hartmanno riferifee'una compofìzione 
medicinale , col titolo di Diaforetico Solare . O l­
tracciò Paracelfo fi vanta d’ aver vifitate tu tte  
1? Università ed i Ginnasi de’ fuoi tempi ; d’ aver 
confultati tutti i dotti d’ Europa , e fpecialmente 
q u e i , che ne’ Chimici travagli s’ efercitavano ;  e 
d’ aver apprefe varie cofe dagli uomini volgari , 
dagli Z ingan i, e dalle Veschiarelle . Dice in ol­
tre  d’ aver vifitate varie m in e re , onde oonofeerne 
da preffo i lavori , ne’ quali che in que’ tempi 
s’ avellerò delle cognizioni non mediocri apparifee 
dal Trattato pubblicato non molto dopo fu quefto 
argomento da Georgio Agricola . M i fia permeffo 
fu quefto propofito d’ offervare , che fin d’ allora

era
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era già invalfo il fuperftiziofo , e fraudolento co- 
fiume della Bacchetta Divinatoria per ifcoprire le 
vene metalliche . Agricola malgrado che in altre 
circoftanze non apparifca affatto efente da’ pregiu­
d iz i ,  non ottante fu quefto particolare fi mo- 
fìra fenfato, riprovando tal cottume , e facendone 
vedere l’ infuffiftenza. Non è da maravigliarfi , che 
limili impofture abbiano in tempi ancora molto 
rozzi per quello , che riguarda le Scienze natura­
li , abbagliata la vifta debole , ed inferma della 
moltitudine ; egli è ben però Sorprendente , che 
ancora dopo più di due fecoli, e dopo che i lumi 
hanno fatti tanti progrefiì, effe continuino a tro­
var credenza fra’ uomini d o t t i , ed i quali per al­
tri conti godono una ben giutta celebrità appretto 
le più colte nazioni. Si dice , che Paracelfo all’ età 
di vent’anni effendofi portato verfo i confini della 
Ruffia per efaminare i travagli di quelle minere , 
fia ftato fatto fchiavo da’ Tartari , onde poi fia 
andato a Coftantinopoli' col figlio di quel K a n , e 
che quivi nel ventottefimo anno dell’ età fua gli 
fia ftato fatto dono della Pietra Filofofica . Si 
narra anche eh’ egli abbia efercitata la Medicina , 
e la Chirurgia nell’ a rm a te , e che abbia viaggiato 
in  E g i t to , e nell’ A ra b ia . Egli affettava del di- 
fprezzo per la Logica, per l ’ A n a to m ia ,  e per i  
pattati Scrittori, fpecialmente poi per Galeno , e 
per gli Arabi . In Bafllea avendo medicato un 
certo Giovanni Frobenio d’ un dolore al tallone 
del piede , ed avendone ottenuta un’ apparente gua­
rigione fu nel 1527 condotto Pubblico Protettore 
di Medicina Chimica in quella C it tà ,  e quefta fu 
la prima Cattedra iftituita fu tal argomento . Egli 
raccozzò infieme alcuni pezzi di dottrine Galeni­
che , e Chimiche , e mefcolandovi infieme un’ 
infinità di favole , e di follie , fi mife a dar le­
zione ogni giorno per due o re ,  un po’ in cattiva 
lingua latina ,  e per la matti ma parte in lingua
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tedefca . Le fue lezioni non avevano nè capo  ̂ nè 
coda , ed erano fenza ordine 5 e piene di chime­
re . In quelle per renderti più ammirabile colla 
fu a ofcurità egli faceva ufo d’ un linguaggio tutto 
fuo ; fervendoli di tratto in tratto di parole e 
frali inintelligibili. Egli \'antava fem pre , e fugge- 
riva i fuoi r im e d j , di cui però non foleva per 
F ordinario infegnar la preparazione . Egli per la 
maggior parte fi perdeva a dir male degli altri 
ed a far elogj a fe fleffo , raccontando mille mira- 
colofe guarig ioni, eh’ egli diceva d’ aver operàte 
e molte altre incredibili cofe dirette ad incantare 
gli flupidi auditori in fuo favore. F u  allora, che 
dalla Cattedra abbruciò folennemente le Opere di 
G a le n o ,  e d7 Avicenna . Quivi ebbe molti Scola­
ri , alcuni de’ quali anche fra i più da lui benefi­
cati lo abbandonarono nel feguito , e gli divenne­
ro  nem ic i .  Nell’ anno feguente avendo curato un 
Canonico tormentato da pertinaci/fimi , ed atroci 
dolori di flomaco , ed avendo poi il Canonico 
guarito  che fu , ricufato di dargli la paga innanzi 
pattuita , Paracelfo fece ricorfo al Magilirato com­
petente di Bafilea . I Giudici avendo opinato in 
favore del Canonico, Paracelfo fe ne fdegnò for­
temente , onde proruppe contro di lo ro 0 in così 

imprudenti efpreffioni, che i fuoi amici lo confi­
gliarono ad abbandonar fenza indugio quel paefe 
ed a cercare afilo a ltrove. Partito perciò da Bafi­
lea fu leguitato da Giovanni Oporino uomo iflrut- 
•to nella lingua la t ina ,  e nella greca Oporino gli 
preftò la fua opera come amanuenfe , anzi quali 
come un fervitore . A lui Paracelfo aveva fatto 
sperare , che in fei mefi gli avrebbe fatta appren­
dere. tutta la fua Medicina , ma non fi prefe al­
cuna briga di attenergli la promeffa • ed altro non 
lece, che narrargli favole , e vifioni , e dettargli 
delle cofe piene di menzogne, di difordine , e di 
fanatilmop quando era ubbriaco , Oporino perciò 

Tom, I, § Vg_
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vedendo di non raccogliere da tal compagnia i( 
f ru t to ,  che s’ era da principio immaginato , prefo 
anche da un interno ribrezzo per la vita beftiale, 
e fcandalofa di Paracelfo , per i fuoi modi r ibut­
t a n t i ,  e per la fua irreligione,Io abbandonò dopo 
due a n n i . Paracelfo intanto andò vagando q u a ,  e 
là  efercitando la, Medicina e la Chirurgia alla ma­
niera d’ un Ciarla tano. Faceva ufo di rimedj vio­
lenti tratti in gran parte dal Mercurio , dall’ Oppio , 
€ dall’ A n t im o n io , de’ quali però foleva far altrui 
m iftero ; ed operava alcune volte delle guarigioni 
portentofe , altre volte all’ incontro produceva 
de’ mali m aggiori , ed anche la morte fteffa . Quan­
do qualche finiftro accidente gli fuccedeva , egli 
non  mancava di cambiare fubito paefe. Egli dice­
v a ,  che non poteva fermarli più d’ un anno in  uno 
fteffo luogo. Egli è nelle ulceri di cattivo carat­
t e r e ,  e nelle affezioni cutanee, dove fi n a r ra ,  che 
egli fia meglio r iu fc i to . Egli era quafi fempre u b ­
b r iaco , e quando aveva danari , ad altro non pen- 
fava , che a paffarfela col minuto popolo nelle 
tave rne ,  dandoli totalmente alla crapula , e cercan­
do coll’ introdurre un dito nella gola di vomitare , 
onde ripigliare fenza dilazione il gradito folazzo . 
Ubbriaco^ o fi metteva a dettare le fue dottrine , 
oppure s’ addormentava fopra una fcranna , o fo­
pra  delle panche , o qualche pagliazzo , e per 
m olti anni egli non fu veduto mai a dormire fpo- 
gliato nel Ie tto .  Si. deftava molte volte alla notte , 
e fi metteva a gridare , a fchiamazzare , e dar 
q u a ,  e là de’colpi colla fua fciabla fguainata , co­
m e fe con qualcheduno aveffe r iffa ,e  tanto rumo­
re menava, per cui non folo inquietava q u e i , che' 
nello fteffo luogo abitavano , ma: metteva anche 
in  ifcompiglio il v icinato . Egli diceva d’ aver avu­
ta quella fciabla da un carnefice, e nella guardia 
teneva il fuo A zot, che diceva effere il principa­
le fra’ fuoi r im ed;.  Egli fi vantava d’ aver opera­

te



T R A D U T T O R E .  27 i  
te infinite prodigiofe guarigioni ; dì avere fatte in 
numerabili fcoperte in Chimica , delie quali però 
diceva, che non aveva voluto pubblicar che po­
che ; di effere fopra tu tti  i Medici antichi , e mo­
derni ; e di efferne il Monarca . Egli voleva in 
oltre far credere d’ effere M ago , e Stregone , e 
faceva ne’ fuoi ragionamenti giocare le Fate , i Sil­
fi , gli Spiriti , e fimili cofe . Diceva d’ aver con­
ferenze co’ D e m o n j , e d’ aver ricevuta da Galeno 
fina Letterà dall’ In fe rn o . Diceva d’ aver letti gli 
antichi Scrittori; ciocché effere falfiffimo fi deduce 
e dai fuo tenore di vita , che non gli larda­
va tempo all’ applicazione , ed eziandio dal­
la lettura delle fue Opere’. Si pregiava oltracciò 
di poffedere la Pietra Filofofica , e i a  Medicina 
Univerfate ;  ed intanto egli morì nel quararttòtte- 
fimo anno dell’ età fu a ,  cioè nel 1541 , 'n una ta_ 
verna a Saltzbourg. Paracelfo pubblicò molte Ope­
re , le quali fono piene di contraddizioni , di fa- 
na tifm o , di follia , di fu perdizione 5 di maldicen­
z a ,  di millanteria, di falfità, e di termini igno­
t i ,  e fenza fenfo. Alcune di quefte’ furono com - 
pofté in tempo d’ u b r iach ezza  . Egli traffe le 
principali ' fue dottrine dall’ Opere fpecialmente 
d’ Ifacco Olandefe , e di Bafilio Valentini , che 
non erano allora molto conofciute . Secondo' Para- 
celfo tre fono i princip; de’ c o rp i , cioè il Mercu­
rio , Io Zolfo , ed il Sale , de’ quali egli dice che 
la materia prima è invifibile. Il Sale viene ezian­
dio da lui chiamato Balfam o, lo Zolfo viene an­
che chiamato Re fina  , ed il Mercurio Liquore, e 
Gottaronio. Per Zolfo intende il principio , da_ cui 
dipendono l’ odore ,  l’ oleofità , e l’ infiammazione 
ne’corpi. Quefto Zolfo fecondo Paracelfo coftitui- 
fce la bafe de’ co rp i , e ne cagiona P accrefcimeri- 
tò . Per Sale intende il principio del colore, delia: 
fiffezza, e della confidenza. Finalmente col nome 
di Mercurio vuoi figrificare il principio di iiquidi-

S 2 tà ,
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t à ,  di vaporofità , di energia, o facoltà. Da que­
lli t re  principi fono,fecondo lo fteffo A u to re , com­
porti i quattro E lem en ti , l’Acqua , 1’ A r i a , il Fuo­
co , e la Terra . Quefti tre principi psrò fono di 
na tu ra  differente fecondo il differente E le m e n to , 
od altra differente foftanza, che compongono , feb­
bene tu tti  li Zolfi abbiano alcune cofe di com une, 
e così pure tutti i varj Mercurj , e tutti i varj 
Sali. Da’ quattro Elementi fono formati tutti gli 
altri com porti , con quefta condizione però , che 
dove uno di effi , e dove 1’ altro fia predominan­
t e ;  e che in q ue llo ,  che predomina, fi trovi una 
quinta foftanza fempliciflìma , eh’ egli chiama 
Quinteffenza , e nella quale vuole , che fia quafi 
comprefa la natura del quindi rifaltante corpo . 
Quefti quattro Elementi vengono oltracciò da lui 
fuppofti in v ifib ili, non operativi , ma altrettante 
m atrici, da cui fono eftratte le cofe per 1’ azione 
d’ un altro effere, da lui chiamato C ielo , S o le , 
Firmamento. Quercetano in feguito ha aggiunto ai 
predetti tre principi altri due : e perciò ftabilifce 
cinque principi de’ corp i , tre a t t iv i ,  cioè il S a le ,
lo Z o lfo , ed il Mercurio, e due privi d’ attività , 
cioè la Flemma , e la Terra dannata , o Corpo 
morto . Paracelfo promovendo l’ ufo de’ fuoi tre 
principi , fuppone , che di quelli fia appunto il 
corpo umano com porto, e perciò dalla varia loro 
fproporzione , ed alterazione cerca dedurre le di­
verte m ala ttie ,  e tutti i differenti fconcerti dell’ a- 
nimale economia . Oltracciò paragona la Macchina 
Umana al mondo , e però le dà il nome di Mt- 
crocofmo , o fia picciolo Mondo . Quindi riporta 
le varie parti del corpo nofìro alle varie principali 
parti del mondano fiftema ; e da tal fondamento 
va deducendo degli aftrologici precetti per la cura 
delle m ala tt ie . Egli poi attribuiva a’ corpi celeftì 
una grande influenza full’ animale economia, e fo­
pra l’ azione de’differenti rimedi . Faceva pure

gran-
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erandiffimo cafo degli amuleti , e degli a n e l l i , e 
feeni incantati, come pure d alcune parole magi ­
che e di fimili altre fuperftmole follie, r i g u a r ­
dandole come cofe della più grande efficacia m  
varie circoftanze di fan i tà , e di malattia . Fin a  ­
mente propofe un metodo , onde ìfcoprire facil­
mente le virtù mediche de’ femplìci medicam enti. 
E e li  giudica , che efaminando bene le predette fo­
ftanze fi rimarcherà, ch’ elle o riguardo al colore , 
od alla figura, o ad altra fenfibile qualità hanno 
qualche rapporto, o fomiglianza a qualche parte 
del corpo umano . ,Or egli pretende , che cono- 
fciuto quefto rapporto , fi conofca anche la virtù 
di quella tale foftanza; mentre , fecondo Paracello, 
effa farà utile contro le malattie di quella parte , 
con cui effa moftra 1’ accennato rapporto . Cosi 
1’ Eufrafia , che nel fiore ha una macchia , che 
viene affomigliata alla pup il la , è , fecondo Paracel- 
fo , valevole nelle malattie degli o c c h i ,  e cosi le- 
guitando . Quefto metodo di giudicare della virtù 
de’ rimedj da’ predetti caratteri, o fomiglianze fu 
chiamato Dottrina delle Segnature , ed i fuoi ye- 
guaci furono detti Signaturifli. Tale dottrina ebbe 
pofcia lungamente luogo nella pratica delia  ̂M e ­
d ic ina , ed anche quando ne fu conolciuta 1 ìnlut- 
fiftenza 5 non oftante fi continuò ancora per qual­
che tempo ad adottare dà molti certe virtu in al­
cuni rimedj full’ autorità de’ paffati Scrittori , le 
quali virtù in origine altro fondamento non han­
no , che la teoria delle Segnature . Del refto i Pa- 
racelfifti, oltre la dottrina delle Segnature efierrte ,  la 
quale era fondata fopra i caratteri efterni , e ien- 
fibili, avevano pure una dottrina di Segnature in­
terne , la quale verfava full’ efame della maniera 
d’ efiftere de’ tre principj Sale, M ercurio, e Zolfo 
ne’ differenti rimedj,.

( 41 ) Paracelfo ebbe una moltitudine di Seguaci 
ne’ fecoli decimo fefto, e decimo iettirrjo , i quali

S 3 feb-
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febbene in molte cofe e da Paracelfo , e fra loro 
diflentiffero , convenivano però tutti in ciò , che 
fondavano principalmente Ja loro Medicina-pratica 
full’ ufo de’ r im ed j . Quefti Medici furono perciò 
chiamati Spargine), e Spargirica fu detta la loro 
dottrina . In quefta Setta molti erano abbaftarrea 
fanatici per vantarfi dj faper preparare Ja Medici­
na Univerfale , ed alcuni eziandio nell’ Opere loro 
deferiffero tale preparazione . Vi fi diftinfero dopo 
Paracelfo Pietro Severino, Giufeppe Quercetano , 
Giambatifta Elmonzio , Giovanni H artmanno , 
Crollio , Glaubero Angelo Sala, ed anche nel 
principio di quefto noftro fecolo Urbano Hierne 
Chimico di Stockolm. Pietro Severino Medico del 
R e  di Danimarca fu nel fecolo decimo fello cele­
bre in quefta Setta Egli fi vantava di fanare le 
Podagre, l’ Idropifie , le Lepre incurabili, ed altre 
difperatiffime m alattie . In una lettera però di Gio­
vanni Paludano Medico della Regina di D animar­
ca ,  e contemporaneo di Severino fi legge , che 
quell’ Autore fi fervifte anche alcune volte delle 
Galeniche compofizioni , ma che per 1’ ordinario 
faceffe ufo di violenti medicamenti tratti dalla 
Chimica , e fpecialmente ne’cafi eftremi , o dilpe- 
r a t i , e che non fempre vi riufeiva . Quercetano 
fu nello fteffo fecolo Medico del Re di Francia . 
Egli fcriffe un Trattato fopra le compofizioni Ga­
leniche , ma eglL-era principalmente addetto alla 
Spargirica. Compofe un Trattato intitolato de P ri- 
feorum Philófophorum vene M edicina m ateria, prce- 
paratipnis modo, atque in curandis morbis prxflan- 
tia , dove tratta de’ tre principj di Paracelfo , e 
deila Medicina univerfale . Compofe eziandio due 
altri T r a t t a t i , uno fopra le Segnature ejìerne , e l’ al­
tro  fopra le Segnature interne de’ r im e d j . Ofwaldo 
Crollio Autore d’ un’ Opera intitolata Bajìlica Che- 
mica , la quale fu poi corredata di note dall’Hart- 
xnanno , arricchì la Chimica di varie utili feoperte ,

Da
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Da lui abbiamo il Tartaro Vitriolato , il S a i d i 
Succino la Luna Cornea , il Mercurio dolce , il  
Precipitato rojfo, il Sai di Giove , ovvero Stagno 
acetato , 1’ Antimonio diaforetico ec. _ Egli però 
d ’ altra parte era invafato delle follie di Paracelfo. 
Faceva poi molto cafo dello Spirito di Sale , e 
prometteva per fuo mezzo la guarigione di qua­
lunque ulcera interna, e la rinnovazione dell’ Uo­
m o .  Giambatirta E lmonzio nacque in Bruxelles 
nel 1577. s’ applicò per tempo allo r tud io , e fe 
crediamo a quanto egli ci narra , egli fu divora­
tore di l ib r i ,  poiché dice d’ aver lette due volte 
tu tte  l ’ Opere di Galeno , ed una quelle d’ Ippo- 
c ra te ,  e d’ altri Medici G reci,  ed A ra b i , e d’ aver 
diligentemente notato tutto c iò , che di più rimar­
cabile v’ andava offervando , e che non ravvisan­
dovi che delle dicerie, e delle vanità , fi mife a 
coltivare fuceeffivamènte varj altri r tu d j , e fino le  
Matematiche , dove però non trovò cofe a tte  9 
perfuadere il fuo in te l le t to . Viaggiando lungamen­
te qua e là , e cercando pure un’ applicazione , 
per cui riufcire utile all’ umanità , fi procurò per 
tu tto  delle cognizioni , e divenne finalmente un 
Adepto. Racconta molti prodigi , e molte ertali , 
che dice effergli occorfe . Scrive d’ aver fatte in­
numerabili , e forprendentirtìme guarigioni , e che 
nel medicare altro oggetto non fi prefiggeva , che 
quello d’ ajutare il fuo prortìmo ; che nè ambiva 
gloria, nè cercava guadagno; e che aveva rigetta­
te delle offerte di Sovrani, e de’ porti Accadem ici. 
Vanta il grande Arcano atto ad occorrere a tu tt i  
i m a l i , ed a confervare la fan ità . Intanto non fu 
capace di fanar due fuoi figli dalla perte , da cui 
fon m o r t i , nè la fua figlia primogenita dalla Le- 
p ra ,  febbene averte perciò tentato varj rimedj per 
due interi a n n i , nè finalmente la fua moglie , e 
la fua ferva , dal veleno loro apprettato . Egli 
morì nel 1Ó44. Pubblicò varj T r a t t a t i , dove ad ogni

S 4  trat-



tratto dà a divedere il fuo genio fanatico , fuper-; 
ftiziofo, impolfore, ed ipocrito . Prefe ad illuftra- 
re 'V Archeo di Paracelfo. Quefto , fecondo E lm on- 
zio  , è un principio rifedente nel corpo, e nelle 
v an e  fue para  il quale prefiede alla generazione, 
fv i lu p p o , e confervazione di effe . Quefto Archeo 
quando è in calma, lì ha la fanità , e quando è 
in collera , la malattia. I rimedj dunque devono 
effere diretti a calmare quefto Archeo, ed il Gran­
de Arcano, o fia il rimedio univerfale, è , fecondo 
E lm o n z io , una foftanza, che agifce intimamente 
full Archeo , e perciò atta a produrvi in ogni qua­
lunque circoftanza la calma . Elmonzio poi ripro­
vava affatto la cavata di fangue . Era piuttofto 
molto, amico de fudoriferi * Del refto aveva an- 
eh egli molta fede alle virtù magnetiche , e fim- 
patiche ,  e ad altre limili follie . 'F ra  le foftanze , 
di cui egli faceva molto ca fo ,‘ vi fono di quelle 
che fono totalmente inerti ;  fpeffe volte però fug- 
gerifee de’ rimedj affai a t t iv i ,  e violenti . Nondi­
m eno Elmonzio produffe molte laudabili cofe , ed 
in C him ica , ed in Medicina . Egli combattè con 
fondamento la vanita di più Galeniche teorie , e 
fece ben rimarcare l’ inutile cicaleccio di quegli 
A m o ri  . Diede molti utili fuggerimenti riguardo 
a l la 'p ra t ica  M edicina; e fomminiftrò alla Filmolo­
gia varj n u o v i ,  nè affatto difprezzabili lumi . Egli 
eziandio fu il primo , che ben notò , e diftinfe 
dall’ aria comune il fluido elaftico, aeriform e, che 
fi fviluppa in varie fermentazioni, e putrefazioni, 
e così pure dall’ acque di varj fo n t i ,  ed in altro’ 
m o d o .  Egli nominò quefto fluido Gas ftlveflre  . 
f in a lm en te  Elmonzio in mezzo, alle fue chimere 
dà a divedere un talento ingegnofo , e penetran­
te  . Giovanni Hartmanno è flato per qualche tem­
po Profeffore di Medicina Chimica in Marpurgo , 
e ; quindi pafsò al porto di Archiatro de’ Principi 
d ’ Haffia. Oltre le note alI’ Opera del Crollio fo-
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vraccennate , compofe un Trattato col titolo Praxis 
G'hymtatrica , dove deferive molte Chimiche prepa­
razioni medicinali , e ne indica 1’ ufo . Quefto 
Trattato  fu pubblicato dopo la morte dell’ Autore 
da fuo figlio nel 1633. Glaubero , febbene non 
molto d o t to ,  e pieno dell’ inezie , e delle follie 
degli Alchimifti , pure fu un grande operatore , 
ed arricchì di varj nuovi articoli la C h im ica . Così 
egli trovò il metodo di eftraer dal Nitro l’ acido 
nitrofo fu m an te , e dal fai comune 1’ acido muria­
tico per mezzo dell’acido vitriolico . Inventò il 
Sai m irabile, o fia 1’ Alcali minerale vitriolato, e 
così pure il Sai fecreto , o fia 1’ Alcali volatile vi­
triolato . Angelo Sala febbene addetto alla Setta .di 
Paracelfo , pure fe ne allontanò in più conti . 
Egli fece molti miglioramenti in Chimica , e fu
il primo ad iftituire delie analiiì umide fu’ vegeta­
bili . Viene in più luoghi meritamente lodato dal 
Corringio ( de Medie. Hermet. ) . Di giorno in 
giorno la dottrina Chimica andava facendo de’ pro­
gredì ; e fi andava prodigiofamente accrefcendo il 
numero de’ fuoi profeliti . Effa però non mancava 
d’ affaggiare dove più dove meno contrail i , e per- 
fecuzioni, e fpecialmente in Francia , ed in I ta­
l i a ,  per parte de’ Galenici , i quali dominavano 
nelle fcuole , e non lafciavano mezzo per occor­
rere al pericolo , ond’ erano minacciati . Noi in 
feguito diremo il modo violento , eh’ effi perciò 
nfarono nella Francia . Nell’ Opera poftuma di 
Lazzaro Riverio fotto il titolo di Arcana R iv e r ii, 
pubblicata da un fuo Scolare, vien d e t to ,c h e  R i­
verio partì da Monpellieri dov’ era Profeffore, per 
venire ad infegnare nell’ Univerfità di Padova la 
Medicina Spargirica; ma che tal’ oppofizione ivi 
dovette foffrìre , che gli fu forza di ritornare pre- 
fto addietro. In oltre che pubblicò pofeia il fuo 
Trattato di Medicina T eo r ica ,  e Pratica , dove 
per edere più aggradito pjrefe la mafehera di Ga-

leni-
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Jenico ; ma che quando per quefto mezzo fi foffe 
refo padrone dell’ altrui deferenza, egli aveva in­
tenzione di calar vifiera , e trattar ex profeto del­
la Medicina Chimica. Ne’ Farti però del Facciola- 
t i  non fi fa alcuna menzione di Riverio in Pa­
dova •

(4 2  ) Daniel Sennerto nacque in Breslavia verfo la 
’ fine del fecolo decimo ferto . S’ applicò allo rtudio 
della Filofofìa, della Chim ica , e della Medicina , 
onde riufcì un de’ più felici , e rinomati pratici 
de’ fuoi tempi . Nell’ anno 1602 fu promoffo af 
porto di Profertofe di Medicina a V item berga , do­
ve fi d ice , che fia flato il primo ad introdurre lo  
Audio della C h im ica . Egli pofcia fu aggregato ai 
Medici della Corte di Saffonia 3 e finché vifie 
efercitò una pratica la più efléfa. Egli era princi­
palmente Galenico , ma non aveva avverfione agli 
ajuti C him ici,  e non mancava in parecchie oeca- 
fioni di fervirfene. Pubblicò varj libri molto vo- 
luminofi fopra la Teorica , e fopra la Pratica M e­
dicina . Cinque di quefti comprendono l’ iftituzio- 
ni Mediche, quattro le Febbri , e fei tu tte  le al­
tre malattie . In  quefti libri egli fta attaccato per 
l ’ ordinario alle dottrine G alen iche , ed Arabiche . 
Qualche volta però v’ interpone il fuo g iud iz io , e 
fa eziandio ufo , febbene con molto ritegno , 
de’ Chimici fuggerimenti. Queft’ è un Trattato  com­
pleto della Medicina Galenica di que’ tempi . Vi 
fi efpongono però altresì i varj generi di Chimi­
che preparazioni allora u fa te , e fe ne individuano 
eziandio parecchie . Per tutto vi fi ortervano or­
dine , e chiarezza , ma però non poca proliflìtà .
Il medefimo Autore in più luoghi di quefta fua 
Opera fi moftra abbaftanza fenfato, m_a in più al­
tri troppo credulo , e fuperftiziofo . Sennerto ha 
parimenti pubblicati varj Trattati Filofofici, ed altri 
di diverfo argom ento . Uno di quefti Trattati è in­
titolato De Chymtcoriim cum Ariftotelicìs , & ' Ga»
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k n ià i  conferì/u, &  diffén/u , il quale fembra , 
che fia ftato cominciato nel 1617, e terminato due 
anni dopo. In quefto Trattato egli confiderà p a ra ­
tamente i principali articoli delle due dottrine 
Galenica , e Paracelfiftica y e dopo averne invefti- 
gato lo fp ir i to , le confronta infieme , e ne fa ve­
dere in più cali la raffomiglianza . Dove non tro­
va ciò aver luogo , efamina le ragioni dell’ uno } 
e dell’ altro partito , e ne dà il fuo -g iu d iz io , 
prendendo più volte una ftrada di' 'mezzo . Egli 
indica tutte le varie Chimiche-'particolari prepara­
zioni , che allora venivano da que’ Medico-chimici 
ufate nelle varie malattie . Tratta* anche per efte- 
fo delle legnature, ed indica particolarmente qua­
li foftanze abbiano u n a ,  e quali un’ altra fegnatu- 
r a .  .Parla pure dell’ inftuftò de’ corpi Ceiefti fopra 
1’ animale economia dell’ u o m o , e del loro domi­
nio fopra le varie foftanze , che fi ufano come 
medicamenti ; per il che tali ceiefti c o rp i , o co- 
ftellazioni fervono di mezzo termine per conofce­
re i rimedj £tti nelle diverfe malattie . Sennerto 
moftra molta do ttr ina , penetrazione , e chiarezza 
in quefto fuo Trattato ; non oftante egli non manca 
di far conofcere in più luoghi un criterio affai 
poco giufto , ed eziandio fuperftiziofo. C o s ì , per 
efempio n e g a , che fia ftata mai da alcuno trova­
ta la Medicina Univer/ale , ma però crede , che 
da alcuni foffe già ftato trovato il metodo di tra­
mutare i m eta ll i ;  e quefto fteffo fentimento viene 
da lui confermato anche altrove ( Infiit. M edie. 
lib. 5. p. 3. /eB . 2. cap. 1. ) . Egli parimenti 
crede all’ influenza degli aftri fopra l ’ azione de’ ri­
medj , agPincantefìmi , ai rimedj magnetici ec. 
Viene parimenti da lui adottata la dottrina delle 
Segnature ; però nelle fue Iftituzioni Mediche 
( lib. 5. p. f .  /ecl. 1. cap. 22, ) avverte di non 
jnolto fidarfene.

( 43 ) Francefco Antony Medico di Londra van­
tava
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lava un Secreto, eh’ era , fecondo l u i ,  urililTimo in 
tutte  le malattia . Egli chiamava quello fuo Secreto 
Oro potabile , e lo apprellava come una medica- 
mentofa foluzione dell’ Oro per mezzo d’ un inco­
gnito , ed efficace liquore particolare non punto 
corro» v o . Angelo Sala ,  Bellichio, e l ’ Hartmanno 
ne fvelarono 1’ impoflura. Bellichio d ice, che più 
d’ un tifico fi è accelerata la morte con quello ri­
m edio , e che una febbre terzana benigna degene­
rò per quello fteffo mezzo in una continua , e 
mortale .

( 4 4 )  Diofcoride , Galeno , ed i loro feguaci 
hanno giudicato’, che l’Antimonio prefo interna­
mente fia nocivo , e micidiale . Diofcoride però 
tanto poca cognizione aveva della natura di quel 
m inerale , che non dubita d’ affermare , eh’ effo , 
quando venga abbruciato, fi converte in piombo . 
Balìlio V alen t in i , e Giovanni Rupefcilfa furono 
fra’ primi , che vantarono l ’ eccellenza . dell’Anti-  
monio ufato internamente . Paracelfo però fu il 
p r im o , che lo mife in voga , ed i buoni , e Sor­
prendenti effetti, che ne provennero , impegnaro­
no in breviffimo tempo un grandiffimo numero di 
Medici di tutte le culte nazioni ad adottarne la 
pratica . L ’entufiafmo , con cui fi cominciò ad 
nfare un rimedio della più grande efficacia, dove­
va ben produrre in molti cali de’ gravitim i Scon­
certi . Molti Medici Galenici , i quali non pote­
vano vedere di buon occhio i progrefli , che an­
dava facendo la Medicina Spargirica nella comune 
op in ione , non rnancaro.no d’ approfittarli di quella' 
occafione per ifcreditare un tale medicamento v 
fondati fopra i cattivi effetti , che rifultavano dall’ 
imperizia di que lli ,  che inopportunamente l’ ado­
peravano . In Germania non fi fece per verità' 
m olto rumore fu quello propofito : e nell’ Italia 
la Spargirica febbene incontraffj generalmente dell’ 
oppoliz ione, pure troviamo quello rimedio pub­

bli-
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blicameate lodato da M attioli ne’ fuoi coment! 
a Diofcoride verfo la metà del decimo fefto feco­
lo O p era , che fu da tutti i Medici ricevuta con 
applaufo ; ed al principio del fecolo feguente lo 
troviamo' ufato dai Cornachini in Pifa nella com­
pofizione della fua celebre polvere , di cui 1’ ufo 
fu comunemente adottato da’ Medici Ita liani.  Egli 
fu in Francia , che i Galenici fecero una celebre 
congiura contro l’ A ntim onio . Facendo prefenti af 
Governo parecchi funefti accidenti, eh’ erano rifia­
tati dall’ inconfiderato, ed inopportuno maneggio 
di queft’ eroico r im ed io , ottennero nell’ anno 15 66 
un decreto dal Parlamento di P a r ig i , che ne proi­
biva nel feguito l’ ufo , confiderandolo come un 
veleno . Nè paghi di ciò cercarono d’ intereffare 
anche la Sorbonna in quefta medicinale controver- 
f ia . Malgrado però tante , e così forti oppofizio- 
n i , alcuni continuarono ad adoperare in quel pae- 
ie fecretamente l’Antimonio , e quindi nell’ anno 
1609 Befnier eflendo ftato accufato d’ aver con­
travvenuto al predetto dec re to ',  fu dallo fteffo 
Parlamento fofpefo dall’ efercizio della Medicina . 
M a intanto andava crefcendo il numero de’ parti­
giani di quel r im edio , e perciò nell’ edizione del 
1637 della Farmacopea di Parigi fu inferito il 
Vino antimoniale . Quefta Farmacopea però non 
fu per allora accettata da quel Parlamento , il 
quale anzi ad iftigazione de’ Galenici per occorre­
re ai replicati sforzi", de’ Medico-chi mici rinnovò 
nel 1650 la fua proibizione . Finalmente i Gale­
nici rimafero ioccombenti , e nel 1666 il Parla­
mento di Parigi annullando il fuo decreto contro 
1’ Antimonio perm ife , che i Medici lo adoperaf- 
fero nelle circoftanze , che credelfero le più op­
portune

( 4 5 )  Gli Alchimifti furono in ogni tempo i 
più grandi vifionarj, ed i più folenni inventori di 
favole, e di menzogne . Uomini per 1’ ordinario

di
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di fcarfa dottrina, e di cui l’ immaginazione etó 
efaltata dallo fcopo , che fi prefiggevano ne’ lord 
travàgli , avevano Tempre offufcata la viftà , é 
nelle loro efperienze vedevano la verità attràverfo jj 
dell’ errore * o del fanatifmo < Camminando fopra 
principi im m aginar;,  e con paffì vaghi, ed incer­
ti , trovavano nelle loro medefime fcoperte nuove 
riforfe alla loro illufione . I  non attefi rifultati 
colpivano la loro fantafia, e fomentavano le loro 
ftravaganti fperanze . Quindi l ’ equivoco prendeva 
in  loro luogo di verità , e l ’ immaginazione quel­
lo dell’ efperienza. Ingannati eglino fteffi chiama­
vano anche gli altri a parte del loro inganno , ed 
ebbri d’ ogni loro fcoperta, ne andavano magnifi­
cando con mille racconti parte veri , e parte im­
maginati 1’ eccellenza . I Chim ici, che vennero fu- 
bito  dopo , prefero una parte del carattere de’ loro 
A u t o r i .  L ’ accrefci mento de’ lumi ha in progreflb’ 
fatto cangiare faccia alla cofa , ed i Chimici fono' 
a’ giorni noftri i più acuti ,  ed i più accurati of- 
fervatorr „

( 4 6 )  Vedi la nota 40.
( 4 7 )  Silvio 'della Boe Profeffore a Leiden gettò 

i  fondamenti di quefto fiftema, che fu pofcia illu- 
ffrato da Ottone T ak en io .  Silvio ebbe molte op- 
pofizioni per parte fpecialmente di Antonio Deu- 
fingio Profeffore di Medicina nella fteffa Univerfi- 
t à . M a egli non mancò di fcagliarfi di tratto in 
tra tto  contro i fuoi rrìalevoli . Contro di l o r o , ed 
i n  particolare contro il predetto Deufingio egli 
compofe un opufcolo affai mordace col titolo di 
JEpiftola’ Apologetica improba* mque ac ineptas A 'ri- 
toni t Denfingii aliorumque ejufdem farina hominùnt 
cavillationes atque calumnias furnmatim pe'rflringens 
Egli dirigqr quefto opufcolo al Deufingio con una 
lettera , che termina in quefto modo : Refcipifce 
igitur ab ijla malitia tua , &  deprecare Deum , f i  
forte remittetur tibi macbinatio cordi* tu't . Video

entm
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intm te in felle  amariffimo, &  connexu injufìitid  
■bofitum &c. Del refto v’ era qualche varietà fra 
Seguaci di quefta novella dottrina. Altri Suppone­
vano che le malattie p rovennero  da un princi­
pio acido, e coagulante, e perei?» volevano , che 
loro principalmente fi occorreffc co rimedj ^alcali­
ni ed attenuanti. A ltr i  le ripetevano ora da utt 
alcali ,  ed ora da un ac id o , ed ora da una ger$- 
rale o particolare foverchia effervefeenza ; e quin­
di {labilità dietro tale teoria la caufa di ciafche» 
duna m ala t t ia , .ne  cercavano per rimedi di oppo­
rla natura la guarigione. Alcuni parimenti aggiun­
gevano gli olj j gli zolfi , i nitri ec. negli um o­
ri u m a n i ,  e nelle varie foftanze, che fi ulano od 
à  titolo d’ a l im ento , od a titolo di medicamento.
I l  partito chimico divenne preponderante 5 ^e le 
predette teorie furono dalla maggior parte de’ M e­
dici abbracciate 4 Cominciarono alcuni dotti a cre­
der per tanto cofa intéreffante il conoscere i prin­
cipi p r o s im i , di cui fono comporti i vari medi­
cam enti.  L ’ Accademia di Parigi ne ordinò P ana- 
lifi ad alcuni de’ fuoi M embri , e fi_ diftinfe in 
principio fu tal argomento il Bourdelin . Quefte 
analifi furono inferite nelle Memorie di quell’ Ac­
cademia, d’ onde il Turnefort traffe di molte i ri-* 
fultati , che prefentò nel fuo Trattato intitolato 
Hifloires des Plantes qui naiffent aux environs de 
P a ris . Il Sig. Geoffroy riferifee tali analifi ne’ cor- 
rifpondenti articoli della fua Materia Medica <> 
Quefte analifi erano per la maftìma parte fatte col 
metodo chiamato volgarmente la v ia  fecca  , o fia 
p e r  mezzo del fuoco. Alcune volte que Chimici 
adoperarono , febbene non molto fpeffo anche 
l ’ analifi umida . Quefta feconda fpecie d analifi 
confifteva in aggiungere alla foftanza , che fi vo­
leva efaminare , delle altre materie , le quali 
per delle particolari loro affinità induceffero nella 
l’oftanza predetta tal m utazione , per cui veniftero

in-



indicati alcuni de’ fuoi componenti principi • M a 
le fcarfe , ed imperfette cognizioni, che fu quefto 
propofito allora s’ avevano , no# permettevano di 
ricavare' tutti i van taggi, che nel progreffo fi eb­
bero , da una tal* fpecie di efame . Dietro a tali 
imperfette analilì non era diffìcile, che ne’ vegeta­
bili da loro efaminati trovaffero de’ fali ammonia­
cali , de’ n i t r i , degli allumi , degli zolfi , e limili 
altre cofe , che realmente non vi elìdevano . Da 
ciò prendevano a ftabilire le virtù di varj r im ed j,  
ed il rapporto de’ diverfi fapori con quelle . Su 
quefto piano è compofto il predetto Trattato del 
Sig. T ourne fo r t , il quale però riguardo all’ azione 
de’ rimedj prefenta una dottrina alquanto differen­
te da q u e l la , che abbiamo di fopra efpofta. Egli 
divide primieramente i rimedj in alteranti , ed 
evacuanti .  Per alteranti Tournefort intende que’ r i­
medj che producono una mutazione nel corpo 
fenza alcuna fenfibile evacuazione ; e fembra fup- 
porre , eh’ effi efercitino un’ azione principalmente 
fopra i foiidi . Per evacuanti poi intende quei , 
che producono una fenfibile evacuazione . Quefti 
od agifeono fulle prime vie , e fecondo il vario 
ftimoio , che vi producono, ne fuccede il vomito , 
od il feceffo ; oppure agifeono fui fangue, e fecon­
do la loro varia affinità colie varie parti di quel­
lo , e fecondo la diverfa condizione, e difpofizio- 
ne dell’ umano individuo, ne rifulta or i’ u n a ,  or 
P altra fecrezione . Crede per tanto utile il cono- 
feere il rapporto , che hanno i principi compo­
nenti i rimedj con quei , che compongono i no- 
ftri u m o r i . Tournefort in quefta fua Opera s’ è 
prefiffo di trattare di tutte le piante medicinali , 
ohe allora nafeevano naturalmente in Parigi , e 
nelle fue vicinanze. Ogni articolo comprende per 
l’ ordinario tre parti . Nella prima quell’ Autore  
riferifee il nome francefe della pianta , ed i varj 

flomi latini 3 con cui l ’ hanno chiamata alcuni
Scrit-
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Scrittori an ter io r i  a lui . Egli ne cita le migliori 
d e fc r iz io n i , e figure , e ne rimarca fpeffe volte i 
d ifetti . Quefta par te  è fom m am en te  pregevole . 
Nella  feconda par te  riferifce i r i to lta t i  dell’ analifi 
chimiche fatte per  ordine dell’ A ccadem ia delle 
Scienze. E  nella p ar te  te rza  f inalmente indica le 
principali virtù- della p ian ta  in  queftione.  Egli fu 
quefto pun to  non  f a ,  che copiare dagli an ter io r i  
A u t o r i .  Quefte due u lt im e parti  per  tan to  d’ ogni 
articolo non  devono riputarfi del p iù  grande va-
lore . .

( 4 8 )  Paulo Hermanno Profeffore di M edic ina , 
e di Botanica a Leiden nacque nell’ anno 16 4 6 , e 
morì nel 1695. Pubblicò nel 1687 un’ Opera bo­
tanica molto dagl’ intendenti ff im ata , e che à per 
titolo Catdlogus horti Academici Lugduno-B atavi » 
In  queft’ Opera vi fono le defcrizioni , e le figu­
re di molte novelle piante apportate dall’ Africa , 
e dall’ Indie O rien ta l i . Dopo la morte di quell’Au- 
tore furono col nome fuo pubblicate fucceffiva- 
mente tre altre Opere botaniche , una intitolata 
Paradifus Batavus , che è un’ eccellente collezione 
di molte piante rare con affai belle figure ; un’ al­
tra col titolo di Mufeum Zeylanicum ; e la terza 
col titolo di Catalogus Plantarum Capitis Borite 
Spei . In  oltre abbiamo un Trattato  poftumo di 
Materia Medica tratto dalle lezioni , eh’ Herman­
no aveva fatte fu tal argomento . Quefto Trattato 
fu per la prima volta pubblicato dal W elfchio 
fotto il titolo di Lapis Lydius Materia Medicee 
Pauli Hermanni, e non è ,  che un breve compen­
dio di Materia M edica. Fu  poi prodotto nel 1710 
un Trattato della fteffa n a tu ra ,  ma più am pio , ed 
arricchito eziandio d’ annotazioni dall’ Henningero 
col titolo di Cynofura Materia M edica P. Her­
manni /  e queft’ Opera fu riprodotta nel 1726 da 
Giovaftni Boéclero corredata di ulteriori copiofi 
c o m en ti . In quefta Materia Medica d’ Herman- 

Tom. I . T  no



no fi vuole , che Je virtù de’ femplici medicameli 
ti  fi portano conofcere dalle feguenti quattro con- 
fiderazioni : r . 9 Dalla loro etimologia; 2.0 DaU’ of­
fervazione ripetuta de’ loro effetti ; j . °  Dal loró 
fa p o re , e dal loro odore ; 4.9 Da’ loro efteriori , 
e naturali caratteri . Efaminando però bene una 
tale dottrina fi com prende, che i nomi de’ rimedj 
farebbero atti ad iftruirci delle loro v i r tù ,  fe que­
fti foffero ftati da principio loro aftegnati dietro 
alle più accurate offervazioni , e non dal capric­
c io , e dall’ immaginazione . Il fapore , e l ’ odore 
poflono fpeffe volte diriger la noftra attenzione 
molto utilmente nella ricerca delle virtù de’ rime­
dj ; ma neppure a quefti caratteri conviene , che 
noi totalmente ci abbandoniamo , mentre fi rimar­
cano anche fu quefto propofito molte varietà. F i ­
nalmente i caratteri efteriori de’ rimedj fono di 
due fpec ie . Altri rifguardano un rapporto , che 
molti hanno creduto ravvifare fra tali foftanze e 
le  varie parti del corpo umano', o le varie coftelìa- 
z io n i , che fi fon fatte prefiedere a quelle p a r t i , ovvero 
alle loro malattie .• e quefti coftituifcono il fonda­
mento della dottrina delle Segnature da noi accen­
nata di fo p ra , do ttr ina , di cui non occorre ormai 
più dimoftrare l ’infuffiftenza, ed il ridicolo. A ltr i  
rifguardano alcune particolari forme de’ medica­
menti , o di alcune p a r t i ,  che ne dipendono; le 
quali forme fi fono offervate in un gran niJmero 
di foftanze dotate di certe medicinali virtù . Per 
efempio una moltitudine di piante cruciformi han­
no nella pratica moftrata una facoltà ftimolante ■ fi 
conclude quindi generalmente , che le piante cru­
ciformi fono ftimolanti ; ma quefta conclufione ge­
nerale va .Soggètta a delle eccezioni : e perciò in 
tal calo i caratteri naturali ci poffono fervir non 
di fondamento alle noftre afferzioni , ma di dire­
zione nelle noftre ricerche . Nel corfo poi della 
predetta Opera d’ Hermanno nell’ apprezzare le

vir-

290 N O T E  D E L

i



T R A D U T T O R E .  2 9 1 
t ìr t ì t  delle varie foftanze fi fa molto conto anche1 
de’ loro chimici principi - Per la qual cofa nel. te- 
fto ad Hermanno attribuito fi diftribuifcono i r i­
medi in tre parti ,  in vegetabili ,  in an im ali ,  ed in 
m inera li .  I Vegetabili fono divifi in otto capitoli 
dipinti dalla diverfìtà delle parti ufats in Medici­
n a ,  cioè in radici,  fcorze, legni , fungh i,  frutti e 
femi foglie, fiori., e fughi. Le ulteriori divifipni 
fono ’dedotte da’ loro varj principi chimici , e da* 
Joro varj fapori. In ogni articolo di quefta prima 
parte fi fuoi prima riferire il nome officinale : fe 
ne aggiunge un fmonimo prefo da qualche celebre 
precedente Botanico : fi dà una breve definizione 
della parte ufeta in Medicina , e fe ne accenna 
1’ o d o re ,  il fapore, ed i principi chimici,  onde fi 
crede principalmente provenire 1’ azione di tale ri­
medio : quindi fi ricavano le virtù generali : fi 
patta ad 'individuare la fua efficacia nelle diverfe 
m ala ttie :  fe ne prefcrive l’ u fo ,  e la dofe : e fi­
n a l m e n t e  s’ indicano alcune maniere d’ apprettarlo- 
unitamente ad altre foftanze . Intanto le d e d i z i o ­
ni fono imperfette , le teorie per io più falfe , e 
F ufo pratico fondato fulle affezioni de’ precedenti 
Scrittori e noni già fopra nuove ed accurate ofter— 
t r a z i o n i .  * Le fuddivifioni della parte an im a le . , ,  e 
della minerale fono dedotte dai chimici principi , 
che ne’ varj ivi defcritti rimedj fi credono predo­
minare' . Ne’ particolari articoli anche di quefte 
due parti fi offerva un procedo non molto diffe­
rente da quello della parte vegetabile „ Boeclero 
v ’ aggiunge ad ogni foftanza le fue •denominazioni 
in varj linguaggi, cioè Greche, Tedefche ,. Fran- 
cefi , e così pure varj altri Anonimi . Riguardo 
a’ vegetabili dà la defcrizione delle p ian te , a cui 
appartengono, inerendo al fiftema del Turnefort « 
Parla del luogo natale ,  ed a c c e n n a  alcune .volte 
qualche tratto iftorico rifguardante' il rimedio in 
queftione. Sì diffonde poi nelle virtù del rimedio-

T  2 e nel-
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e nella varia maniera d’ adoperarlo , riportandoli 
fu quefto propofito a ciò , che ne avevano fcritto 
i precedenti A u to r i ,  di cui qualche volta riferifce 
le flette parole . Finalmente indica alcune prepa­
razioni officinali, nelle quali ha un diftinto luogo
il riferito rimedio ; ed anche di quefte accenna al­
cune volte l ’ u t i l i tà ,  e l’ ufo. Boeclero non s’ al­
lontana molto da un tal metodo anche ne’ co- 
menti alle altre parti del tefto d’H erm an n o .  Boe­
clero ha fatto due fuccettive confiderabili aggiunte 
al predetto T ra t ta to ,  nelle quali parla di que’ me­
dicamenti , che furono da Hermanno tralafciati . 
Quefte aggiunte fono della fletta natura de’ co- 
m enti ad Hermanno . Effe nulla contengono nè 
di n u o v o , nè d’ intereffante .

' ( 49 ) Ciocché fopra i fapori , e gli o d o r i , e la 
loro divifione abbia detto l ’ antico Teofrafto , ab­
biamo già accennato nella nota 14 ; e nella 29 
abbiamo indicato ciocché di tali qualità penfaffe 
Galeno per l’ inveftigazione delle virtù de’ r im e d i , 
Dopo il riforgimento delle lettere Ferneliò nel de­
cimo fefto fecolo nella fua Terapeutica trattò lo­
devolmente di quefto argomento . Nel feguente fe­
colo , cioè nel 1 <585 , DavideAbercrombio pubblicò 
in Londra un’ Operetta intitolata Nova Medicina 
e la v is , nella quale cerca fpiegare le virtù medi­
che de’ rimedj dal loro fapcre , ed efpone quelle , 
che fecondo lui , convengono agli a m a r i , ai d o lc i , 
agli acerb i , agli acidi ec. Due anni dopo compar­
ve in Londra un’ altra Operetta di Giovanni 
Floyer , nelta quale 1’ Autore diftribuifce gli odo­
ri , ed i fapori in varj generi , e fecondo quelli 
diftribuifce pure le medicinali foftanze , e le loro 
v ir tù  ; per modo che da’ fopraddetti due caratteri 
lapore , ed odore procura dedurre le varie facoltà 
de’ differenti rimedi . Oltre di qùefti Autori parec­
chi fono flati quelli ,  che hanno fu tale argomen­
to verfato , fra quali meritano d’ ettere nominati

Mon-
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M ontano ( Medicin. Unive-tJ. ) , Volfango W ed e-  
lio ( Theor. Sapor. Med. j  , Hoffmanno ( Oper. 
Supplenti t. 5. Neapol. ) , Mangoldo ( Id. M at. 
'Med. ) ,  W althe r  ( de Gufiatione , ) Hebenftreit 
( de fe n f . ext. facuit. in plant. ) ,  Linneo ( Amx- 
■jìit. Academic. D if. 14  ̂ 30 , 38 ) , Fourcroy 
(  U  art de connoltre &  d Kemployer les Medica- 
vaens ) . De’ due ultimi fra gli accennati Autori 
avremo occafione di parlare nel fegu ito . Del redo 
noi abbiamo avvertito di fopra * che gl’ indizj trat­
ti  da tali caratteri non fono i più ficuri . Egli 
v ’ ha tanto maggior luogo allo sbaglio , quanto 
p iù  fu tal propofito fi difcende con delle arbitra­
rie divifioni a dei minuti de t tag li .

( 50 ) Corrado Gefnero di Zurigo vifle nel feco-
io  decimo fefto, e fu molto benemerito della Sto­
ria Naturale , e fpecialmente nella Botanica , e 
nella Zoologia . Egli per tempo s’ applicò con fer­
vore ailo ftudio delle cofe Naturali , ed .iftrutto 
fotto ottimi maeftri , e nella lettura da’ migliori 
Scrittori , fi mife a confultare da fe la Natura 
flefla . Fece perciò de’ viaggi in varj luoghi , ed 
iftituì con molti uomini valenti al medefimo Au­
dio addetti un letterario com m ercio, onde arricchi­
re anche per loro mezzo il numero delle produ­
zioni naturali da lui raccolte , e quello delle fue 
offervazioni. Attento offervatore egli andava fopra 
tu t to  c iò ,  che gli cadeva fotto i fenfi , e fpecial­
mente fopra^ le p ian te , facendo i più diligenti efa- 
m i , ed i più variati eipenmenti . Egli raccoglie­
va  , e faceva con molta diligenza dipingere le 
p ia n te , di cui non conoiceva effere fiata data da 
altri la defcrizione. Produfle vivente varj l ibri,  e 
iì preparava a pubblicare un’ Opera molto inreref- 
iante di Botanica , frutto di trent’ anni di ftudio , 
e d offervazione . M a  prevenuto dalla morte nel 
1565 lalciò ad altri l ’ incombenza di effettuare la- 

ditata fua intraprefa ■ ciocché poi non è flato-
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pun to  efeguito . Ebbe altresì la flefla forte un’ al­
tra Opera di Gefnero , la quale egli avrebbe vi­
vendo pubblicata , e che comprendeva un’ infinità 
d’ offervazioni fue , e d’ altri fuoi am ic i , fopra la 
fioria delle m alattie , e le facolta de’ rimedj.

( 5 1 )  Giovanni Rajo Inglefe pubblicò per la 
prima volta verfo la fine del paffato fecolo la fua 
celebre Opera in tre tomi in foglio intitolata Hi- 
flcTÌa Plantarum Generalis . In queft’ Opera dopo 
aver premeffe alcune generali i r ruz ion i  riguardo 
alla natura , ftruttura , forma e denominazione 
delle varie parti delle piante , e dopo aver data 
la fpiegazione di alcuni termini botanici , Rajo 
efpone il fuo metodo , o fia la fua claffificazione 
dedotta principalmente dalla mancanza o prefenza 
delle gemme , dall’ ofcurità o chiarezza della frut­
tificazione, dal num ero delle foliole feminali , dal 
f iore , e dal frutto . Inerendo al fuo metodo.egli 
diftribuifce fotto trentatrè generi o famiglie tutte  
le piante allora conofciute ; parte riferite dai Bor 
v i n i ,  da Profpero A lp in o , da Giovanni Vislingio, 
da Giacomo Cornuto , da Giovanni Parkinfono , e 
da altri anteriori Autori ; parte da lui ftefio offer- 
vate . Egli cerca d’ ogni pianta di dare una defcri- 
zione com ple ta ,  correggendo, od illuftrando alcu­
ne volte le definizioni de’ precedenti Scrittori . 
Nella denominazione delle diverfe piante egli fuo- 
ie fervirfi de’ finonimi tratti da’ feguenti quattro 
A u t o r i , Giovanni Bovino , Gafparo B ovino , G e ­
ra rd o ,  e Park in fono . Finalmente indica di ciafche- 
duna pianta 1’ ufo , e le mediche facoltà, le quali 
parte  egli trafcrive da’ più illufiri Scrittori prece­
denti , che non manca fovente d’ accennare , e 
parte riferifce fulla teflimonianza di alcuni fuoi 
amici M ed ic i , che gli avevano fatto credere d’ a- 
■verle già nella loro pratica oflervate . Sebbene egli 
v ’ interponga alle volte il fuo giudizio, pure que- 
i ta  parte non prefenta i caratteri del vero offerva-
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-tore, e perciò non merita p u n to ,  che fe ne fac­
cia un grandiffimo cafo .

( 5 2 )  Fra gli Opufcoli pubblicati dall’ illuftre 
Roberto Boyle uno ve n ’ ha intitolato de Specifi- 
eonm  Remedtorum cum corpufculart Pbìlofophìa 
concordia. Boyle dice , che col nome di fpecifìco 
egli intende un rimedio olfejvato utile in qualche 
determinata malattia , o eh’ elfo la guarifea perfet­
tam ente ,  o che v’ apporti confiderabile giovamen­
to ,  fenza che quefta fua virtù ripeter fi poffa nè 
dal fuo fapore , nè da alcuna altra fua manifefta 
qualità o di riscaldare, o di rinfrefeare, o di pro­
movere qualche fenfibile generale evacuazione . 
Egli afferma, che fi danno di tali r im e d j , ne ap­
porta varj efempj , ed eccita i Medici ad attender 
diligentemente à tal genere d’ inveftigazioni. Egli 
però cerca fpiegare la loro azione meccanicamen­
te , ed in queft’ incontro riferifee molte efperien- 
ze , ed offervazioni f u e , e di a l t r i . Sebbene tu tto  
c i ò , che in quefti tentativi di Boyle viene prefen- 
t a to ,  non fia punto a’ giorni noftri ammiffibile ; 
pure in quefto opufcolo vi fono molte cofe ,  che 
meritano bene la rifleffìone degli offervatori . A l 
Tratta to  teftè riferito l ’Autore ha annetto un altro 
col titolo Stmpltcium Medìcamentorurn utilitas &  
ufus. In  quefto fecondo Trattato il Boyle riferifee 
varie fue , ed altrui offervazioni fopra alcuni ri­
medj fem plic i , e fopra alcuni altri preparati chi­
micamente . Sebbene il Boyle cercaffe di fpiegare 
tu tto  meccanicamente, e che fotte un affai fcrupo- 
lofo contemplatore della N a tu ra ,  pure tale era la 
condizione di que’ tem pi,  ch’ egli non potè fcanfa- 
re gli effetti dell’ altrui illufione , e perciò nell’ uno , 
e nell altro di quefti due opufcoli riporta alcuni 
fatti incredibili, ma però così circoftanziati , che 
non fembrano ammettere eccezione. Boyle pubbli­
cò pure un altro opufcolo intitolato Medicina Hy- 
drojìatica , dove parla dell’ utilità della confidera-
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zione delle gravità Specifiche nell’ efame de’ rimedj 
fem plici . Vi fono delle vifte ingegnofe , che po­
trebbero fervire d’ eccitamento a delle intereffantì 
fcoperte .

( 5? ) fuoco colla fua violenta azione nel de­
comporre il vegetabile ne decompone eziandio al­
cuni de’ fuoi principi proffimi, e le foftanze, che 
quindi ritoltano , animate da particolari affinità 
vanno fovente a formare delie combinazioni no­
velle totalmente differenti da q u e l le , le quali efi- 
ftevano nel vegetabile , e ne coftituivauo i fuoi 
immediati principi • Egli è perciò , che i ritoltati 
di tali fecche, ovvero ignee analifi lungi per l ’ or­
dinario dall’ efibire i ver i ,  e proffimi principi del­
le foftanze, che fi analizzano , prefentano materie 
di natura totalmente da quelli diverfe ; le quali 
materie devono appunto al fuoco medefimo la lo- 
to  principale origine in una tale r i c e r c a l e  perciò 
furono chiamate prodotti , onde difìinguerle da 
quelle , che l’ analifi fomminiftra tali e quali fi 
trovavano nella analizzata foftanza come imme­
diati fuoi componenti , le quali perciò fi fono 
chiamate edotti. Oltracciò nelle analifi, che fi A l ­
levano fare per conofcere i principi , onde fono 
proffimamente compofie le medicinali foftanze fi 
diftinguevano generalmente un certo numero5 di 
quindi rifultanti materie , le quali per alcune fo- 
miglianze, che n e ’ vari analizzati corpi prefenta- 
vano o riguardo al m odo ,  con cui s’ottenevano
o riguardo ad alcune altre loro q u a l i tà , venivano 
collo fi e fio nome indicate , febbene foffero di mol­
to differente natura. E  ficcome dalla prefenza , e 
dalla proporzione di tali prodotti s’ è cercato de­
durre le facoltà de’ vari rimed; , così fpeffo avven­
ne , che quelle foftanze , che in sì fatte analifi 
presentavano de’ ritoltati analoghi , onde fi crede­
vano effer compofte de’ medefimi principi , nella 
pratica moftravano delle virtù oltremodo diverfe ,

ed
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ed anche oppofte . Quindi fi fentì l ’ infufficienza 
di tali efam i, e fi cercò per altro mezzo di otte­
nere il contemplato oggetto . Si cominciarono per 
tanto a praticare le analifi umide per mezzo de’ reat­
tiv i , o de’ m efirui, cioè per mezzo, di tali c o rp i , 
che avendo una certa affinità per qualcheduno 
de’ principi proffimi della foftanza , che fi fta efa- 
m inando , fe ne impoffeffano , e lo feparano dal 
re f to . Egli fi fuppone in tale fpecie d’ analifi, che
il reattivo , che s’ impiega , agifca fu’ principi 
p ro ff im i, e non già fu i principi rimoti della fo­
ftanza , che fi analizza, ovvero che l’ affinità di 
quel reattivo fopra qualcheduno dei predetti prin­
cipi proffimi in confronto dell’ affinità, che hanno 
fra loro i principi fteffi , fi a maggiore dell’ affini­
tà , che il medefimo reattivo ha con qualunque 
de’ principi rimoti ( onde rifulta alcuno degli ac­
cennati proffimi principi ) in confronto dell’affini­
tà , con cui fianno frà loro attaccati gl’indicati 
principi r im oti .  Angelo Sala aveva cominciato ad 
applicarli a tale fpecie di r icerche , ma quefto me­
todo fu principalmente coltivato , e promoffo nel 
prefente fecolo riguardo ai vegetabili dagl’ illuftri 
Chimici Nevmann , C artheu le r , Rouelle , Spiel- 
mann , e L ew is .  Quefti Autori hanno per l ’ ordi­
nario cercato di feparare da’ vegetabili , e di rac­
cogliere i loro principi volatili per mezzo di un 
non molto forte calore ;  e foprattutto poi le loro 
parti refinofa, gom m ofa, e falina . Eglino hanno 
notato e diligentemente diftinto l’ uno dall’ altro i 
principi volatili ottenuti in quefto proceffo . Per 
la  parte poi refinofa fi fono ferviti dell’ Muflone 
del vegetabile nello fpirito di v ino . Per tal modo
lo fpirito di vino caricandoti di tutta  la parte di 
vegetabile, ch’ egli può fciogliere , o fia di tutta 
la parte refinofa del vegetabile, quando quefta fo- 
luzione fi fepari dal refto , e fe ne faccia fvapora- 
re per i mezzi convenienti lo fpirito di vino , re­

itera
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Sìerà finalmente un refiduo più o meno confiften- 
t e ,  che farà appunto la parte refinofa del vegeta­
bile , che era fciolta nello Spirito di vino , e che 
per effere di una natura più fiffa non ha potuto 
Sollevarfi infieme con effo nel corfo di tale evapo­
ra z io n e . Con un fimile proceffo s’ ottiene pure la 
parte gommofa , e fa lina, con quella fola differen­
za , che in tal cafo in vece dello Spirito di vino 
fi adopera l ’ acqua. Querte materie così ottenute fi 
chiamano anche e f tra t t i , dando alla prima il no­
me d’ eftratto refinofo , o SpiritoSo , ed alla Secon­
da quello d’ eftratto gommoSo, Salino , od acquo­
so . Prima di tali inveftigazioni fi dava Solamente
il nome d’ eftratto al Sugo delle piante ottenuto 
coll’ eSprefììone, e Speffato per mezzo dell’ evapo­
razione . Di tali eftratti Spiritofì ed acquofi i me- 
defimi Autori hanno efaminate le varie qualità , 
ed anche .le varie proporzioni ; ma Specialmente 
in queft’ ultima ricerca hanno ottenuti de’ riSultati 
molto differenti, e ciò probabilmente per la varia 
e t à , e condizione della materia da loro eSamina- 
ta . Del refto quando quefta fpecie d’ analifi ven­
ga con le opportune cautele iftituita può riuSci- 
re di non picciolo giovamento nella conoScenza, 
e retto uSo de’ rimedj : ciocché avremo occafione 
di confiderare in appreffo .

( 5 4 )  Gli Stahliani confederando l ’ uòmo di due 
differenti principj comporto , 1’ uno immateriale ed 
a t t iv o ,  l ’ altro materiale , e puramente partivo, 
procuravano per mezzo della diverfa influenza 
dell’ uno full’ a ltro di quefti principj Spiegare tu t­
te le funzioni dell’ animale economia in ftato di 
Sanità , e di m alattia , ed i varj effetti provenien­
ti dall’ applicazione delle Straniere Softanze . Il p rin­
cipio immateriale ha diffufa la Sua azione per tu t­
te le parti del corpo, e veglia continuamente alla 
loro conServazione, e difefa. Effo produce tutti i 
m o t i , che nel corpo umano fi offervano sì ne’ So-
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lidi , che ne’ flu id i, e le varie fecrezioni , ed ef- 
crezioni ;  e per tal mezzo occorre continuamente 
alla putrida co rru z io n e , e diffoluzione, alla qua­
le tende la parte corporea j e così pure all’ azione 
malefica , e diftruttiva degli efleriori ogge tt i . Pre­
fide , e prefente in tutte  le. p a r t i ,  di tutto è 
avverti to ,  ed a tu tto  cerca di provvedere. Co’ va­
ri movimenti , eh’ effo opportunamente va ecci­
tando , egli diviene la primaria forgente di tu tte  
le funzioni na tu ra l i ,  vitali , ed animali dell’ um a­
no individuo. I movimenti fleflì , che involontarji 
fi chiamano , dipendono dall’ azione di quel p r in ­
cipio diretta da un fentimento volontario , .febbe­
ne non molto ch ia ro , e pa le fe . Per la fua im m e­
diata azione fopra le varie parti del corpo fucce- 
dono la digefiione, la refpirazione, la fanguifica- 
zione , la nutrizione, l’ aumento , e le varie fe­
crezioni , ed eferezioni, e così pure la formazio­
ne del feto nell’ u te ro .  Intento fempre alla conti­
nuazione tranquilla degli ordinar; movimenti di­
retti alla confervazione della fa n i tà , e della v i t a , 
in qualunque modo quefti vengano difturbati , éf- 
fo ne viene immediatamente avverti to , e v’ occor­
re fubito coll’ eccitamento di movimenti c o n tra r ; . 
Quindi gli fpafm i, i d o lo r i ,  l ’ affanno, la febbre, 
ed altri incomodi fono altrettanti sforzi , che 
quel principio impiega , onde refiftere , rifpinge- 
r e ,  e difcacciare l’ infefto nemico. Con tali mezzi 
effo folo fenza altro efterno ajuto bafta fovente a 
vincere il perico lo , ond’ è minacciata la vita ; ed 
è a llo ra , che fi dice, che la Natura ha guarito il 
male . M a quando il nemico è così forte , e po­
tente , onde produrre un invincibile fconcerto, al­
lora il principio immateriale conofcendo vani tu t­
ti  li fuoi sforzi abbandona il corpo , e ne rifulta 
la morte . L ’ azione del principio immateriale è 
modificata dalia varia flruttura , e condizione 
.dell’ altro principio m ateria le , e paflìvo , cioè del

cor~
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corpo ; e quindi rifulta una varietà di tempera-* 
menti , e d’ idiollncrafie ; e così pure la varietà 
delle affezioni, alle quali vanno foggette le perfo- 
ne di età diveria , e di diverfo feflb . L ’ intelli­
genza fovrana dell’ immateriale principio è la cau- 
fa altresì , che le malattie nell’ uomo fono più 
violente, che ne’ bruti . Dallo fieffo principio ri­
peter fi devono gli effe tti , che all’ uomo rifultand 
dai v e len i ,  e dai medicamenti. I veleni,  fecondo 
S ta h l , fono di due fpecie, altri cioè narco tic i ,  ed; 
altri corrofivi. Il principio immateriale conofcen- 
do la deleteria forza de’ primi ritira in parte la 
fua azione , onde rendere colla quiete del corpo' 
inefficace la loro malignità . Riguardo poi a’ fe­
condi , il medefimo principio conofcendo , eh’ effi’ 
tendono a diftruggere i folidi , cerca con un au­
mento  di moto di fcacciare dal corpo il nemico , 
che io minaccia . Non in diverfa maniera egli 
fpiega gli effe tti , che derivano dall’ applicazione 
de’ rim edj;  i quali rimedj non differifeono da’ ve­
leni , fe non per la minore violenza de’ loro effet­
t i  ; o quefio fucceda per la quantità minore , che 
fe ne prende , o per la loro natura meno contra­
r ia  all’ animale econom ia . I rimedj però fi devo­
n o  riputare come altrettanti ajuti , che vengono 
dal principio immateriale diverfamente d ire t t i , on­
de colle varie quindi rifultanti alterazioni fi vada 
ad occ&rrere ali’ attuale fconcerto dell’ umano indi­
viduo . Del refio Stahl ripeteva la maffima par-te 
delle malattie sì croniche, che acute da una ple­
to ra  , e non già da una cacochimia negli umori „ 
Egli oltracciò iebbene attribuiffe molta efficacia ai 
principio immateriale nel fanare le malattie , pure 
penfava, che alle volte effo s’ ingannane ne’ mez­
zi , a’ quali per ciò s’ appigliava, e quindi foffe bi- 
f o g n o , che il Medico lo mettefie fui retto fenrie- 
ro ufando degli opportuni ajuti . Da tali dottrine 
Stahlio deduceva x.° Che i- veleni 3 ed i rimed]

non
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non hanno alcuna azione fui corpo morto , ma 
foto fui corpo vivente : 2.0 Che il Medico deve 
effere per lo più fpettatore , e che non deve di- 
{turbare la Natura ne’ fuoi s forz i, e nelle fue ope­
razioni : 3.0 Che folamente quando il Medico co- 
nofce che la Natura erra ne’ m e z z i , di cui fi fer­
ve per vincere l’ inimico , che cerca opprimerla , 
egli ufando de’ rimedj i più opportuni deve stu­
diare d’ indurre tali movimenti , od alterazioni 
nella macchina , per cui il principio immateriale 
venga o diretto , o richiamato alta vera itrada 5 
dopo di che fi deve ad effo lafciare 1’ ulteriore in­
combenza di procurare la falute : 4.0 Che perciò 
in molte occafioni fono indicati i diluenti , gl in­
cidenti, gli alteranti: 5.0 Che quando la Natura è 
languida, fi deve cercare di rinforzarla; e quando 
è troppo im petuofa , fi deve cercar di raffrenarla: 
6 °  Che in moltiffìme febbri febbene di carattere 
infiammatorio fi deve fcanfare la flebotomia :
7.0 Che per l’ ordinario nelle febbri intermittenti, 
non fi deve far ufo nè degli emetici , nè degl* 
a t t in g e n t i , nè della china: 8.° Che nelle ^medeli- 
me intermittenti febbri non fi deve per 1’ ordina­
rio far ufo de’ fudoriferi, fe nGn nella loro decli­
nazione.- 9 .0 Che per l’ ordinario fi devono evita­
re nella pratica gli em etic i ,  i draftici, gli o p p ia t i ,
il caftorio , le acque minerali . Allo Stahl in ol­
tre erano medicamenti fofpetti i marziali^ in varie 
croniche m alattie , in cui dagli altri fogliono pre- 
fcriverfi. Egli pure non fi ferviva della canfora , 
fe non e te rnam en te ,  e condannava l’ ufo del latte 
nella tifichezza . Ufava però la canfora eftema- 
m e n te , e perciò faceva ufo dello fpirito di vino 
canforato coll’ aggiunta dello Zafferano come d’ un 
eccellente rimedio difcuziente, e risolvente in tu t­
te l ’ efterne infiammazioni , dolori e tu m o r i /  
Prefcriveva il mercurio dolce in varie affezioni , 
ed anche nel va juo lo . Lodava la corteccia di ca­
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fcarilla nella difenteria, e nelle febbri periodiche* 
In  alcune febbri periodiche oftinate lodava altresì 
gli eftratti amari , e l ’ effenze aleffifarmache , e  
così pure le pillole di Beccherò ; le quali pillole 
egli pure lodava nelle affezioni croniche prove­
nienti da foppreffione di evacuazioni emorroidali,, 
o m eftrue . Nelle febbri catarrali benigne , e ma­
ligne prefcriveva . g l ’ inc identi , e r ib a ld a n t i , F Ele­
n io ,.  il gom m am m oniaco , ia m ir ra .  N e’ mali di 
petto condannava T u f o  degli ac id i,  e de’ dolci • e 
penfava, che quando occorreffe promovere 1’ efpet- 
to raz io n e ,  fotte molto a propofìto l’ eftratto di ta ­
bacco , ed il nitro in picciole, e ripetute doli . 
Lodava pure le fommità di millefoglie in molte 
ipocondriache affezioni ; e nell’ emorragie il ci­
nabro , il n i t r o ,  e le pillole di Cinogloffa . Cre­
deva utile come prefervativo- rimedio la cavata di 
fangue verfo gli e q u in o z j , e fpecialmente dal pie­
de . Siccome egli penfava. , che una gran parte 
delle croniche malattie dipendeffe da una foppref- 
fione , od oftacolo al fluffo emorroidale , c me- 
ftruo 5 così egli fuggeriva, che in tali malattie fi 
dovettero tentare dì promovere con varj mezzi 
o di richiamare tali evacuazioni . Egli in oltre 
fuggeriva ia cavata di fangue dal piede nelle ma­
lattie croniche della te f ta , nella tifichezza, nell’ eti- 
f i a , e cos. nella maggior parte delle altre croni­
che m ala tt ie . In tutte  poi le ecceffive emorragie 
v o le v a ,  che fi prati caffè la cavata di fangue,- e 
quefta dal braccio, fe T  emorragia era dall’ u te ro ,
0 dalle vene emorroidali ; dal piede , fe F emorra­
gia proveniva dal nafo , dal pe tto ,  dallo ftomaco, 
dalle vie ur inar ie . Nelle malattie poi della tefta 

,ulava eziandio la tintura acre d’ an t im on io , i cri- 
ftei a c r i ,  le fregagioni, i ped iluv i, le fontanelle ,
1 vefcicantt,le  m ignatte ,  le fcarifìcazioni alla nuca 
ed ai dorfo, ec. Da quefto picciolo faggio , che' 
abbiamo efibito delle Stahliane dottrine „ ben £

com~
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comprende , che febbene la fua teoria non fia ria­
bilita fopra i più inconcuffi fondamenti, pure nel­
la  fua pratica fi hanno m olte  eccellenti avverten­
ze , e prefcrizioni ^

( 5 5 )  Scoffo il giogo Ariflotelico, le qualità oc­
culte cominciarono a perdere il credito , ed ogni 
mutazione ne’ corpi fi procurò fpiegare per mezzo 
delle leggi comuni della meccanica . L ’ impulfo 
divenne la caufa generale d’ ogni movimento , ed 
in confeguenza quella d’ ogni naturale fenomeno . 
Molecole di mille diverfe figure , fluidi invifibili 
di diverfo genere, nuove fpezie di movimenti fu­
rono dall’ immaginazione de’ Filici inven ta t i ,  onde 
fpiegare in qualche modo gli o fc u r i , ed intralcia­
ti fenomeni della N atu ra .  La Fifica mifferiofa do­
vette cedere il campo ad una Fifica corpufculare, 
e meccanica . Cartello, che primo produce tal ge­
nere di dottrina , trovò da principio della refiften- 
z a ,  ma finalmente in poco tempo rimafe vittorio- 
f o ,  e le fcuole adottarono prefto il fuo fiffema . 
Le fue teorie in breve ebbero luogo in tutti i ra­
mi della Scienza Naturale : e la Medicina non tar­
dò molto a fentirne 1’ influenza ; per modo che 
le varie malattie , e T  azione de’ rimedj full7 ani­
male vivente fi cominciarono a fpiegare colla mo­
le ,  figura , e vario moto delle particelle compo­
nenti . Non tu tti  però quei , che feguirono una 
tale dottrina fu ro n o , d’ accordo ne’ dettagli delle lo­
ro fp iegazion i. Così Boyle penfàva , che 1’ azione 
degli fpecifìci dipendeffe dalla conformazione tra 
le figure , ed i pori delle loro particelle , e di 
quelle della materia morbifica , e de’ folidi, e fo- 
pra ttu tto  de’ fluidi del corpo u m a n o .  Q uind i,  fe­
condo quell’ A u to re ,  le une particelle infinuate 
nelle altre , ed ajutate eziandio dalla forza vitale 
producono nèl corpo varie mutazioni . Per il che 
altre volte le particelle del rimedio infinuandofi 
nel?  umore morbifico vifcofo e tenace, ajutate dal
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moto proprio all’ animale v ivente , Io inc idono , e 
fc io lgono , onde divenga innocente , o divenga più 
atto ad effere efpulfo dal c o rp o . Altre volte que­
lle medefime particelle invaginando le molecole 
acide che nel corpo producono la malattia , r in­
tuzzano la loro nociva azione . A ltre volte preci­
pitano da’ noftri umori la morbofa materia colla 
loro intermedia introduzione . Altre volte pene­
trando nelle parti folide di qualche vifcere , ne 
accrefcono il tuono. Altre volte _ infinuandofi nel 
fangue vi producono un’ alterazione utile o ren­
dendo inerti ,  ed obbligando a dar luogo le mate­
rie morbofe in quello ofpitanti , oppure fcioglien- 
dolo , e rarefacendolo . A ltre volte finalmente 
unendoli colla materia peccante la neutralizzano ( de Specific. Remed. cum Corpufcul. Phi lofi Con- 
cord. ) . Il ‘W aldfhmidt defìnifce il medicamento 
una foftanza contraria un poco ai pori del C0*P® 
umano ;  la quale colla fig u ra , grandezza , flejftot" 
Ut a , rigidità  , ramofità , e mollezza d e l l e  fu e  par­
ticelle , e coll' etere , che per detti pori tra/mette, 
agi/ce nel fangue , e negli umori da quello dipen­
denti , e v i produce alterazione . Quindi fecondo 
quell’ A utore  gli emollienti fono que’ rimedj , di 
cui le particelle o fono folamente fleffibili, e non 
fono coerenti in tu tt i  i loro punti ; o fono ramo- 
fe , e nelle loro caverne contengono varie faline 
foftanze ; i. fecondi ammollifcono ed impinguano ,
i primi ammollifcono fenza im pinguare . Gli afirm- 
genti fono comporti di particelle craffe,altre rigi­
de , altre no , e di figura acuminata , le qualt 
aftringono chiudendo i pori , rendendo denfi gli 
u m o r i , ed impedendo loro il paffaggio . Gl incraf- 
fa n ti fono foftanze fecche , delle quali altre fo ll­
m ente  fono prive d’ acqua , ed altre agifcono in 
m o d o ,  onde efpeilere 1’ u m id ita .  Gli attraenti , i 
corrofivi, i rubefacenti, i putrefacenti , ec. fono 
comporti di particelle acute , taglienti , e m o b i l i ,
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le quali infinuandofi -con una qualche difficolti 
ne’ pori della parte , a cui fi applicano, lacerano 
le fibre , e turbano la circolazione degli u m o r i , 
inducendo in effi anche una fpecie di fermentazio­
ne con un etere d iverfo , che loro comunicano . 
Gli Aperienti fono comporti di particelle lottili do­
tate di una qualche rigidità ; alcuni di qtrefti co­
municando al fangue un etere diverfo da quello , 
che gli è proprio , vi producono un’ infolita fer­
mentazione . I Repellenti hanno una natura mifta 
d’ in z a f fa n te , e di aftringente ; e  ̂ perciò propria­
mente non rifpingono ciò , che è contrario, alla 
circolazione del fangue, ma fermano , e Affano 
nella parte gli umori . I Vulnerar-j altro non fo n o , 
che foftanze, di cui le particelle componenti fono 
ta l i ,  onde levino nelle diverfe circoftanze i varj 
oftacoli, che impedifcono la guarigione della feri­
ta , o delle ulcere ; quefti per tanto fono di genere 
(differente. Così pure fono di genere differente gli 
Anodini ; mentre altri calmano il dolore involgen­
do le punte de’ fali , che lo producono ; altri 
oftruendo il nervo , ed impedendo in confeguenza , 
che gli fpiriti animali arrivino alla parte do lente; 
altri finalmente incraffando il fangue , per modo , 
che refti impedito l ’ affluffo de’ fali irritanti alla 
parte p rede tta .  Gli Ajforbenti hanno delle cav ità ,  
dove accolgono le materie peccanti , e ne rintuz­
zano le punte . I Precipitanti fono quelle foftan­
z e ,  che trafmettono ai pori del liquor , che pre­
cipitano , un etere contrario all’ etere proprio di 
quel liquore (  Injìit. Medie. Ration. t. 5. c. 20. ) .
I l  celebre Boerhaave fupponeva, che i primi prin­
cipi de’ corpi fieno alcune piccioliffime moiecule 
folide, indivifibili, dotate di varia fo rm a ,  e gran­
dezza , e foggette alle leggi generali della g rav i tà , 
e  dell’ attrazione , Dall’ unione di tali moiecule ri­
sultano , fecondo quell’ A u to re , i primi , e fem- 
pliciffimi folidi del corpo wmano , cioè le fibre 
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femplici, e p r im itive ,  le quali rapprefentano tan­
ti fottitiffirni, ed impercettibili filamenti, omoge­
nei , fecchi, e per tutto della medefima fermezza , 
e  natura . M olte di quefte prime fibre infieme 
nnite  fofmano una fottiiiftlma tela , che è la più 
fempiice membrana del corpo um ano , e che ri­
volta in fe tfefla forma il primo , e più fempiice 
canale della noftra macchina , cioè il canale ner- 
vofo . M olt i  di quefti canaletti infieme uniti for­
m ano  una feconda t e l a , dalla quale rifulta una 
feconda fpecie di canali più com pofti , i quali pa- 
ximenti colla loro unione formano una terza tela
o  membrana , onde viene formata una terza fpe­
cie di canali più com pofti , e robufti , e così fe- 
guitando fino a' tanto che fi arriva a’ vafi fangui- 
g n i .  T u t te  quefte ferie differenti di canali, o vafi 
contengono , e trafmettono fluidi di natura diffe­
ren te  , i quali perciò fono di tante diverfe fpecie, 
quante fono le diverfe fpecie de’ canali predetti . 
Secondo Boerhaave ogni globetto di fangue fi di­
v ide in fei minori globetti di fiero , o di linfa 
del primo genere ; ognuno di quefti fecondi gio- 
betti  fi divide in fei altri ancora minori , ond’ è 
aormata la linfa del fecondo genere; e così difcor- 
jendo  ogni molecula, o globetto di un qualunque 
fluido animale è comporto di fei globetti del flui­
d o  del genere prortìmamence inferiore , fino a- che 
fi arriva all’ ultimo , ed il più fottile di tali flui­
di cioè agli fpiriti an im ali ,  o fia fluido nervofo .. 
O gnuno  di quefti fluidi fi fepara da quello' ,• che 
g ii è immediatamente fuperiore , e dopo aver nella: 
iu a  circolazione prodotte tutte  le fecrezioni , ed 
efcrezioni convenienti , ritorna ai cuore per una 
ferie limile , e fucceflìva di vafi venoft di fpecie 
differente. T utta  p e r ta n to  la predetta ferie di vafi 
diverfi hanno fra lo ro  una comunicazione , per 
modo^ che dai vafi fanguigni hanno origine i vafi 
linfatici del primo genere ,  da quefti quei del fe-
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concio genere , e così feguitando fino a’ vafi ner- 
v o l i ,  che contengono gli fpiriti animali , i quali 
fono la prima caufa materiale del fenfo , del m o­
t o , e della nu tr iz ione . Da quefio fluido fi fepa- 
rano le particelle , che attaccandofi al primo foli- 
d o ,  o fia alle pareti de’ primi elementari vafi ne 
producono l’ aumento , e riparano ciocché per le 
forze della vita fi va continuamente perdendo . 
Ogni nutrizione proviene dunque dai fluido ner- 
vofo , e fi fa ne’ vafi elementari * e nelle loro fi­
bre componenti « I  vafi elementari , o nervofi ri- 
conofcono dal fluido nerveo la loro facoltà fenfibi- 
l e ;  e perciò quando ceffa I’ accertò di quel fluido 
in  tali vafi, cella pure la loro fenfibilità . O ltre 
l ’ a ttrazione, per cui le molecule élémentari incli­
nano ad accoflarfi, l’ a r ia ,  e varj altri corpi pre­
mendo molte volte alcuni de’ vafi componenti 
F u m an o  individuò tendono ad anguflarne la cavi­
t à ,  avvicinandone le pa re t i .  I fluidi all’ incon tro ,  
che ftorrono per tali vafi, fanno continuo sforzo 
contro alle pareti di quelli , e tendono continua- 
niente a dilatarli . Quando quefte due con trarie  
azioni eftérnà , ed interna fi e q u i l i b r a n o n o n  na- 
fce alcuna alterazione riguardo alia cavità de* pre­
détti vafi. M a quando 1’ urta o 1’ altra refta fupe- 
rioré ; allora diverfi effetti rifultano: per cui od il  
vafo dilatandofi di foverchio comprime fortemente 
ì vafi vicini , e vi produce dftruzioni, calore , do­
lo r e ,  ec. ; oppure eflò medefimo reftando piena­
mente compreffo ceffi dallo trafmettere più flui­
do , e . le  fue pareti in virtù dell’ attrazione attac­
candoli fra di loro coftitùifcono un tutto confiften-' 
te , e pieno ; e quindi il vafo fi cambia in una 
fibra più o meno comportai , e rigida ; onde poi 
rifultano le Offa , le Cartilagini , ed altre parti 
dell’ umano individuo. Quefto incallimento de’ vafi 
produce una maggiore elafticità, e fermezza ne’ fef- 
lidi Quindi formati . Qualora poi i fluidi fi mova-
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no con facilità , e prontezza per i varj vafi loro 
appartenenti , e da’ quali dipende il libero eferci- 
zio delle varie funzioni dell’ animale vivente , allo­
ra fi avrà l o  fiato di fanita . Quindi la fanità con­
f i l e  , fecondo Boerhaave , nell' equabile moto de* 
f lu id i ,  ed infieme nell' equabile refiflenza de' fo lid ì  
in ogni parte . Cioè fi ha la fanità quando i fluidi 
nello fcorrere per i loro vafi non vi efercitano 
un impeto maggiore in una p a r te ,  che in u n ’ al­
tra  ; ..e quando i vafi premono da tutte le parti 
ugualmente i fluidi , che per eflì fco rrono . Quan­
do quefto movimento equabile fi viene a tu rb a re ,
o ceffa affatto in parti , dalla cui integrità dipen­
de l ’ efercizio delle varie funzioni , ne rifulta la 
m ala tt ia ,  e la morte . T u tta  dunque l’ intenzione 
del medicare confifte in cercar di levare quell’ ofta- 
co lo ,  che impedifce la predetta equabilità nel mo­
vimento de’ fluidi. Le foftanze, che vanno a p ro­
durre un tal favorevole cangiamento coll’ azione 
delle loro molecule componenti , fi chiamano r i­
medj . Or ficcome la fede principale dell’ oftacolo
o fia la prima caufa del male può trovarli o nel 
folido, o nel f lu ido ,od  in en tram bi,  cosi fi avran­
no tre claffi di rimedj : altri che agifcono fui fo­
lido , altri fui fluido , altri full’ uno , e 1’ altro . 
Nella prima clafle fi contengono i .°  gli Stimolan­
ti ; 2.° i Contraenti ; 3.0 i Lajfanti -, 4 .0 i Cofli- 
panti ; 5.0 i Chirurgici fpeciflc i ; <5.° gli Eccitanti 
dolore. Gli Stimolanti fono comporti di particelle 
formate di punte p iù ,  o meno acute . I contraen­
ti altri agifcono fciogliendo la continuità delle fi­
bre , altri colla loro mole dilatando i cana li , altri 
vu o tan d o l i , ed altri introducendofi colle loro par­
ticelle fra le particelle componenti le fibre . I Laf- 
fanti accrefcono la lunghezza , e la fleffibilità del­
le fibre : agifcono introducendofi fra le particelle 
delle fibre, onde e le allontanino fra lo ro ,  e col­
ia loro umidità più molli le rendano . I Coftipanti
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fón q u e l l i , che chiudono gli emiffarj de’ vali per. 
modo ,’onde ne redi interrotto il corfo degli umo­
ri • altri di quefti agifcono con un’ efterna com- 
preflìone, ed altri con un interno infarcimento. I 
Chirurgici fpecifici fi dividono in Sancitici , che 
fono utili per la rigenerazione delle carni altera- 
t e ,  o m ancanti;  in Epulotici , che fono diretti a 
cicatrizzare le piaghe ; ed in Porotici o fia que’ 
medicamenti , i quali fono atti ad unire le offa 
Totte producendovi al luogo della loro unione una 
foftanza callo fa : i r im ed i , che fono atti a produr­
re i tre arcennati effetti fecondo le diverfe circo- 
ftanze fono molti , e molto fra loro differenti. 
G li Eccitanti dolore agifcono diftendendo , e di- 
flraendo i nervi ; ciò viene prodotto per vari mez­
zi . La feconda claffe fi divide in nove generi , 
e  fono i.° gli A ttenuanti ; 2.0 i Condensanti ;
3.0 gl ’ In ducenti un acrimonia ; 4 .0 i Raddolcenti ;
5.0 i Mutanti ; 6°. i Diluenti ; 7.0 i Coagulanti ;  
8.° i Commoventi ; 9.0 i Qiùetanti . Gli A tte ­
nuanti hanno la facoltà di dividere in parti le 
molecule d’ un liquido ; e ciò operano o compri­
mendo le fuddette molecule , o deatro di quefte 
infinuando a guifa di altrettanti cunei le proprie 
particelle . I Condenfanti fcacciano le particelle più 
tenui de’ fluidi , ed unifcono più (Erettamente le 
particelle più craffe. Gl’ Inducenti acrimonia ope­
rano in tre m an ie re , o introducendo delle parti  
acri ne’ fluidi, o mutando la figura delle loro mo­
lecule, onde divengano ac r i ,  e pungenti , o final­
mente rimovendo gl’ involucri , che prima invol­
gevano le particelle acri efiftenti negli umori . I  
Raddolcenti agifcono r in tuzzando , od involgendo 
le punte delle particelle acri de’noflri umori . I  
M utanti mutano le figure delle particelle de’ flu id i, 
onde riefcano o più , o meno acri , e pungenti - 
I Diluenti non mutano la figura delle particelle 
degli u m o ri ,  ma frapponendovifi le a llon tanano ,
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eà accrefcono di quegli umori la f lu id ità . I  Coa­
gulanti agifcono in due maniere , od afforbendo ,
o difcacciando le parti più fluide de’ noftri um o­
ri , onde reflino maggiormente avvicinate fra loro 
le parti craffe , e concrefcibili. I  Commoventi ac­
crefcono il moto ne’ noftri fluidi , ed operano in 
diverfe m an ie re . I Quietanti agifcono in contraria 
maniera de’ precedenti. La terza claffe comprende, 
fecondo Boérhaave, due ordini di r im ed),  cioè al­
tr i  che promovono il moto del fangue , o qualche 
fua fecrezione, ed altri che fono diretti a promo­
vere qualche efcrezione . Quefti due ordini fi fud- 
dividono in varj g e n e r i , di cui il modo d’ agire 
è differente . Del refto 1’ azione primaria de’ medi­
camenti viene da Boerhaave dedotta dalla figura, 
forma , e moto delle parti coftituenti il rimedio , 
e di quelle componenti i varj fo l id i , e liquidi del 
corpo umano . Fourcroy non fi moftra molto par­
ziale per ia teoria veramente meccanica. Egli nel 
fuo Trattato intitolato L ’ art de connoìtre , &  
d\émployer les medicamene , di cui furono finora 
pubblicati due volumi dice: „  C ’ingannareffimo , 
„  fe ad efempiù di Boerhaave voleffimo fp iegare , 
„  ed indovinare l’ azione de’ rimedj dalla figura 
„  delle loro moiecule ; e fe ammetteffimo per 
„  caufa della diverfità ne’ loro effetti la forma 
„  delle punte , degli a g h i , delle sfere , de’ coni , 
„  de’ cu b i ,  ec. , che non fareflìmo , che fupporre 
„  nelie loro ultime particelle ' ec. „  ( Sez. x. 
cap. 4. ) . E  non molto dopo ( ibid. art. 1. p. 1. ) 
il medefimo Autore dice : „  Benché dopo Boerhaave 
„  molti Autori di Materia Medica abbiano volu- 
„  to fpiegare l’ azione de’ rimedj dalla forma delle 
„  loro particelle , quefla teoria cade da fe medelì- 
„  m a ,  quando non fi vogliano foftituire ipotefi 
, ,  a’ f a t t i .  Così io non ripeterò punto con quefli 
„  Meccanici , che gli (limolanti agifcono in tal 

m an ie ra , perchè fono compofti di punte , cf
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di aehi ‘ che i lubricanti , ed i raddolcenti pro-
d u c o n o ’ quefto effetto perchè fono formati di

”  f ^ f s V c o ^ d o ”  Hoffmanno l ’ animale economia 
fi difordina o per un vizio nella materia , o per 
un vizio nel moto . La materia può peccare od 
in q u a li tà , od in in quantità ; il moto od in ec­
cello od in difetto . Quindi fi hanno quattro 
claffi di rimedi ; cioè i.°  gli Alteranti , che fono 
diretti a correggere la qualità pescante degli um o­
ri - 2.° gli Evacuanti diretti a fcemarne la quan­
t i t à " ' ' . 0 i Corroboranti, che occorrendo all’ atonia 
dei foli di ne accrefcono il moto ; 4 .0 i S ed a tiv i, 
che diminuifcono l’ eeceffo del moto , e tolgono 
le contrazioni, e gli fpa fm i. La claffe degli A lte ­
ranti comprende quattro generi di rimed; , cioè 
i.°  gli A [forbenti ; 2.° gl 'Incidenti^ od Attenuanti j 
f  o j Temperanti ; 4.0 gli Am m ollienti, e Raddol­
centi . Gli Evacuanti comprendono undici generi ; 
cioè i.°  gli Emetici ; 2.0 i Lenitivi ; 3.0 1 Drafìt- 
c i ;  4.0 i Sudoriferi ; 5.0 i Diaforetici ; 6.° 1 Dtu- 
retic i; 7.° gli Emmenagoghi y 8.° gli 'Espettoranti % 
q.° eli Errhini ;  io .0 gli Apoflegmatizzanti ; i i . °  ì 
S a liva n ti. I Corroboranti poi comprendono quat­
tro generi ; i.°  gli Analettici ; a.0 1 Balfamtct ; 
3 « i Vifcerali ; 4.0 gli A jU n g e n ti , e Fraumatrct. Finalmente i Sedativi comprendono _ fei generi , 
cioè i.° i Paregorici; 2.q gli A nodini;  3.0 gli An- 
ti[pai'modici;  4.0 gli Anticonvulfivi ;  5.0 Ipno­
tici \ 6.° i Narcotici . T u tt i  quefti rimed) efercita- 
no la loro azione 0 fopra i io l id i , o fopra 1 flui­
di . I  folidi , fu cui fpiegano i rimed; la loro fa- 
Iutare energia ,  f o n o , fecondo Hoffmanno ,  la fibra 
nervofa 5 c la fibra mufcolarc j i fìuidi^ fono il 
fangue , gli fpiriti animali , e gli altri u m o r i , 
fu’ quali i medicamenti agifeono prima di penetra­
re nel fangue, c o m e , per efem pio ,  i fughi gaftrici, 
eli  acidi delle prime vie , ec. Hoffmanno deduce
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la diverfa azione già accennata dei rimedj altre 
volte dalla figura delie loro particelle componen­
ti , ed altre volte dalla loro chimica affinità con 
varie molecy/e peccanti efiflenti, fecondo l u i , nel 
corpo umano in certe circoftanze di malattia , le 
quali per tal modo alterando/;' ceffano d’ effere in­
f e r e  all’ animale economia . Quindi ben fi com­
prende , che Hoffmanno nello fpiegare l ’azion de’ri­
medj in parte è Meccanico , ed in parte è Chimi­
co ; ma la fua Chimica e difettofa , perciocché 
egli fuppone negli umori deile materie , e dei 
principj , che realmente non v ’ efiflono .

(  57 ) Egli è certo , che l’ azione de’ rimed; 
fu l l’ uomo vivente è diverfa fecondo il vario loro 
rapporto meccanico , e chimico colla parte , dove 
vengono applicati . Quindi la conofcenza della 
b ru t tu r a ,  natura , e funzioni delle diverfe parti 
del corpo umano , e così pure quella della loro 
alterazione neùe varie malattie influifcono non 
poco fulla te o r ia , e la retta amminiftrazione de’ri­
med; . In mancanza di tali conofcenze egli con­
viene con una ferie d’ innumerabili , e variate of­
fervazioni cercare di ftabilire profiìmamente a po- 
Jlertoyt gli effetti de rimed; nelle diverfe circoftan- 
ze :  firada lu n g a ,  difficile, ed incollante , per cui 
la dottrina degli fpecifici farà fempre involta fra 
le tenebre ,  e l ’incertezza. Egli è pe rc iò ,  che fe­
condo che varie teorie di Fifiologia , e di Patolo­
gia hanno dominato nelle fcuoie , quefie furono 
applicate a piegare l ’ azione de’ differenti rimedj 
nel diverfo flato di fanità , e di malattia . Ma 
quelle teorie effendo vacillanti , vacillanti pure 
lurono Tempre le accennate fpiegazioni, ed i nuo­
vi edificj, che fulle altrui rovine fi vanno fuccef- 
fivamente innalzando , quanto provano l ’ impor­
tanza di una tale intraprefa , altrettanto ne mo­
d a n o  ancora molto lontana la riufcita .

( 5 8 )  Noi po/fiamo effere ugualmente ingannati
e da

3 1 2  N  O T  E  D E  L



T R A D U T T O R E . '  3*3 
e da Q u e i , che vantano le virtù d’ un rimedio fo -  

la propria offervazione, e da quei, che ce lo 
S e r ifcono  fondati full’ autorità  de’ p r im i . F ra  gli 
S e r v a t o t i ,  ed i compilatori ve ne fono de p i ù ,  
e de’ meno giudiziofi,  e d il igen ti .  Molti compi­
latori altro non cercano, che moftrare una vana , 
ed inutile erud iz ione , e d f  ammaffare _ citazioni 
fopra citazioni , ed au tom a fopra au tom a . Effi 
hanno maggior premura di riferire ciocché è ita- 
to  detto , di quello che ciocché è flato meglio 
detto Alcuni fra quefli entrano eziandio in qual­
che difcuffióne, quando fpezialmente trovano con­
trarietà fra le au to r i tà ,  che citano ; marciò e da 
loro fatto in m odo , onde v’ appanfca piu cicalec­
cio che criterio . Gli offervatori poi ingannano 
molte volte , perchè hanno un intereffe di farlo , 
ed altre v o l t e , perchè fono flati ingannati loro 
fìeffi dal non avere alle loro oflervazioni , ed et- 
perienze pofta tutta  quella diligenza, ed attenzio­
ne eh’ era neceffaria.. Se vi fono offervazioni, 
c h e ’  fieno più foggette all’ e r r o r e ,  fonò quelle , 
ch'e riguardano  le facoltà de’ r im ed j.. Gli elemen­
ti di tali ricerche fono tanti , ed alcuni eziandio 
così fottili , che sfuggono facilmente la viltà 
de’ volgari con tem pla to r i .  Intanto 1 importanza 
della cofa ,  l ’ intereffe particolare, la difficolta del­
le ricerche , e l ’ inefattezza degli offervatori han­
no introdotto , e vanno continuamente introducen­
do in quefta dottrina tanti e r r o r i , che mettono il 
più Brande oftacolo a’ fuoi progreffi. Il richiamare 
tu tto  c iò ,  che è fiato fu quello propofìto prodot­
to  , ad un leverò , ed opportuno efame farebbe 
una fatica im m enfa; e fembra impoffibile di poter 
in tutti i cafl difeernere la verità in mezzo un 
così ofeuro fentiero fparfo d’ innumerabili favole , 
e falfe offervazioni . I limiti di quefta dottrina la- 
ranno allora fommamente promoffi , quando v e n ­
gano a ciò eretti degli opportuni granaioli ftahi.i-

roen*
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Diofcoride , varj furono gli eruditi , ed i dotti , 
che intraprefero a tradurla , e ad illuftrarla con 
copiofe annotazioni , e comend . V  Opera di 
Diofcoride fervi d1 un grande (limolo all’ offerva- 
zione delle produzioni naturali , e fpecialmente 
de’ vegetabili. In principio il defiderio di cono- 
fcere le cofe da Diofcoride indicate , e poi quello 
di accrefcerne il numero , mentre invitavano gli 
eruditi alla meditazione fulle Opere degli altri an­
tichi Scrittori avanzate dalla generale diftruzione 
de’ tempi ba rba r i , (limolavano i genj offervatori a 
conlultar la Natura , ed a cercar in quella i ve­
ri , e (labili fondamenti di tali conofcenze , e dot­
trine . Per tal mezzo tante furono le fcoperte , 
che nella Botanica in breve tempo fi fecero , che 
fi cominciò fin dal fecolo decimo fedo a fentire ii 
bilogno di ridurre le piante conofciute ad un 
qualche ordine , e (ìftema . E  tale appunto fu il 
penfiero di Corrado Gefnero , il quale aveva per­
ciò intraprefo a fondare un iillema di Botanica 
dal fiore , e frutto delle diverfe piante ; ma una 
morte prematura non gli permife di mettere in 
efecuzione l’ ideato fuo progetto . Il primo a pro­
durre una diflribuzione naturale delle piante fu 
Andrea Cefalpino Italiano di nazione . Egli 
nell’ anno 1583 pubblicò il fuo fiftema fondato 
principalmente fui numero delle diftribuzioni de’ 
femi nel ricettacolo . Non di meno fui principio 
i dotti non fembrarono prenderli gran penfiero di 
tali cladìficazioni, e folamente un fecolo dopo , 
che forti il predetto Tratta to  di Cefalpino, fi ripi­
gliò un tal genere di travaglio , e quindi furono 
fucceffivamente prodotti var; molto ingegno!! , e 
nuovi fiflemi di Botanica. Per quefta parte fi di~ 
(linfero M orifone y Rajo , Hermarmo , Ri vino , 
Tournefort ,  M agnolio ,  e L inneo . I primi tre de- 
du(fero principalmente le loro divifioni dalla confi- 
derazione de’ J ru t t i^ 'R rv in o  dalia regolarità ed

irre-
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irregolarità della corolla, e dal numero de’ petali ; 
Tournefort dalla differente forma del a corolla ; 
Maonolio dalla differenza del calice ; Linneo dai 
num ero ,  proporzione , ed ìnferzione delle Itami- 
Z 7  e de piftilli • Vi furono però di quelli , che 
n o n 5mirarono a tanta generalità , ma fi mifero a 
trattar folamente fopra una qualche parte di que­
flo foggetto ; onde chi alle felci portò la fua at­
tenzione , chi alle gramigne , chi a funghi , chi 
a’ m ufc i,  chi all’ umbellate , chi agli alberi , chi 
ad altra clafle di piante. In oltre altri delcriffem 
le piante efiftenti in alcuni Orti botanici ; altri 
quelle proprie di un paefe , o d’ una provincia ; 
altri iftituirono de’ viaggi in varie parti della ter­
ra e ci fornirono la defcrizione d un gran nume­
ro di vegetabili foreftieri , ed a noi prima affatto 
fconofciuti ; e finalmente una folla _d offervatori 
non mancarono fucceffivamente chi in un m odo, 
e chi in un altro di promovere queflo ramo delia 
Storia N atura le . La defcrizione delle piante porto 
neceffariamente a marcare, e diftinguere le a d e ­
renze in alcune loro parti più foggette a len i i , per 
efempio le foglie , i f r u t t i , le radici , 1 tron­
chi ec. e quella invefligazione diede eccitamento 
ad un’ a l t ra ,  cioè quella delie parti componenti , 
ed interne de’ vegetabili , e del loro vario u .o . 
Si conobbe q u in d i , che le piante fono formate di 
tre parti differenti, una efteriore chiamata Jcorza , 
una media chiamata legno ,_ ed una intima occu­
pante il  centro chiamata midolla. La Icorza ed 
i l  le°no fono formati di crofle concentriche più o 
meno denfe , la midolla all’ incontro rapprefenta 
un ammalio di vefcichette fra loro comunicanti , 
che fi chiamarono utricoli . Quefte diverfe parti 
della pianta fono compofte di_ folidi , e di fluidi . 
I folidi fono i vafi co m u n i , i vafi p ro p r j , le tra­
chee , le glandole , la cellulare , ed una fpecie di 
fibre minute , che attraverfano la cellulare , e le

glan-
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glandole ',  e che hanno qualche analogia co’ vafì 
linfatici degli animali. La cellulare fembra effere 
una continuazione delia midolla , la quale fi di- 
ftribuifce per tutta la p ia n ta , e ne riempie i vuo­
ti  iafciati dalle glandole, dalie trachee , e da’ vafi, 
e che contiene un umore or più or meno acquo- 
f o ,  e trafparentc . Quefta cellulare è dove più ,■ 
dove meno abbondante , e denfa , e quanto più la 
pianta fi approftìma alla vecchiezza, tanto più di­
viene più com patta , e fecca . La morte p e r ta n to  
naturale delle piante proviene dalla medefima cau- 
f a , che quella degli animali , cioè dall’ indurimen­
to delle parti fe rm e , e confìftenti I  vafi comuni 
rapprefentano altrettante fibre diritte legate infie- 
m e per mezzo di cellulare in molti fottiliffimi 
fafcetti parimenti diritti , che nello fteffo' modo 
per  mezzo di nuova cellulare uniti coftituifcono 
de’ novelli fafcetti ancora d ir i t t i ,  ed efili, febbene 
più  groffi de’ precedenti . Quefti vali o fili fpeffo 
s’ incrocicchiano fra di lo ro ,  e fi anoftomizzano in 
v a r ie  maniere , e quindi formano una fpecie di 
r e t e .  La loro andatura fa rifguardare quefti fila­
m en ti  come altrettanti vafetti deftinati a diftribui- 
re  p e r  tutta  la pianta l’ umore inferviente alla fua, 
nutrizione „ Egli è pe rc iò , che fi fono chiamati 
vafi comuni , febbene n©n fi fia finora potuto in 
loro  diftinguere alcuna cavità . Quefti fi diftribui- 
fcono per tutta la p ianta , ma fi trovano però più' 
fpeftì nella parte media chiamata il legno . I  vafi 
p ro p rf  fono' in minor numero , e più groffi 
de’ precedenti. Le loro cavità fono abbaftanza di- 
ftinguibili ufando alcuni aiuti ; e dentro di effe 
s’ incontrano de’ f i l i , che alcuni hanno rifguardati 
come una fpecie di valvule. M ariot fuppone que­
fti vafi dotati di fori laterali , onde od afforbire 
dalla vicina cellulare l’ opportuno' liquore , o get­
tarvi il fuperfiuo . Quefti vafi non fono per tutto 
u g u a l i , mentre dove più a m p i , e dove più angti-
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Ài a p p a r i ro n o . Eglino efiftono in maggior copia 
nella fcorza • Le trachee fono certi vafi fatti a 
forma di fpirale, che fi ponno facilmente allunga­
re ma di cui l’ elafticità è tale , onde cerchino 
di «tornare prontamente al loro fiato primiero . 
Effe efiftono nel legno delle p ian te ,  e Re’ frutti ; 
fono frappofte a* vafi co m u n i ,  e non fogliono con­
tener, che aria . F inalmente la glandole fono di 
varia figura, firuttura , e m o l e ,  e fi trovano in 
varie parti della p ian ta ,  ma foprattutto nelle fo­
glie , ne’ frutti -, e nella cellulare fottopofia all’ epi­
derm idi , ' che è un involucro , che inveite efterior- 
mente la fcorza * La pianta ricevè il fuo nutr i­
mento dalla terra per mezzo dell’ eftremità della 
fua radice , e dall’ aria per mezzo delle fue fo­
glie . L ’ umore nutritivo foffre una prima elabo­
razione nella terra fteffa, che accoglie , e circon­
da la radice . Queft’ umore viene pofcia afforbito 
dall’ eftremità de’ vafi comuni , le quali ftanno 
perciò aperte all’ eftremità delle radici : e quindi 
ajutato dall’ attrazione di tali minimi tubi , dall’ 
elettricità , e dal calore proprj del vegetabile , e 
così pure dalla infenfibile trafpirazione del medefi- 
m o , dalla luce fo la re , e dalia compreffiotte pro­
veniente dalla varia dilatazione , e condenfazione 
dell’ aria efiftente nelle trachee in forza delle m u­
tazioni della temperatura dell’ atmosfera àfcende 
pe’ vafi co m u n i , e fi diftribuifce per tutte  le parti 
della pianta . Anche le foglie fpecialmente dalla 
loro fuperficie inferiore afforbono dall’ atmosfera , 
che le circonda, 1’ umore più proprio alla nutrizio­
ne della pianta , e quefto umore fembra fofì'rire 
nelle glandole ivi efiftemti una prima elaborazione 
analoga a  que lla , che abbiamo detto foffrire nel­
la terra quello , che viene dalle radici afforbito . 
In  tal maniera l ’ umor nutritivo per due diverfe 
parti venuto ne’ vafi co m u n i ,  e quindi trasferitoli 
per tutta la p ian ta , fembra probabile , che nel cor-
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fo del fuo viaggio vada trapelando nella _ vicina 
cellulare , e di là una porzione Torta per infenfi- 
bile trafpirazione ; un’ altra paffi ne’ vafi p r o p r j , e 
fomminiftri de’ princip; proffimi alla ‘ nutrizione 
oc! vegetabile ; ed una terza finalmente fi decom- 
pona,~onde ne rifultino due gas ,  uno ox igeno , che 
penetrando nelle trachee ne riempia le cavità , e 
l ’ altro idrogeno , che paffi ne’ vafi p ro p r j , e con- 
tribuifca un principio all’ umore in que li contenu­
to  . In  tal maniera la pianta crefce , vegeta , e 
fiorifce . Arrivato il fiore alla fua maturità , fe 
ne rompono le antere delle fue fiamigne , ed una 
porzione del polvi/colo dentro quelle efiftente o 
trafportato dal v e n to , od in virtù del fuo  ̂pefo , 
■o per P azione di una particolare elettricità patta 
negli fligm i d e 'p ifìilli dello fletto fio re , o d’ altro 
delia medefima fpecie; dove le varie particelle di 
quel pulvifcolo rom pendoli , ne forte un’ aura fe- 
m in a le ,  che portandofi fulla parte infima del pi- 
ttillo , chiamata comunemente il germ e, ne fecon­
da i contenuti Em brioni, ed il fiore va a conver­
tirli in frutto , e fomminifira quindi de’ f e m i , 
N e’ femi fi diftinguono il cuoricino, ed i lobi . Il 
cuoricino occupa il mezzo , e coftituifce il com­
pendio della nuova pianta ; i lobi giacciono late­
ralmente , fono al numero ora di uno , ora di 
d u e ,  e fono formati di piccoli vafetti aggomitola­
t i ,  che fervono ad alimentare la pianta , che fi 
fviluppa . Per il che il feme gettato in terra 
prende da fe medefimo P opportuna politura , 
fi ammollifce, fi gonfia, e rotto 1 involucro , che 
d’ ogni intorno lo vefliva , manda fuori due-por­
z io n i , una inferiormente, e l’ altra fuperiormente ; 
quella va a formare la radice della  ̂ pianta , e 
quefta il tronco. I  lobi fi convertono in altrettan­
te foglie la terali , che fi chiamano foglie fe m h a lt ,
o cotiledoni, e che fervono alla nutrizione di que­
flo primordio della novella pianta . Nel feguito
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perifcono le predette fogliette , e la pianta fi va 
femore più ampliando, onde arriva finalmente al­
la fua efflorefcenza, ed alla fua declinazione , e 
m o r te .  Finché là pianta v e g e t a l e  v ive, è dotata 
“ un calore fuo proprio , diverto dalla comune 
ed ordinaria temperatura dell atmosfera . Dalle 
Diante in oltre forte continuamente per mezzo 
d’ una trafpirazione infenfibile una prodigio!a quan­
tità  d’ umore acquofo più o meno alterato da 
particelle carboniche , e da altri princip, del ve­
getabile . Dagli efperimenti di Ha es apparifce , 
che quella invifibile evacuazione delle piante fu­
merà di molto quella degli ammali . Non è però 
in tutte le piante la medefima, e _ neppure in -na 
fteffa pianta fempre la fteffa, nè in tutte le parti 
usuale • Effa varia fecondo la natura della p ia n ta , 
fecondo la fua e t à , e le varie éircoftanze ; k »  
pure è maggiore in una p a r te , cne in .
Le foglie trafpirano più d’ ogni aitra parte .a 
pianta : ed in elfe la velocità di quefta evacuazio­
ne fu qualche volta trovata più di quattro mila 
volte maggiore di quella, con cui iembrano Cor­
rere i liquidi ne’ vafi comuni del le g n o . Oltracciò 
la trafpirazione infenfibile è maggiore nelle piante 
robufte , ed afciutte, che nelle troppo umide , e 
deboli ; maggiore nel giorno , che nella notte , 
maggiore in quelle , che giacciono in luogo aferat­
to che in quelle , che vivono in terren umido . 
L ’ u m id o ,  il freddo, la pioggia, la rug iada , il ca-
ìor troppo forte nuocciono a quell’ evacuazione. Un
calor moderato , la luce folare , e 1 elettricità la 
favorifeono . Nè 1’ accrefciuta trafpirazione è il fo- 
lo effetto, che ne’ vegetabili rifulta daff elettricità ;  
poiché per mezzo di effa le piante crefcòno più  
prefto , vegetano meglio , riefeono più feconde, ed 
arrivano a maggior’ ampiezza. I frutti per mezzo 
di quella divengono in breve maturi , più grandi , 
e più faporiti dell’ ordinario . I fiori pure rifultano 
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più belli , e più odorofi , e veftono varj leggia­
d r i , e affai vaghi colori. Anche la luce folare ha 
un grande potere fopra le p iante . Le foglie foprat- 
tu t to  della maffima parte delle piante quando fie­
no bagnate d’acqua p u ra ,  e fieno efpofte all’ azio­
ne della luce fo la re , fomminiftrano altre in mag­
giore , ed altre in m inor  copia un’ aria eminente­
mente refpirabile , o fia un gas oxigeno . A ll’ in­
contro quefte fteffe foglie , e tutte  le altre parti 
della pianta all’ o m b ra , od in tempo di notte pro­
ducono del gas acido - carbonico , ed in generale 
rendono l’ aria meno atta alla refpirazione . II 
fiore poi è la parte della pianta , eh’ è per quefto 
conto la più malefica . I fiori in fatti ed all’ om ­
b r a ,  ed alla l u c e ,  ed u m id i ,  e fecchi, e di gior­
n o ,  e di notte guadano fempre 1’ aria , e la ren­
dono meno atta alla refpirazione, ed alla com- 
buftione . Ella è parimenti ammirabile quella pro­
prietà , per cui alcune piante fi rivolgono fempre 
verfo il fo le ,e  fegnano quafi il di lui c o r fo ;e  così 
pure quella , per cui alcune altre chiudono , ro- 
vefeiano, deprimono , od in altro modo cangiano 
la pofitura di alcune loro parti in tempo di n o t t e , 
e ritornano al loro ftato naturale venendo il gior­
n o . Quell’ ultima proprietà fu chiamata fanno delle 
piante , e fu già da gran tempo conofciuta dall’ 
A cofta ,  e da P. Alpino nel Tam arindo ; ma il ce­
lebre Linneo fu quello , che la illuftrò molto , 
avendola (coperta in un grandiftìmo numero di 
vege tab ili . L ’ irritabilità di alcune p ian te ; il cam­
m ino , che molte volte fi offervano fceglier le lo-
io  radici ; ed altri fingolari movimenti hanno pre- 
fentate fpeffo agli offervatori delle ammirabili ana­
logie tra le foftanze vegetabili , e le animali . La 
trafp iraz ione , che luccede nelle p ian te , di alcune 
foftanze vifibili , gommofe , refinofe , zuccherofe , 
era in gran parte conofciuta anche da’ Greci , e 
dagli A r a b i , ma tali conofcenze furono p iib  mol­

to



to da’ moderni promoffe ; a’ quali poi totalmente 
appartiene la notizia de’ varj g a s , che in certe oc­
casioni quindi fi fvolgono . T roppo però lungi 
Manderebbe, fe notar fi voleflero tutti 1 dettagli 
degli Audi de’ dot“  r>guardo a*la F 'fica de’ vegeta­
bili dopo il riforgimento delle lettere fino a noi . 
Molti/fimi furono gli offervatori, che fi applicaro­
no a quefta dottrina , e che grandemente contri­
buirono a’ fuoi progteffi. F ra’ pattati Autori  fi di' 
ftinfero Grew , M a lp ig h i , M ariot , P e rau l t , du 
H a m e i , Linneo : e fra’ più moderni B o n n e t , che 
illuftrò varj punti della Fifiologia delle piante ; 
Eartholon , che trattò fondatamente fopra l’influen­
za dell’ elettricità fulla vegetazione ; Prieftley, Sen- 
nebier , Ingenau thz ,  i quali confideranno princi­
palmente gli effetti dell’ azione della lu c e ,  e di 
varie gafoìe foftanze fopra varie parti delle pian­
te , ed in circoftanze diverfe. Anche i colori , e 
gli odori delle piante furono oggetti di feven tra­
vagli .  N ew ton gettò il primo i fondamenti d’ una 
folida dottrina fopra i colori . La divifione^ per 
m ezzo della refrazione operata dal prilma d ogni 
raggio di luce in altri fette efprimenti fette colori 
d iverfi, e l’efiftenza degli altri colori dalla vana  
compofìzione di quelli , fecero ragionevolmente 
penfare ,  che fette fieno i colori femplici , e pri­
mitivi , che il nero rifiliti dalla privazione , ed il 
bianco dall’ unione di tutti ; che tutti gli altri de­
rivino da una varia combinazione di alcuni di ef- 
fi ■ e che tutti finalmente dipendano dalla rifleffio- 
ne d’ una porz ione , e dall’ afforbimento d’ un altra 
porzione d’ogni raggio folare , che cade fopra la 
fuperficie del corpo colorato . Quefta teoria rende 
conto di molti fenom eni, che volgarmente fi offer- 
vano : ma però non fu trovata ballante a rendef 
di tutto ragione , e perciò alcuni dotti v’ apporta­
rono de’ cangiamenti , e giudicarono più ragione­
vole il dedurre la prima cauta delle diverfità de’ co-
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lori dal vario moto vibratorio d’ un fluido etereo 
e fottìi iffimo ; o p in ione ,  che viene anche favorita 
da que lla ,  per cui fi crede, che una varia vibra­
zione nelle nervofe particelle della retina cofti- 
tuifca la caufa materiale di tale fenfazione nell’ ani­
male vivente . In  ogni modo però refla fempre da 
determinarci la caufa de’ colori ne’ corpi fleflì , o 
fia perchè un corpo rifletta un colore piuttoftochè 
un  a l tro .  Varie opinioni fu queflo propofìto fono 
fiate immaginate , fra le quali molto feducente è 
quella ultimamente prodotta da’ Lavoifiani , cioè 
che i diverfi coleri ne’ corpi dipendano dalla diver- 
fa loro combinazione con una varia quantità d’ oxi- 
-oeno. Riguardo poi agli odori Linneo intraprefe a 
diftribuirli in varie claflì , ciocché fembrò pretto che 
impoffibile agli antichi. La diftribuzione però del 
Linneo è ,  a mio credere, più ingegnofa, che cer­
t a .  Egli poi fembra dimoftrato dall’oflervazioni di 
So'yle , e d’altri ingegnofiflìmi Uomini , che le 
p a r t i ,  che eccitano la fenfazione dell’ od o re ,  fieno 
fottiliflìme, e fugaciflìme. Boerhaave trovò , che 
effe efiftono nello Spirito Rettore delle piante , e 
che fono trattenute dalle foftanze oleofe ; la qual 
ultima cofa non era ignota agli an t ich i , mentre fi 
fervivano appunto di tali foftanze per raccogliere , 
e trattenere gli odori , de’ quali poi folevano far 
grande ufo , e per m edic ina , e per luffo . Molti 
hanno attribuito alle particelle odorifere un moto 
di vibrazione, ed un’ affinità di combinazione coll’ 
eftremità del nervo olfattorio 5 e dall’ unione di 
quefte due azioni hanno cercato la ragione della 
fenfazione dell’ odore ; e così pure hanno tentato 
di fpiegare la differenza de’ fapori da una diverfa 
affinità di combinazione delle particelle faporole 
colle particelle nervofe infervienti al gufto . Men­
tre alcuni coltivarono lo Audio delle piante , altri 
attefero a promovere gli altri rami della Storia 
Naturale , e della Fifica ; ed i moltiplici lumi
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agendo fcambievolmente gli uni lugli altri fi anda­
rono Tempre più rifchiarando , ed aumentando . 
Riguardo alla Mineralogia gli antichi hanno per 
certo molte cofe a noi tramandate ma molte ap­
partengono totalmente al travaglio de moderni of­
f e n s o r i . F in  dal principio del riforgimento delle 
Lettere Valerio Cordo andò peregrinando , ed in 
quelli fuoi viaggi cercò di conofcere le vane: pro­
duzioni delia N a tu ra ,  e fece una collezione di fo­
ftanze m in e ra l i .  La curiofità , il.  trayagho delle 
m in ie re , il p iacere , il luffo, il defiderio di nuovi 
rimedj diedero occafione , che fi andaffero fempre 
più diftihguendò, e conofcendo le produzioni fol­
lili e quindi moltiplicatofene il numero , fi co­
minciò a penfare ad una comoda , e naturale di- 
ftribuzione. Furono perciò immaginati fucceffiva- 
mente varj fittemi : ma fu un tale argomento 1 
dotti marciarono per due ftrade molto diverfe ; 
mentre altri deduffero le loro diftribuzioni da ca­
ratteri efteriori de’ foffili , ed altri dalia vafieta 
de’ loro principj proffimi ottenuti per mezzo dell 
Analifi chimica . Nel primo genere fi è diftinto 
Valerio , e Bergmann nel fecondo . Il primo ge­
nere di claftificazione ha il com odo , che non eli­
se  un troppo grande efame per conofcere il_ luo­
go , che appartiene ad un minerale in queftione_; 
ha però l’ inconveniente, che qualche volta avvi­
cina degli effer! di natura fra loro differentilfima , 
ed allontana degli altri d’ una natura medefima , 
od almeno—molto fomigliante . Il fecondo genere 
all’ incontro è più naturale : ma efige molto mag­
giore travag lio ,e  non ha il pregio di prefentare a 
colpo d' occhio il pofto, che in tal divifione deve 
occupare un dato minerale; e quindi diviene mol­
to  più fcabrofo , e difficile ; e finalmente non 
fempre un’ efattiffima analifi è praticabile . Del 
refto quantunque s’ abbia fatto molto ftudio per 
diftribuire le foftanze naturali o follili , vege- 
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la b i l i , od an im a li , in modo , onde diftinguere fì- 
curamente l’ una dall’ altra, pure i molti anelli , 
con cui fi legano fra loro l ’ innumerabile ferie de­
gli efferi , che coftituilcono la fuperficie del gib­
bo , che noi ab it iam o, onde formare un’ immenfa 
catena in mille p u n t i , ed in mille guife intralcia­
ta , refero finora vani tutti gli sforzi fu tal pro­
pos to  ; e fi deve fpeffo efitare nell’ affegnare i po- 
fti alle produzioni na tu ra l i , qualunque fia il gene­
re di diftribuzione, che fi fia perciò adottata. R i­
guardo alla Zoologia molto hanno al fuo avanza­
m ento  contribuito gli ftudj , e le offervazioni 
de’ m o d e rn i . Linneo ànche fu quefto punto è mol­
to  benemerito della Storia Naturale . Egli nel fuo 
Syftema Natura prefenta una pregiabile diftribuzio­
ne di tu tti  gli animali a’ fuoi tempi conofciuti . 
Egli  primieramente ne ftabilifce fei claffi , cioè i 
m a m m a l i , gli uccelli, gii anfib j, i pefc i , gl’ infet­
ti  , ed i v e rm i . Ognuna di quefte claffi viene da 
lu i divifa in varj ordini . Così la prima claffe con­
tiene fette ordini dedotti dalla diverfìtà dell’ un­
ghie , e dei denti ; la feconda ne contiene fei de­
dotti dalla diverfìtà de’ roftri ; la terza tre dedot­
t i  dall’ efiftenza o non efiftenza de’ piedi , e dalla 
facoltà di poter o no refpirare per mezzo di bran­
chie ; la quarta quattro dedotti dalla diverfadifpo- 
fizione delle pinne,- la quinta fette dedotti dalla 
qu a l i tà ,  e quantità delle ale , ed in parte anche 
dall’ effere o no 1’ eftremità pofteriore armata di 
punta  ; finalmente la fefta comprende cinque ordi­
n i ,  che fono diftinti da alcune principali diverfìtà 
di figura, e di coftruzione . Ogni ordine è fuddivifo 
in  molti generi , ed ogni genere in più fpecie , 
nelle quali alcune volte fi. rimarcano parecchie va­
rietà ; e tutte quefte fuddivifioni fono fondate fo­
pra alcuni più coftanri caratteri , per cui gli ani­
mali fi offervano differire fra l o r o . Nè folo la co- 
iiofcenza d’ una moltitudine di animali prima od

affat-
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ignoti , O malamente conofciuti è dovuta 

alle moltiplici offervazioni de’ dotti dopo il rifor 
pimento delle Lettere fino a noi ; ma in quello 
intervallo tutti i rami di quefta parte di Storia 
Naturale furono mirabilmente i l lu f tra t i , e promot- f. Quindi fi fcuoprirono moltiffime cofe cu rio fe, 
ed" intereflanti rapporto alla laro interna ftruttura , 
a’ loro principi,  Alla loro Fifiologia , alle loro ma­
lattie a’ loro iftinti , ed a loro ufi si m edic i, che 
economici. Riguardo particolarmente all’ uomo e 
già convenuto , che le fue parti componenti , le 
loro funz ion i , e le varie alterazioni di quelle fie­
no al prefente molto meglio conofciute , che ap­
preffo i G rec i ,  e gli Arabi , de’ quali ancora et 
avanzano gii fe r ir t i . Fra le en um era to li  feoperte 
però che fu quefto propofito fi fono prodotte , 
meritano bene un luogo diftinto la circolazione 
del fangue , la chilificazione , l’ infenfibile ^ ‘P1* 
ra z io n e ,  l’ irritabilità mufcolare, i fiftemi cellulo- 
fo e linfatico, la fecondazione artificiale, lo fvi- 
luppo de’ g e rm i ,  le ultime dottrine fui calor ani­
male , e full’ ufo della refpirazione , e finalmente 
le facoltà digerente, ed antifettica de’ fughi gaftri- 
c i . La confiderazione fopra i fughi gaftrici e una 
delle più importanti nella M edicina, ed e a t t a , a 
mio giudizio , a produrre una delie più grandi ri- 
voluzioni fpecialmente fopra 1 azione 5 ed il retto 
ufo degli a l im enti , e de’ rimedj . I travagli perciò 
degli Accademici del Cimento , di Reaumur 5 di 
H u n te r , e dello Spallanzani fu quefto argomento 
devono grandemente impegnare i d o t t i , giudizio!! , 
e penetranti offervatori a profeguire con ogni Au­
dio , e premura in una così intereffante ricerca . 
Mentre alcuni attefero particolarmente alla Storia 
Naturale , altri cercarono per tutte le ftrade di 
promovere le Matematiche , la Fifica , e la Chi­
mica . I Greci avevano fatti de’ grandi progredì 
nella Sintefi; ma riguardo all’ Analifi le loro co-
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gnizioni furono affai fcarfe . Le loro dottrine era­
no fu quefto propofito imperfette , e non fi eften- 
devano ài di là delia foluzipne de’ problemi del 
fecondo g rad o . Gli Arabi veramente furono mol­
to  benemeriti nell Aritmetica ; ma anche i loro 
paffi furono affai l im itati .  La feienza delle quan­
t i tà  difcrete è quafi del tutto dovuta a’ moderni 
Sebbene moltiffimi abbiano colle loro fcoperte con­
tribuito  all’ avanzamento di quella dottrina, pure 
m e r i t a , che fi notino particolarmente alcuni °en j 
i  quali co’ loro ferirti vi fecero de’ confide?abiii 
m ig lio ram en ti , e diedero occafione alle più orancji 
r ivoluzioni fu quefto argomento . Tali appunto 
fono Cardano , Vieta , Carrello , N e w to n , Leibnitz 
Giovanni Bernoulh , Fontain ', d’ Alem bert,  Euie- 
1 ° ,  Condorcet, e La Grange . Cardano approfit­
tandoli delle cognizioni avute fu tal propofito da 
Niccolò Tartaglia pubblicò il primo un metodo 
p e r  la foluzione generale dell’ equazioni del terzo 
e quarto grado Le forinole che quindi rifultano ’ 
inoltrano qualche cofa di mifteriofo , e continuano 
a  tormentare i Matematici . Queft’ inconveniente 
forie c:!pende, perchè molte volte le condizioni del 
prob ma non corrifpondono perfettamente alle fup- 
pcu iz ion i, che coftituifeono il fondamento del me­
todo .  Francefco Vieta fece un notabile migliora­
m ento  nell Algebra introducendovi le lettere in 
vece . meri , e rendendo quindi le foluzioni 
p iù  generali, e più difeernibile la ftrada , che fi è 
tenuta  per a r r iva rv i . Cartefio applicando l’Aleebra 
alla Geometria dilatò grandemente i limiti dell’ una e dell altra . Newton però , e Leibnitz furono 
quelli . che coll invenzione dei calcolo infinitefi- 
male detto dall’ uno delle Fluffìonì, e de’ F lu en ti, 
e  dall altro D,fferenziale , ed Integrale , aprirono 
un  vado campo_ alla foluzione delle più grandi e 
p m  lottili queftioni . Queft’ ultima feoperta fu nei 
leguJto molto promoffa dalle rifleffioni di una

mol-
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moltitudine di dotti ,  ma foprattutto da Giovanni 
Bernoulli, Fon ta in ,  C ondorcet, d ’Alembert , La 
Grange , ed Eulero ; il quale Eulero fu oltracciò 
molto benemerito in tutte le altre parti dell’ Alge­
bra e delle M atem atiche; e fu appunto il Tratta­
to degl’ lfoperimetri di quefto Autore , che al La 
Grange aprì la ftrada all’ invenzione del calcolo 
delle V ariazioni. Fontain p o i , e Condorcet aveva­
no intraprefo a dare una foluzione generale della 
queftione full’ integrazione delle quantità differen­
z ia l i .  Il calcolo appoggiato all’ impenetrabilità, ed 
all’ inerzia della m ateria ,  ed a varie ipotefi d’ azio­
ni centrali prefentò una nuova ferie di complicate 
queftioni , che ftabilirono un’ importannffima , e 
dopo l’ Algebra, e la Geometria la più generale 
parte delle Matematiche , la Dinamica . Per facili­
tare la foluzione di quefte queftioni varj principi 
immaginarono i Matematici . Tali fono la risolu­
zione de’m o ti ,  e delle fo rze ;  l’ azion m in im a;  la 
confervazione delle forze vive ; la nullità della 
fomma dei moti perduti in virtù dell’ azione con­
traria delle potenze; ec. L ’A lgebra ,  la Geometria, 
e la Dinamica applicate a varj foggetti naturali 
dedotti dall’ offervazione , diedero occafione allo 
f tab ilim ento , od almeno a’ progrefti di parecchie 
altre dottrine, chiamate volgarmente Matematiche 
M ijìe  ; e delle quali il numero fi anderà fempre 
più  moltiplicando a mifura , che nuove fpecie di 
foggetti ferviranno di bafe al calcolo . Con tai 
mezzi fi determinarono le leggi fondamentali dell’ 
urto de’ c o rp i , del loro moto uniforme dell’ acce­
lerazione de’gravi cadenti, dell’ attrazione , de’ corpi 
celefti. Si definirono pure le ftrade , che i corpi 
defcrivono , quando fono ftimolati da più azioni 
nello fteffo tempo in qualunque modo applicate . 
Si trovò il pendolo , e fi applicò alla mifura del 
tempo . S’ inventarono i cannocchiali , e quindi 
Buove meraviglie furono ed in C ie lo ,  ed in T e r ­
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ra fcoperte . E  finalmente innumerabili fono le 
utili cognizioni , delle quali noi fìamo debitori ai 
M atematici in quefti tre ultimi fecoli.. Non mino­
ri progredì fece in quefto medefimo periodo la Fi- 
fica . Sebbene in quefta parte della Filofofia furo­
no  fpeffo molto fra loro contrari i dotti ; nondi­
meno quefta ftcffa contrarietà d’ opinioni contribuì 
grandemente a rettificare gli errori , ad illuftrare 
le v e r i tà ,  e ad aumentare il numero delle fode , 
ed utili cognizioni. F ra  le quafi infinite fcoperte 
fatte fu quefto propofito meritano /Ingoiar men­
zione il Pefo dell’ aria , la Gravità della Terra ,  
VA «razione Univerfale , 1’ Elettricità , e fe Dottri­
na de’ G a s . La Fifica combinata colle Matematiche 
generali produffe le Matematiche Mifte , e diede 
luogo all’ invenzione di molti nuovi iftrumenti 
grandemente opportuni alle naturali ricerche, ed a 
vari ufi della vira civile , e della Medicina : affog- 
gettata poi ai chimici proceffi coftituì la Fifico- 
C h im ica , per cui la natura efaminata in dettaglio 
ne’ fuoi receffi fomminiftrò una grandiftìma quan­
tità di materiali , dalla cui combinazione rilutta­
rono fpeffo le più intereffanti, e generali d o t t r in e . 
Ciocché fi conofceffe in Chimica prima del decimo 
quinto feco lo , lo abbiamo già generalmente indi­
cato di fopra . Ifacco Olandefe , e Bafilio Valenti­
ni fembrano però effere flati i p r im i , i quali alla 
fine del predetto fecolo gettarono i fondamenti di 
quella dottrina riguardo a ’ Moderni . Paracelfo ful­
le tracce di que’ due Autori cercò di eftendere i l i ­
m iti  delle conofcenze chimiche, ed il fuo clamo- 
rofo tenore di vita eccitò 1’ attenzione de’ d o t t i , e 
refe più generale un tal genere di ftudio , e di 
travaglio . Non di meno tutta quella dottrina con- 
fifteva in allora in alcuni fatti , di cui l’ infieme 
era legato per mezzo di favole , e di vifioni . Lo 
sfafciamento de’ corpi operato dal fuoco prefentava 
nuovi efferi , che fi prendevano per principi prof-
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fimi de’ corpi, che avevano provata una tale azio­
n e ' .  La dottrina dell’ attrazione introdotta nella 
Chimica , fomminiftrò un nuovo , e molto più fi- 
euro mezzo di. analizzare i corpi , e di determi­
narne con efattezza i veri principi proffimi . La 
Sintc.fi aggiunta all’Analilì terminò di ftabilirne i ri­
toltati . Stahl , ed Hales occafionarono due grandi 
r ivo luz ion i in Chimica , che fuccedettero l’ una 
dopo l’ altra , cioè la Dottrina Flogiftica , e la 
Dottrina Pneumatica . V  ingegnofo fiiìema di Be- 
chero fopra le tre fpecie di principj fecchi da lui 
chiamati T e r r e , fervi di guida alle ricerche dello 
Stahl - il quale pofeia coti una ferie di nuove , ed 
intereffanti efperietize intraprefe a dimoftrare la 
combinazione del fuoco ne’ corpi . Quello fuoco 
combinato fu da lui chiamato flogiflo , ed in que­
fio flato moftra , fecondo quell’ Autore , proprietà 
differenti da quelle, che gli appartengono, quando 
fi trova in fiato di l ib e r tà . Quefto flogifto_ è , fe­
condo Stahl , un componente dei metalli , e fi 
trova a dovizia in tutti i corpi infiammabili . La 
dottrina del flogifto influì in tutta  la Chimica , 9  
fu generalmente ricevuta , febbene alle volte con 
qualche modificazione , fino ai noftri giorni ; ed 
anche al prefente la maggior parte de’ Chimici 
non fanno indurii' ad abbandonarla . Hales all’ in­
contro trovò r|e’ corpi un fluido aereo in effi fif-

I fato per modo\. onde coflituirne un de’ principj . 
Quefto fluido ftit perciò chiamato aria fìffa , e die­
de dopo molti anni eccitamento a Prieftley d’ ifti- 
tuire  una ferie d’ ingegnofe ricerche, per le quali 
la Chimica pr^fe ben prefto un nuovo a fpetto . Si 
t fo v ò ,  che oltre l’ aria atmosferica, vi fono molte 
altre foftanzie, le quali fvolte da’ corpi , con cui 
fono combinate , prendono una forma aerea , e 
convengono in molti punti coll’ aria comune . 
Quefte arie però differifeono grandemente fra lo­
r o ,  mentre ve n1 è qualcheduna di reipirabile , e
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niente le altre ; ve ne fono di acide, di alcaline, 
d ’ infiammabili , ec. Si trovò , che l’ aria atmosfe­
rica è comporta dalla mefcolanza di due di quefte 
a r ie ,  delle quali una fola è refpirabile , e querta 
forma la minor parte dei tutto , e che l’ altra di 
quefte due a r ie ,  cioè la parte non refpirabile dell’ 
aria atmosferica, fi trova in gran copia nella parte 
fibrofa del fangue, è nella fibra mufcolare, ed è uno de’ 
componenti dell’ alcali volatile , e dell’ acido nitrofo . 
Si trovò in oltre , che un’ aria fimileper le qualità alla 
parte refpirabile dell’ aria comune éfifte Affata in 
molti co rp i , e ne coftituifce un principio ; che gli 
acidi ne contengcftio una porzione or maggiore or 
minore ; che i corpi non abbruciano, nè fi calci­
nano , fe non quando fono immerfi in quella ; che 
nelle combuftioni, e nelle calcinazioni ne fvanifce 
una porzione ;  che i metalli calcinati crefcono 
d’ un pefo uguale a quello dell’ aria in tal con­
giuntura fparita ; che i metalli ridotti fenza addi­
zione diminuifcono di pefo , ed in vece fommini- 
ftrano una quantità di queft’ aria refpirabile puriflì- 
m a corrifpondente al pefo da loro perduto ; che 
quanto più è pura queft’ aria , o fia quanto meno 
e mirta ad altri princip; , o ad altre a r ie ,  tanto 
più è atta alla refpirazione, ed alla combuftione ; 
che  i corpi fono fufcettibili di combinarli con va­
rie quantità della medefima aria ;  che nella com­
buftione, nella refpirazione , ed in altri procerti 
una porzione di queft’ aria fi converte in un’ altra 
inetta alla refpirazione, ed alla combuftione , ve­
nefica , acida , e che fi trova naturalmente in gran- 
diffima copia in alcune acque m inera li . Si conclu- 
fè q u in d i , che ogni combuftione non fia , Ce non 
una combinazione di una certa quantità di queft’ a- 
ria, purifttma col corpo combuiio ; che il corpo 
combuftibile fia il corpo , che ha maggior’ affinità ? 
e che attrae perciò più potentemente queft’ aria ; 
che ogni acido fia formato d’ una porzione di aria.
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puriffima con&injta con un corpo combuftibile ; 
che perciò i’ ifetyftiza fia una fpecie di combu- 
ftione • che un còrpo combuftibile potendoli . com­
b i n a r e ’ con differenti quantità di quell’ a r ia , fia pu­
re fufcettibile di differenti gradi di combuftione ; 
che fra tali diverfi gradi v’ è uno , dove il corpo 
combufto comincia ad" effer un acido, ed un a l tro ,  
dove ceffa d’ efterlo , e diviene un’ altra cofa^, che 
non moftra più fegni d’ acidità; che fra quefti due 
punti vi fieno de’ gradi intermedi , e perciò anche 
vi fieno var; gradi di acefcenza; che i m e ta l l i , Io 
zolfo , e molti altri corpi fi devano riguardare co­
me fempliciffimi ; che all’ incontro fi devano ri­
guardare come compofti tutti gli acidi , tutte le 
calci .metalliche , e 1’ acqua fletta ; che le bafi de­
gli acidi fieno altre femplici, ed altre compofte_, 
ma che tutti gli acidi abbiano un comune princi­
pio acidificante, e che quefto fia l ’Ar/a Puriffima ; 
che la bafe dell’ acido vitriolico fia Io zolfo, quel­
la dell’ acido nitrolo fia un’ aria fimile a quella , 
che coftituifce . la parte non refpirabile dell’ aria 
comune ; che le calci metalliche rifuldno dalla 
combinazione de’ metalli colla precetta aria purif­
fima ; che fecondo è varia quefta combinazione , 
varie pur fieno , e di vario colore le calci , che 
ne derivano; che l ’ acqua provenga da un’ intima 
unione dell’ aria puriffima , e d’ un’ altra particola­
re chiamata aria infiammabile dalla proprietà , che 
ha d’ infiammarli ; ec. Si bandì per tanto il flogi- 
fto , e fi cercò di fpiegare tutto per mezzo dell’ 
a r i a , e la dottrina perciò fu chiamata Pneumati­
ca . Dietro a t: li teorie fi cercò di femplificare il 
linguaggio chimico , e s’ immaginò per tanto una 
nomenclatura affatto n u o v a , femplice , uniforme , 
e che febbene poffa nel feguito apparire bifognofa 
di qualche correzione , pure convien confettare , 
che folleva grandemente la m em oria , e che abbre­
via di molto il travaglio nello ftudio della Chi-
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mica , e ne favorifce anche i*pmgre(Ti . Prima 
che fi foffe ftabilita appreffo utfygrWdiffimo nume­
ro di Fifici la dottrina Pneumatica , la teoria del­
io Stahl aveva già ricevuto un altro gran colpo 
per parte dei Signori W i lk e  , Blak -, Irvine , e 
Crawford . Quefti dotti con molte ingegnofe cfpe- 
rienze hanno dimoftrato, che la comunicazione del 
calóre ne’ corpi non iegue la proporzione nè del­
le lóro m afie, nè de’ loro volumi ; e che perciò 
i corpi dotati d’ una fteflà quantità di fuoco ele­
mentare , non Cogliono efprimere lo fteffo grado 
di calore, ma gli uni maggiore, che gli altri ; e 
così pure che l’ aumento del calore non fegue in 
corpi diverfi , o fotto diverfa condizione la pro­
porzione dell’ aumento del fuoco elementare . O r 
hanno offervato, c h e , pofte uguali le altre circo­
ftanze , i corpi , che abbondano, fecondo S tah l ,  di 
flogiilo, fi rifcaldano maggiormente ad un minor 
grado di fuoco . Perilchè argomentando quindi , 
che i corpi abbondanti di flogifto contengono alla 
medefima temperatura minor copia di fuoco ele­
m entare ,  conclufero, che il fuoco è un effere to ­
talmente diverfo dal flogifto . I Pneumatici , che 
bandirono affatto il flogifto, non mancano colle 
loro teorie di dare le più felici fpiegazioni delle 
efperienze , che fervono di fondamento alla dot­
trina di Crawford. I progredì delle fcienze influi­
rono grandemente fugli avanzamenti della dottrina 
de’ rimed;. La Storia Naturale colla fcoperta dell’ 
Indie ci fomminiftrò 1’ Ipecacuana , la Serpentaria 
V irg in iana , la Contrajerva, il Guajaco , la Salfa- 
pariglia , la Simarouba, la Camarilla , il Sangue di 
D rago ,  la radice di C hina , la Gialappa , il Saffa- 
fraffo, vari Ballami , e molti altri femplici medi­
camenti . La Chinachina però fu uno de’ maggio­
ri benefici, che noi abbiamo ricevuti dalla fcoper­
ta dell’Am erica . Gli effetti forprendenti di quefta 
fcorza ficcome favorirono la dottrina degli fpeci-



fici e la maniera occulta di agire de’ rimedj , 
c o s ì  Sconcertarono grandemente le teorie , che i 
dotti avevano immaginate fu queflo propofito • 
Nel principio per tanto 1’ ufo di una foftanza cosi 
falutare trovò non mediocri oppofizioni. Ne ven­
ne quindi, che alcuni temettero grandemente que­
flo rimedio , ed altri all’ incontro vi confidaflero 
di foverchio ; onde molte controverfie rifultarono, 
per le quali ne furono meglio conofciute le qua­
lità , e la più acconcia maniera d’ adoperarlo . O l­
tracciò la dottrina delle acque minerali è un ri­
su lta to  de’ moderni trav ag l i .  Affai imperfette idee 
ce ne avevano lafciate gli antichi . I moderni ne 
fcoprirono un grandiffimo num ero , ne apprezzaro­
no meglio gli effe tti , e colle loro analifi giunfero 
talmente a conofcerne i ' principi , onde potere 
coll’ arte imitare la Natura . Nè quefto è il folo 
benefìcio, che dalla moderna Chimica derivò alla 
dottrina de’ medicamenti . Ad effa in fatti fiamo de­
bitori del Kermes M inerale , del Tartaro Emetico , 
della M agnefia , della Pietra Caujì'tca , della Pietra 
Infernale, di varie utiliffime preparazioni tratte da! 
M ercu rio ,  e dal F e r r o ,  d’ un grandiffimo numero 
di Sali diverfi, d’ una quantità d’ eftratti vegetabili, 
di numerofe tinture , ed effenze , e di molte altre 
p reparazion i ,  e compofizioni. Alcuni dotti s’ era­
no già anticamente prefa la briga di pubblicare 
varie collezioni de’ rimedj allora conofciuti ; ma al 
decimo quinto fecolo la fcienza degli Speciali 
d’ Europa fi foleva ridurre al libro chiamato Liber 
Servitoris , che conteneva alcune preparazioni ve­
getabili , ed alcuni altri Chimici rimedj ; ad una 
collezione di formole d’Avjcenna ; ad un libro di 
Serapione fopra le piante ; ad un altro di Simon 
Genovefe l'opra i Sinonimi ; ed a’ due Antidotarj , 
l ’ uno di Mefue , e l ’ altro di Niccolò Salernita­
n o .  Nel principio del decimo fefto fecolo Niccolò 
Prevoft pubblicò una Farmacopea generale col ti­
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tolo De compofitìone medicaméntomm patti culo, 
rium ; ed in feguito varj Trattati furono prodotti 
fui medefimo argomento . La prima Farmacopea 
p e r ò , che comparì munita della fovrana autorità 
de’ M agistra ti , fu quella di Valerio Cordo , la qua­
le fu nell’ anno ' x 542 impreffa per ordine del Se­
nato di N orim berga , onde ferviffe di guida , e dì 
fondamento ai travagli degli Speciali foggetti a 
quella Giurifdizione. Quefto efempio fu pofcia fe­
guito da altri p o p o l i , e città , onde varie di tali 
opere furono fucceffivamente in diverfì paefi pub­
blicate ; le quali febbene fpeffo1 abbiano incontrate 
delle oppofizioni, pure fi fono trovate utili nel fe­
guito , e nelle fucceffive edizioni fe ne andarono 
di mano in mano correggendo i difetti , e l’ im ­
perfezioni . A mifura in fatti , che fi aumentarono
i lu m i ,  fi conobbe il bifogno di riformare le vec­
chie F arm acopee . Più efatte offervazioni hanno 
fatto riguardare come inutili quelle foftanze , le 
quali altre volte fi avevano in pregio ; ed i prò- 
greffi della. Chimica, e della Storia Naturale ^han­
no fomminiftrati de’ nuovi rimedj , e delle più co­
mode maniere di preparare i già ufati . Per tanto 
le più 6elebri Farmacopee fono fiate fucceffiva­
mente migliorate ; onde molti rimedj furono leva­
ti , parecchi altri fem p lifìca ti, ed alcuni nuovamen­
te  A gg iu n t i .  Del refto ficcofne le varie fcienze col­
tivate in quefti tre ultimi fecoli influirono grande­
mente le une fulle altre , • così anche ia Medicina 
non mancò di ricevere quindi varj cangiamenti , e 
le teorie fi andarono le une alle altre fuccedendo. 
Egli è perc iò , che 1’ azione de’ rimedj fu in diverfi 
tempi , ed appreffo diverfe fcuole diverfamente 
fp iega ta , ed andò partecipando ora d’ una , ora 
d’ altra Filofofia , e Dottrina. Sebbene tanta varie­
tà  di te o r ie ,  e d’ opinioni abbia introdotto molti 
errori nella dottrina de’ rimedj ; pure non minori 
furono le verità , che ce ne derivarono ; e gli
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fteffi errori nel mohiplicarfi da loro medefimi lì 
correderò , e col loro conflitto accrebbero il nu­
mero delle utili cognizioni. Egli.convien confef- 
fare , che la moltiplicità degli errori , che in varj 
tèmpi s'introduffero nelle tìfiche, e medicinali que- 
ftioni , refe i moderni aflai più o c u la t i , ed attenti 
nelle loro ricerche ; e che coll’ aumento delle co­
gnizioni effendofi moltiplicati i mezzi , e gli a ju t i ,  
gli efarrn attualmente fogliono effere più feveri , 
che per l’ addietro, onde farci giuftamente fperare
i  più folleciti , ed i più grandi progreffi . nella 
Materia M edica. V  analifi fecca le non Tempre ci 
fomminiftra tutti i veri principj de’ corp: , che efa- 
m in iam o, dirige però fovente i noflri pafft a rin­
tracciare per la più breve Arada il vero . Più for­
tunata r  analifi umida molte volte ci mette al fat­
to di tutti i veri componenti delle foftanze in que- 
f t io n e . Egli è per mezzo di quefta , che noi dai 
vegetabili fepariamo le varie parti ia l ine , gommo- 
f e , e refinofe, la di cui conolcenza ci dirige alla 
più retta amminiftrazione del rimedio . Del refto 
in . quante maniere non fi vanno inveftigando le 
virtù de’ medicamenti ! Altri li applica alle varie 
foftanze animali , e ne va offervando gli effetti ; 
altri li applica fu molte diverfe fpecie d’ animali , 
e ne varia in mille guife gli efperimenti ; altri fi­
nalmente ne tenta con prudenza l’ ufo nell’ uomo 
fteffo. Con tutto ciò l’ intereffe , l’ amor della glo­
r ia ,  l’ au to r ità ,  e molti particolari accidenti hanno 
fovente impofto agli uomini più a t ten t i , e veritie­
ri ; ma ciò ferve a render fempre più circofpetti 
gli offervatori ; onde giova fperare , che la M ate­
ria Medica non tarderà molto ad arrivare a tal 
grado di folidità , e certezza , onde non cedere 
punto alle più dimoftrate Naturali Dottrine .

( 6o ) Trago fu contemporaneo di Gefnero , e 
pubblicò in lingua tedefca un Trattato fopra le 
giante naturali di Germania , il qual Trattato  fu 
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ben predo riprodotto in latino idioma . L ’ Autore 
diftribuilce in una maniera affai poco efatta tu tte  
le fue piante in . t r e  l ib ri ,  e colloca vicine quelle , 
che gli fembrano aver maggior raffomiglianzì ri­
guardo alla loro fo rm a , e f igu ra . Riguardo al par­
ticolare di ciafcheduna pianta , egli ne efibifce il  
nom e tedefco , al quale aggiunge varj nomi latini, 
tratti  da’precedenti Scrittori sì antichi,  che moder­
n i .  Egli dà pofcia la defcrizione di tutta la pian­
ta , confiderandola in varj d a t i , ed in varie ftagio- 
n i . Quefta defcrizione però è oltremodo mancante „ 
ed im perfe tta . Parla finalmente delle virtù genera­
l i  , e particolari delle varie parti di ogni pianta 
da lui accennata . Per quelle egli fi attiene alle 
teorie Galeniche; riguardo a quede egli fuole di- 
ftinguer 1’ applicazione edem a dall’ ufo interno del 
rimedio . In queda parte egli fi riporta molto 
a ll’ autorità di Teofrado , Diofcoride, Galeno , ed 
altri precedenti Scrittori . Qualche volta cita gli 
A utor i  , da’ quali ha ricavate quelle afferzioni ; 
m a ciò egli non fa molto fpeffo » Egli alcune vol­
te m odra di dubitare di tali autorità , ma altre 
volte egli fi modra credulo oltre il dovere . Dice 
generalmente d’ aver egli medefimo offervate molte 
di quelle co fe , eh’ egli riferifee , ma però di rado 
egli individua i rifultati della fua offervazione ; ed 
in  alcuni de’ cafi , eh’ egli fa ciò , fi modra affai 
poco accurato , e giudiziofo . • Così per efempio 
parlando della Peonia dice : Radices &  grana Peo­
n ie  adverfus Lem urum , &  Eaunorum lu di bri a , in  
■primis vero contra morbum comitialem e collo fu f~  
pendi debent, quod Calenus prim us anim advertit , 
quod &  m ulti comprobarunt , &  ipfe non fernet 
expertus fu m  . Non di meno l’ Opera di Trago 
malgrado le fue imperfezioni non manca affatto di 
u t i l i tà ,  ed è un de’ migliori T ra t ta t i ,  che fu que­
fto argomento fieno in que’ tempi comparfi .

( ó i )  Teodoro foprannominato Tabernemontano
dal-
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dalia fua patria Berg Zabern detta in latino Ta- 
berme M e n t a n a fu difcepolo di T rag o ,  e pubblicò 
in  lingua Alemanna un’ Opera Botanico-Medica , 
nella quale egli impiegò trentafei anni di applica­
zione , e di travaglio . In queft’ Opera oltre le de- 
fcrizioni delle p ian te , e P  efpofizione delle loro fa­
coltà medicinali , fi comprendono 2255 figure tratte 
dal M a tt io l i , dal Clufio , dal Lobelio , e dalla pro­
pria diligente offervazione. N on- tu t te  però quefte 
piante fono di fpecie differente, ma molte non fo­
no che varietà , e quefte anche tratte da’ femplici 
colori . Q u e ft’ Opera è divifa in tre parti , ma 
P A utore  non ebbe tem po , che di efporre le virtù 
medicinali delle piante comprefe nella prima di 
quefte parti:  nelle altre due ciò pofcia fu fatto da 
Niccolò Braun di M arburg ; ma il merito del 
Braun è fu quefto propofito molto inferiore a quel­
lo di Tabernemontano. Malgrado l’ imperfezioni di 
queft’ Opera di Tabernemontano , pure fe ella foffe 
più com une, io penfo che la fi troverebbe per più 
conti utile , ed i f t ru t t iva .

( 6 2  ) Scroedero pubblicò nel 1641 la fua F a r ­
macopea , la quale ebbe tanto incon tro , che fe ne 
fecero in breve parecchie edizioni , e fi predarono 
ad illuftrarla più uomini dotti in varj tempi . 
Quefta Farmacopea è divifa in cinque libri , il 
primo de’ quali non è che un’ introduzione a tu t­
ta l’ Opera ; il fecondo tratta della Farmacia ; e 
gli altri tre della M ateria Medica . Nel primo li­
bro  per tanto egli dà le definizioni di varj termini 
difpofti per ordine d’ alfabeto , de’ quali la notizia 
è utile a q u e l l i , che s’ iniziano nello ftudio de’ me­
dicamenti. Efpone le principali dottrine Galeniche, 
è  chimiche ad un tale ftudio confacenti . Spiega 
molti de’ fegni da’ Farmaceutico-Chimici adoperati • 
ìnfegna i principali procedi chimici d’ allora , e 
dà molti fuggerimenti, ed iftruzioni generali , fo- 
f r a  il tempo di raccogliere alcuni generi di rime-
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d j ,  fopra la maniera di cuftodire alcuni altri , é 
fopra varj altri foggetti relativi alla Materia M edi­
ca ed alla Farm acia .  In quefto libro pare ,  ch’ egli 
abbia voluto raccogliere in fucci'nto i principj del­
le precedenti teorie ;  e perciò vi fono delle cofe 
parte u t i l i , parte frivole , e parte affurde . Il fe­
condo libro è dall’Autore chiamato de Officina „ 
In  effo fi trovano accennati i medicamenti sì fem­
plici , che comporti, fecondo l ’ordine, con cui do­
vrebbero effere difpofìi, e fituati in una bottega , 
De’ femplici egli dà folamente il catalogo , ed a c ­
cenna in generale le virtù delle loro differenti claf­
fi . Riguardo a’ comporti egli in ciafcuna loro claf­
fe efpone generalmente la maniera di p reparar l i , e 
poi difcende a parlare particolarmente di alcune 
fra tali preparazioni , che richiedono un (ingoiare 
t ravag lio .  Per tutto v ’ aggiunge le virtù o genera­
li , o particolari, fecondo che portano le materie da 
lui tra tta te . Negli altri libri egli parla d’ ogni ri­
medio femplice in ~ particolare , e delle preparazio­
n i ,  che quindi fi folevano ricavare . Il terzo libro 
rifguarda i m inera li} il quarto i vegetabili , ed il  
quinto gli Animali . I vegetabili fono diftri'bum 
in  quattro fezioni , cioè in alteranti p r im arj ,  iti 
alteranti fecondar; , in purganti primarj , ed in  
purganti fecondarj : gli alteranti , ed i purganti 
primarj fono le foftanze , che fi ricavano dalla 
Natura ta l i ,  e quali fi portano nelle Specierie per 
l ’ ufo medico, come per efempio le rad ic i , i  fe m i,  
le f ru t ta , ec. ; i fecondarj fono quelle d roghe , le 
quali febbene partano in commercio per medica­
menti femplici , non oftante rifultano per l’ ordi­
nario da qualche ulteriore travaglio o preparazio­
ne , per efempio le Refine , i Balfami , i Sughi 
concreti ec. Gli Animali parimenti vengono dall’ 
A utore  diftribuiti in quattro fezioni, cioè in Qua­
drupedi, V olatili , Pe fc i , ed In fe t t i .  Egli non fi ap­
plica molto a dar la definizione de’ femplici medi­
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camenti ; dice però , quali fieno le p a r t i , che fa 
ine adoperano in Medicina ; dà alcuni indizj per 
diftinguere i migliori ; parla della loro virtù ; ed 
accenna la dofe , in cui prender fi poffono . Egli 
riguardo alle virtù de’ rimedj fi moftra Galenico ; 
ma' come fe i pregiudizi di quella fetta foffero po­
chi , non manca d’ aggiungervi mille altre follie 
tratte da’ Segnaturifti, e da altri Scrittori di fimil ge­
nere . F ra  quelli , che travagliarono ad illuftrare
Io Scroedero , fi diftinfe l’ Hoffmanno padre del 
grande Hoffmanno • Egli arricchì quell’ Opera dì 
copiofe annotazioni, dove corregge in .varj parti­
colari l’A u to r l , ma d’ altra parte però non manca 
egli pure d’ aggiunger varie favole, in ez ie ,  ed er­
rori del f u o , e di fpargere qua , e là le dottrine 
di Cartello , e d’ Elmonzio . Hoffmanno in oltre 
alle compofizioni, e preparazioni quafi innumera- 
■bili di Scroedero aggiunge delle a l t re ,  raccolte da 
varj A u to r i , acciò forfè fi aveffe in quell’ Opera 
raccolto tutto ciò , che allora fi conofceva fu tal 
argomento .

( 63 ) Giovanni Bovino fu Syizzero di Bafilea , 
e viffe alla fine del fecolo decimo fefto , ed ai 
principio del fuffeguente . Coltivò con molto fer­
vore lo ftudio della Botanica, e perciò andò pere­
grinando per p iani,  e per monti , onde efaminare 
le piante , che ivi la Natura produceva * Egli na 
fcoprì parecchie da altri prima non offervate. Ol­
tracciò tenne corrifpondenza co’ più valenti Bota­
nici del fuo tem po , ond’ effere prontamente a par­
te de’ loro travagli,  e delle loro fcoperte . E final­
mente procurò di renderfi iftruttQ di tutto ciò eh’ era 
ftato prima di lui prodotto fu quefto propofito * 
Quindi compofe un’ Opera voluminofa divifa in 
quaranta libri j ed intitolata Hijloria P-lantarum 
Univerfalis , dove ha cercato di deferivere _ nella 
miglior maniera tutte le piante allora conofciute . 
Queft’ Opera è per quei tempi la più copiofa , ®
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completa fopra un tale argomento ; e fu merita­
mente avuta fempre in altiflìmo pregio da’ dotti ; 
febbene alcuni non abbiano diffimulato , che non 
tu t to  in effa era ugualmente laudabile , e perfetto; 
ciocché non poteva non avvenire in una cosi va­
lla intraprefa. Bovino alle defcrizioni delle piante 
fuole per lo più aggiungerne le figure , le quali 
per  verità fono incife un po’ rozzamente ; ma pre- 
fcindendo dalle parti , di cui i Botanici non ave­
vano ancora inoltrata l’ im portanza, nel refto fono 
baftancemente pregevoli . Se Bovino riguardo alla 
defcrizione. delle piante fi diportò da vero conofci- 
tore , e moftrò un genio veramente botanico ; egli 
però non apparifce , che un puro compilatore in 
ciò , che riguarda le facoltà medicinali , eh’ egli 
foggiunge in varj a r ticoli, di piante da lui indica­
t e , e deferitte . Egli in ciò non fa per l’ ordina­
rio , che citare fenza giufta lcelta l ’ autorità di 
Diofcoride , di M attioli , di T .ago , di Camera­
rio  , di Dodoneo , di Langio , e d’ altri precedenti 
Scrittori .

( 6 4 )  Nell’ anno 1666  Simon Pauli pubblicò il 
fuo Trattato  di Materia Medica Vegetabile ; il qua­
le  intitolò Quadripart'ttum Botanicum , perciocché 
in  quello diftribuifee i rimedj femplici vegetabili 
in  quattro claffi, le quali egli deduce dalla ftagio- 
ne propria fecondo lui alla loro fruttificazione , od 
alla loro efflorefeenza. Egli perciò pone nella pri­
m a claffe tutte quelle piante medicinali , che fe­
condo lui o fìorifcono , o fruttificano in uno de’ tre 
mefi dell’ In v e rn o , cioè in Dicembre, Gennajo , e 
Febbrajo .  Nella feconda claffe colloca quelle-, nel­
le  quali ciò fuccede ne’ tre mefi di Primavera , 
cioè in M a r z o ,  A prile ,  e M a g g io .  Nella terza 
quelle de’ tre mefi della State , e nella quarta fi­
nalmente quelle dell’A u tu n n o .  Egli dà il nome of­
ficinale delle p ian te , di cui tratta , e quindi il no­
m e  danefe, il tedefeo , e qualche Anonimo tratto
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da’ Botanici precedenti . Egli però non dà la defcri- 
zione delle p ian te ,  che no m in a ,  nè delle loro par­
ti  ufate in M edicina; ma fi applica tutto a parla­
re delle loro v ir tù .  Ciò poi , che riguardo a tali 
virtù egli dice , è per la martima parte tratto da 
G a leno , da Diofcoride, da M a t t io l i ,  da T ra g o ,  e 
da altri precedenti A u to r i . Egli è proliffo, e mo- 
fira fovente dell’ erudizione fopra affai piccioie co­
fe . Adduce più volte la propria offervazione , ma 
moftra di non avere in quefta ufato fempre il più 
fino c r i te r io . Egli riferifce eziandio alcune compo- 
fizioni , delle quali a’ giorni noftri i pratici non 
farebbero gran ca fo . Non fi deve però neg a re , che 
in quefio Trattato  non vi fia fparfa qualche buona 
offervazione , che moftra tutti i caratteri della ve­
rità  ; ma queft’ è affai picciola cofa in confronto 
di ciò , che di vano , ed inutile vi fi trova . A l 
predetto fuo Trattato  il Pauli aggiunfe un utile 
opufcolo fopra le dofi prefcritte da’ più illuftri A u ­
tori anteriori a lui riguardo a molti purganti ri­
medj' sì femplici, che comporti, e fotto varie for­
m e ,  e preparazioni.

( 65 ) \Vedelio penfava che le virtù de’ rimedj 
averterò anche qualche rapporto col loro fapore , 
odore , e colore .

( 6 6 )  Emanuele Koenig pubblicò nel principio 
di quefto fecolo un’ Opera intitolata Regnum Vege­
tatile Quadripartitum . Queft’Opera è divifa in 
quattro lezioni . Nella prima di quefte fezioni fi 
tratta della Fifica delle piante . Vi fi confiderano 
l ’ interna ftruttura di effe; la loro varia forma erte- 
riore ;  i loro varj organi ; i loro fughi ; le loro 
parti compofte, nelle quali vengono erternamente 
divife , per efempio le radici , le foglie , i fio­
ri , ec. ; la varietà di quefte parti ; la varia coltu­
ra de’ vegetabili; la loro nafcita ; il loro aum ento; 
la loro nutriz ione; le malattie; la morte . Nella 
feconda fezione Koenig cerca di dar un faggio
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de’ Alterni Botanici di M orifon , di Rajo , di Her- 
m anno , di Rivino , e di Toùrnefort;  e dà un in­
dice botanico per ordine alfabetico delle fpecie del­
le piante rapportate alle varie denominazioni , a 
Joro alfegnate dai Bovini, da Morifone , da Her- 
manno , da Tournefort ,  e da altri Botanici . Que­
lle due lezioni farebbero certamente molto utili , 
ed ilfruttive a quelli , che iniziare fi voleflero nel­
lo Audio de’ vegetabili , fe vi follerò maggior o r­
dine , e chiarezza . Quell’Autore fi perde in teo­
rie , dove occorrerebbe, che dafle delle definizio­
n i , o defcrizioni precife , e chiare; e molte volte 
nello fpiegare una qualche voce , o nello efporre 
una qualche teoria fi ferve di termini botanici , 
eh’ egli o non definifee mai , o definifee ofeura- 
mente in appreffo. Nella terza fezione il Koenig 
tratta de’ rimedj vegetabili in generale y e quefta 
parte comprende una non molto giudiziofa colle­
zione delle teorie precedenti fulle Segnature , fo­
pra  l’ infiuffo degli A f t r i , fu l’ azione de’ medica­
menti , fopra il rapporto delle loro virtù coll'e lo­
ro  qualità fenfibili di fapore, od o re ,  colore , e c . , 
lopra la loro analifi chimica , fopra varie chimi­
che preparazioni da lor tra tte ,  e fopra altre fomi- 
glianti materie . Finalmente nella quarta fezione 
parla in particolare d’ ogni rimedio vegetabile. La 
fua diftribuzione è fecondo l’ ordine dell’ alfabeto a 
guifa d’ un D iz io n ar io .  Le defcrizioni de’ rimedj 
fono mancanti ; e la parte , che rifguarda le loro 
virtù , non è che una pura , ed imperfetta colle­
zione di favole, e d’ autorità . Quefta parte è di 
tu tte  le altre la meno iftruttiva, ed intereffante .

( 6 7 ) Giam'natifta Chomel pubblicò nel 1712
il fuo Tratta to intitolato Abrégé de V Hìjìoire dei 
p la n i'': ufuelles , del quale furono pofeia fatte va­
rie edizioni , ed una anche dopo la morte dell5 
A utore  da fuo figlio nel 1761 , dove fi trovano 
molte correzioni, ed aggiunte alle edizioni prece­

dei!-
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d e n t i . Quefto Trattato verfa fopra le piante ufate 
in  Medicina, le quali ivi fono claffificate fecondo 
le loro v ir tù ,p r im a  in due pa r t i ,  cioè in evacuan­
t i  ed alteranti, e poi in varie altre minori divifio- 
n i . Chomel chiama evacuanti tutte  quelle foftan­
z e , le quali prefe internamente fogliono produrre 
qualche fenfibiie evacuazione. Egli perciò di que­
fta parte forma fette claffi, cioè I .a Purganti , ed 
Em etici ; 2.a Bechici, o pettorali ; 3 .1 Errhini , o 
fternutatorj , e falivatorj ; 4.1 Ifìer ic i, od Emmena~ 
goghi ; 5.* A perien ti, o D iuretici. 6 *  D iaforetici, 
e Sudoriferi ; 7.1 A leffiterj, e Cordiali : quefti ul­
timi fono quelli ,  che fecondo gli antichi fortifica­
no il cuore , e fecondo Chomel riftabilifcono il 
corfo libero del fangue, e degli fpiriti animali in 
tutto  il corpo; e che ficcome per l’ ordinario au­
mentano la trafpirazione fenfibile , od infenfibile , 
cosi furono da quell’ A utore  collocati fra gli eva­
cuanti . Gli alteranti fono , fecondo Chomel , 
que’ r im e d j , che fogliono produrre una mutazione 
falutare nel corpo , fenza cagionare alcuna fenfìbij  
le evacuazione . Quefti vengono da lui divifi in 
due fez ion i , cioè in alteranti del primo ordine , eà 
in  alteranti del fecondo ordine . I primi , fecondo 
quell’ Autore , agifcono principalmente fopra una 
determinata parte- del corpo , od in una particolar 
malattia , i fecondi agifcono generalmente fopra 
tutte  le p a r t i . I primi per tanto fono da Chomel 
fuddivifì in fette claffi , cioè 1.* in Cefalici , ed 
Aromatici • 2 /  in Oftalmici ; j . a in Stomachici , e 
Vermifughi ;  4.* in Febbrifughi ; 5.* in E p a tic i, e 
Splenici ;  6.1 in Carminativi ; 7.1 in Am ifcorbutici. 
Gli alteranti del fecondo ordine coftituifcono cin­
que claffi di Chomel , e fono i . a i Vulnerar) , i 
quali fono fuddivifì in tre p a r t i , cioè in Afìringen- 
t i , in Deterfìvi , ed in A peritivi ; 2.a gli Emollien­
t i ;  3.1 i Rifaiutivi ;  4 .1 gli Anodini, e gli Stupe­
fa  ti enti ■ 5/' i R infrescanti, e gl’ Ifpeffan ti. Cha-
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mei in ogni claffe p rim a efpone le piante indige­
n e ,  poi le e fo tiche , e finalmente q u e l le , che feb­
bene poffedano la virtù appartenente a quella claf­
fe , pure ne poffedono in un confiderabile grado 
qualche altra propria d’ una eiaffe diverfa . N el 
tra ttar poi particolarmente di ciafcuna p ia n ta , egli 
prima ne riferifee il nome francefe , al quale 'ag- 
giunge var; finonimi tratti da illuftri Botanici. In ­
dica poi la p a r te ,  che fe ne adopera in M edicina, 
m a  rare volte ne dà la defcrizione. Appreffo par­
la delle virtù medicinali d’ognuna di quelle parti 
appoggiato fopra l ’ autorità de’ paffati S c r i t to r i ,  e 
fulla propria offervazione . Finalmente foggiunge 
la maniera , e la q u a n t i tà ,  in cui fi deve ufare . 
Oltracciò ad ogni fezione , e claffe egli premette 
un  difeorfo fopra alcune generalità rifguardanti le 
piante in quella claffe , o fezione contenute . In  
quefti difeorfi le teorie fono per l’ ordinario preca-* 
r i e , mal fondate, e manifeftamente falfe ; e riguar­
do alla pratica vi fono degli utili avvertimenti , 
m a vi fono eziandio de’ t r a t t i , che poffono rifguar- 
darfi come forgenti di pericolofi e r ro r i . Le diftri- 
buzioni poi fono affai poco giufte , ed in oltre 
molte piante fon pofte in un luogo diverfo da 
q u e l lo ,  che ad effe converrebbe. Le virtù poi par­
ticolari d’ ognuna fono fpeffo accennate in una ma­
niera troppo vaga , fenza che s’ indichino le parti­
colari circoftanze , alle quali effe fi attengono . Non 
fi trova veramente in Chomel quell’ ammaffo 
d’ inezie ,  e d’affurdità, che fi rimarcano ne’ prece­
denti Scrittori di Materia M edica , ma non manca 
egli pure di riportarli più del dovere all’ altrui 
autorità ; e le fue ollervazioni moftrano parecchie 
volte fufficiente diligenza, e buon fenfo , ma m ol­
te altre fanno dubitare dell’ accuratezza di quell’ 
A u to re .  In fomma queft’ è un T ra t ta to ,  che con­
tiene dell’ utiliffime co fe , ma che conviene legge­
re con molta circofpezione.

(68)
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(  68 ) Geoffroy avea divilo in tre parti tutta  la 

Materia Medica. La prima di quefte comprender 
doveva i medicamenti femplici tratti dal regno m i­
nerale ; la feconda quei del regno vegetabile; e la 
terza quei del regno animale. Oltracciò aveva fu.d- 
divifo la feconda parte in due fezioni ; cioè in 
piante efotiche, ed in piante indigene . La morte 
interruppe il filo de’ fuoi t ravag li , ed egli del di- 
vifato lavoro non potè com piere , che la prima 
p a r t e , e la prima fezione della feconda . La fecon­
da fezione della feconda parte fu da lui fatta per 
metà  ; e lafciò affatto intatta, la terza parte . A  
tu tta  1’ Opera egli premife un’ introduzione, in cui 
efpone varie generali do tt r in e , le quali , fecondo 
quell’A u to re , rendono più piana , e più profonda 
la cognizione de’ rim edj. La prima parte viene da 
Geoffroy divifa in fette fezioni, delle quali la pri­
ma verfa full’ac q u e ,  la feconda fulle te rre ,  la ter­
za fulle p ie tre ,  la quarta fopra i fali , la quinta 
fopra le foftanze infiammabili, la fefta fopra le fo- 
ffanze da lui chiamate col nome generale di foffi-
l i  m etallici, la fettima fopra i m etalli .  La fezio­
ne de’ foffili metallici di Geoffroy comprende due 
differenti generi di foftanze , i quali coftituifcono 
perciò due claffi diftinte , cioè le miniere , ed i 
lem im eta l l i . Riguardo ai rimedj vegetabili efo tic i, 
Geoffroy fotto un tal nome intende quelle foftan­
ze naturali , che o coftituifcono una certa parte 
d’ un dato vegetabile , o ne vengono tratte nella 
maniera la più femplice; e che gli Speciali di me­
dicine nè preparano nelle loro bo tteghe , nè fi-pro­
cacciano dagli erbolaj , ma acquiftano da’ drogheri, 
od in altro modo nel commercio .. Egli è perciò , 
che fra gli efotici rimedj Geoffroy colloca la man­
n a , il fugo d’ Ipociftide, l ’Agarico, la T rem en tina , 
le galle , la radice d’ Iride , quella d’ Angelica , 
quella.cTAntora, quelle dell’Ariftolochie , il Cremor 
di ta r ta ro ,  ec. Definendo in quefta maniera i ri-
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medj efo tic i , fi viene a fcanfare l’ inconveniente ,  
che proviene da una fimile divifione prendendo il 
termine d’ efotico in un fenfo ftretto , cioè d’ un 
rimedio fomminiftratoci da un paefe foraftiero ; 
mentre il Tra t ta to ,  dove tal divifione fotte rigorofa- 
tnente offervata , rifulterebbe particolare ad una fo­
la nazione ; attefochè quelle p ian te , che fono efo- 
tiche in un paefe , fono indigene in un altro . 
Geoffroy ha fuddivifo quefta lezione r iguardante  i 
rimedj chiamati da lui vegetabili efotici , in varj 
capitoli , fecondo ch’effi rimedj coftituifcono od 
u n a ,  od un’ altra parte della p ianta . Il primo per­
ciò di quefti capitoli contiene le radici y il fecon­
do le fcorze -r il terzo i legni ; il quarto i cora ll i , 
ed altre limili marine foftanze ; il quinto le foglie ,
i fiori, le f rond i , ed i forcoletti ; il fefto le f ru t ta , 
ed i femi ; il fettimo i fughi liquidi , e concreti 
naturali ; 1’ ottavo i fughi ottenuti per mezzo 
dell’ arte , febbene nella maniera lap in  femplice,da 
alcuni vegetabili; il nono i tartuffi , i funghi , ed 
altre foftanze , che nafcono fopra alcuni vegetabili .
Il fettimo di quefti capitoli è dal medefimo Auto^ 
re fuddivifo in quattro p a r t i , cioè in refine liqui­
de , in refine fo li  d e , in fughi gommofi, edin^o?»'* 
me-ref i ne .  I vegetabili indigeni vengono da Geof­
froy diftribuiti fecondo l’ ordine alfabetico. Riguar- 
do a ciafchedun rimedio in particolare il metodo , 
ch’egli t iene , è il feguente . Ne riferifce il nome 
officinale, a cui aggiunge de’ Anonimi tratti da’ mi­
gliori A u to r i . Ne dà la definizione ne diftingua 
le varietà; ne indica le falfifieazioni ; e dà i carat­
teri per conofcerne l’ o t t im o . Ne riporta Panalifi 
chimica fatta per ordine dell’Accademia delle Scien­
ze di P a r ig i . Ne efpone prima le virtù in genera­
l e ,  e pofcia l ’ applicazione sì efterna , che in ter­
n a ,  che fe ne può fare in varie circoftanze di fa­
llita , e di malattia . Avverte le cau te le , che fi 
devono avere nell’ adoperarlo . Determina i  limiti
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della do fe , in cui fi deve u fa re . Ne accenna qual­
che faggio della fua attociazione con altri rimedj . 
Indica alcune celebri officinali compofizioni , dove 
d io  ha un riguardevole porto. E  finalmente alcu­
ne volte entra in qualche dettaglio rapporto alla 
rtoria del rimedio . Riguardo al meriro di queft’ 
Opera di Geoffroy noi negar non portiamo , che 
in effa fi trovino molte cofe degne di biafimo ; ma 
però convien confettare , che in pieno erta per ì  
tem p i ,  in cui fu comporta, è ben degna della mag­
giore ettimazione, e che anche a’ giorni noftri ella 
fi può rifguardare come uno de’ migliori T ra t ta t i  
comporti fu queft’ argom ento . Le generalità efpo- 
fte nell’ Introduzione febbene per i tempi , in cui 
vivea Geoffroy, potettero fembrare eccellenti 5 pu­
re al prefente per la maggior parte non faranno 
ammette da’ dotti ; e quello pezzo dell’ Opera di 
Geoffroy non prefenta cofe , che molto interertino 
la noftra attenzione . Nella prima parte fi tratta, 
delle acque minerali fui principio , e prima per­
c iò , che s’ abbia trattato di quelle foftanze , che 
coftituifcono i componenti di quelle acque , e da 
cui dipende l’ azione delle medefime . La divifione 
di queft’ acque in terrofe , faline, fulfuree , e m e­
talliche , febbene pregevole per lo ftato delle co­
gnizioni d’ allora., ai noftri giorni non riufcirebbe 
del tutto foddisfacente . Da Geoffroy fi negligono 
affatto le acque acidule . In oltre egli non contem­
p la ,  fe non alcune fpezie particolari di acque mi­
nerali ; e le fcarfe , ed imperfette notizie , che 
1’ analifi aveva fino allora fomminiftrate riguardo 
alla loro na tu ra , hanno dato occafione a Geoffroy 
di azzardare delle atterzioni, che non fempre fono 
coerenti colla verità*, e coll’ efattezza. Nella fezio- 
ne delle pietre egli colloca altresì alcune foftanze 
animali petrificate . La fezione de’ fali riguardo al­
la Chimica fente Io ftato imperfetto delle cogni­
zioni di quel t e m p o . Fra  le foftanze infiammabili

Geof-
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GeofFroy colloca l’ ambra grigia , la quale al pre­
ferite fi fa appartenere al regno animale . F ra  le 
medefime foftanze infiammabili pone eziandio 1’ ar- 
fenico , il reaigar , 1’ orpimento , ed il cobalto ,  
che avrebbero dovuto trovar luogo nella fezione 
feda appartenente alle m in ie re , ed ai femimetalli . 
Nella feconda parte nella lezione de’ vegetabili efo- 
tici colloca i cora ll i , la corallina, le galle , il Ker­
mes , e qualche altra foftanza di natura animale . 
Nella medefima fezione nel capo fettimo egli col­
loca fra le refine alcune foftanze , di cui il vero 
pofto è fra le gomme-refine ; fra i fughi gommofi 
pone la manna ; e mette l’ a loe, e la fcammonea, 
in  compagnia dei fughi d’ Acacia, d’ Ipociftide, e 
di Regolizia . In oltre GeofFroy fi perde a trattare 
di molte cofe affatto inutili , e di altre di poco 
m om ento  , per modo che la metà degli articoli 
de’ vegetabili , e meglio ancora de’ minerali fi po­
tevano fenza fcrupolo, a mio giudizio , tralafcia- 
re . Le foftanze arfenicali poi meritavano d’ effer 
totalmente omeffe , perciocché il loro vero pofto 
è fra i veleni , e non già fra’ m edicam enti . Que­
fte foftanze o fieno applicate efternamente , o fie­
no  prefe internamente fon fempre fatali , o per lo 
meno fommamente pericolofe. GeofFroy finalmen­
te  fi moftra in molte occafioni un po’ troppo defe­
rente all’ autorità degli Scrittori precedenti . Egli 
fi perde lungamente a  riferire 1’ analifi chimiche 
per via fecca fatte per ordine dell’ Accademia del­
le Scienze . Quefte analifi febbene non ci portino 
alla conofcenza delle virtù de’ rim edj, pure ci fan­
no  conofcere quali fieno flati fu quefto propofito
i  travagli de’dotti di que’ tempi , e ponno anche 
fervirci d’ un qualche indirizzo per le più fpedìte » 
ed efatte analifi umide , le quali c’ iftruifcano 
de’ veri princip; proffimi della foftanza in queftio- 
n e , e ci preparino un fenderò più piano per efa- 
minarne meglio le facoltà » GeofFroy fem bya, che
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dai prìncipi ricavati per mezzo di tali analifi fec- 
che fpeffo deduca 1’ azione de’ varj medicamenti fui 
corpo u m a n o . M a  realmente con tal mezzo egli 
non deduce , ma cerca piuttofio di render ragione 
della predetta azione , la quale già l’ efperienza 
ha prima fatto conofcere . Egli in fatti dichiara il 
fuo fentimento fu quello propofito quando dice , 
che le virtù de’ medicamenti devono effere prima­
riamente dedotte dall’ offervazione . Del rello in  
quell’ Opera i medicamenti fono accuratamente de- 
fcritti ; ì caratteri della loro p u r i t à , ed eccellenza 
con diligenza indicati ; le cautele , che fi devono 
avere nel praticarli, giudiziofamente avvertite 5 i l i ­
miti delle loro dofi ben definiti ; e finalmente ri­
guardo alle loro v ir tù ,  febbene vi fieno de’ t r a t t i , 
che non vanno punto d’ accordo coll’ offervazione , 
pu re  ve ne fono molti altri e v e r i ,  e pregevoli, 
e grandemente illruttivi . Quell’ Opera per tanto 
malgrado le fue imperfezioni farà fempre interef- 
f a n te ,  e meriterà in ogni tempo la l l im a ,  e l’ at­
tenzione de’ pratici do tt i ,  e fenfati „

( 69 ) Riguardo alla fezione delie piante indige­
ne Geoffroy arrivò fino ad una parte della lettera 
M  , Bernardo Juffieu ha contribuito al rello di 
quella fezione. In  quello fupplemento fi fegue lo 
ffeffo metodo adottato da Geoffroy nella parte da 
lu i compolla, la quale però è molto più pregevo­
le  del fupplemento predetto , Finalmente diedero 
1’ ultima mano ali’ Opera da Geoffroy divifata due 
altri Medici F rance f i , l ’ uno cognominato N oblevil- 
le  , e 1 altro Solerne, producendo la terza parte 
non toccata punto da Geoffroy , cioè la parte rif- 
guardante i rimedj femplici tratti dagli animali .  
Quefti Autori dividono il loro Trattato  in cinque 
claffi, cioè in infetti , in p e fe i , in anfib i, in uc­
celli , in uomo e quadrupedi „ Quell’ è una gran 
collezione di cofe parte inutili , parte falfe , e par­
te aliene da un femplice Trattato di Materia M edi-

ca .



N O T E  D E L '  
c a . Quefto Trattato  è pieno di definizioni anatomi­
che ; di pezzi di Storia Naturale ; di virtù molte 
volte falfe , ed affatto improbabili ; e di rimedj 
per la maggior parte inutili , ed alcuni anche ri­
buttanti , ed affurdi. In fomma queft’ è un volu-  
rninofo ammaffo di cofe di vario genere rac­
colte fenza alcuna diftinzione, nè criterio, e per­
ciò non merita punto , che fe ne faccia molto
c a fo  • _ ^  .

( 7 0 )  L ’ Opera di Lieutaud oltre i grandi di­
fetti notati da C u l len , ha eziandio quello d’ ef- 
fer troppo fuperficiale , effendo in effa mol­
to leggermente trattate le varie materie . Non 
oftante gli avvertimenti , che quell’ Autore fug- 
gerifce riguardo al retto ufo di ciafchedun ri­
medio , non fono fenza u t i l i t à , e fo n o , a mio 
giudizio , la parte più intereffante , ed iftruttiva 
di quell’ O pera- .

( 71 ) Nel 1774 fu pubblicato in Parigi un 
Tratta to  di Materia Medica in forma di Dizio­
nario divifo in otto  volumi in q u a r to , ed in­
titolato Dì&ionnaire Ratfonnè-Untverfel de Mattere 
M edicale . Vi fi diftribuifcono fecondo l’ ordine 
dell’ alfabeto tutte  le femplici foftanze minerali , 
vegetabili , ed animali ufate nella Medicina co­
me rimedj . In ogni articolo fi riferifee prima
il nome volgare francefe della foftanza in que- 
ftione ; poi il nome officinale latino ; e _ final­
mente uno o più finonimi di varj illuftri Na- 
turalifti . In  feguito fi deferive ed il rimedio 
tale quale fi trova nelle fpecierie , e la pro­
duzione naturale , da cui viene tra t to .  Riguar­
do agii animaii , ed ai minerali fi procura d’ in­
dicarne le principali tìfiche proprietà ; e foprat- 
tu t to  riguardo agli ultim i , circa i quali fi con- 
fiderano eziandio varj chimici proceifi • Si ef- 
pongono finalmente le virtù del rimedio , ed i 
fuoi ufi principali ; dove però non fi raw ifa  ,
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precedenti A u to r i ,  e fpezialmente da Vogel , e da 
Geoffroy • In quefta collezione non di meno fi of- 
ferva più difcernimento di quello , che abbiamo no­
ta to  in molti degli Autori  accennati di fopra. O l­
tracciò fi danno nel principio dell’ Opera alcuni 
avvertimenti generali rifguardanti la Materia M e- 
d ic a ; ed oltre agli articoli , in cui fi tratta par­
ticolarmente di ciafchedun femplice medicamen­
t o ,  ve ne fono degli altri , in cui fi fpiegano i 
n o m i  , co’quali fi fon chiamate alcune claffi di 
T imedj, e vi fi fanno varie rifleffìoni . Finalmente 
v i  ;fono aggiunte molte tavole di produzioni na­
turali vegetabili, ed animali , da cui fono ricavati 
3 medicamenti femplici a que’ regni appartenen­
t i  . Si dice , che quefte tavole fieno ftate de­
lineate dietro la reale , e naturale offervazione 
de’ foggetti ivi efpreffi , e veramente non fono 
difprezzabili , In fomma quefto Tratta to  febbene 
•non fi debba riputare della maggior importanza , 
pure non manca di qualche utilità .

( 72 ) Le Aggiunte fatte dal Signor Carrere co­
ftituifcono quafi la metà dell’ Opera di Venel ac­
cennata da Cullen . Il Signor Carrere ha rettificato 
in più luoghi quefto travaglio di Venel , in altri 
1’ ha molto illuftrato , e v ’ ha aggiunto molte co­
fe , che furono dai dotti prodotte dopo la morte 
di quell’ Autore . Egli in oltre ad ogni articolo 
fuoie foggiungere una n o ta , dove accenna le prin­
cipali O pere ,  che furono pubblicate fopra l ’ argo­
mento ivi particolarmente trattato .

( 7 3 )  Nel Tratta to  di Materia Medica del L in ­
neo v’ è nel principio un catalogo degli Autori , 
che fi credono i principali fra q u e l l i , che fcriflero 
fu quefto foggetto . Di molti fe ne dà anche il 
giudizio , con una fola parola , che fta fcritta a 
canto . Quefto giudizio però non è fempre il più 
sfatto .

T m . I . Z  ( 7 4  )

t r a d u t t o r e . 353 ''
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( 7 4 )  Cartheufer qualche anno dopo d’aver pub­

blicato la fua Materia Medica accennata dal Cullen 
produfle un’ altra Opera col titolo di Pharmacolo-  

£ ta  The ori co - Frastica . In  quefta egli feguendo un 
metodo differente da quello adottato negli a ltr i  ' 
Tra tta ti  fu tal argomento , parla ex profeto della 
preparazione e compofizione de’ m edicam enti. E gli  
dittribuifce tu tta  1’ Opera in dodici parti , ed ognu­
na di quefte comprende una claffe diverfa di rime­
dj com porti . Ad ogni dalle  premette degli avver­
timenti generali per 1* ordinario molto in tereffanti, 
ed iftruitivi. Egli rigetta parecchi rimedj , ch’egli 
crede inu ti l i ,  ma che pure erano adottati da m ol­
ti  Medici di quel tempo . Confetta , che per non  
urtare la volgare opinione d’ allora , egli ne avea 
r itenuti molti a l t r i ,  ch’ egli crede ugualmente iner­
t i , ma non manca fopra d’ ogni uno di etti di far 
conofcere il iuo giudizio . M olte chimiche prepa­
razioni furono da lui corrette , e femplificate . R i­
guardo ai rimedj Galenici , egli non copiò total­
m ente  dalle precedenti Farm acopee, ma vi fece in  
più luoghi delle correzioni, e delle riforme . A d 
ogni rimedio da lui defcritto foggiunge qual fia la, 
fua virtù , e  quale il retto modo di praticarlo . 
Quett’ Opera per i t e m p i ,  in cui fu comporta ,  è 
fommamente pregiabile .

( 7 5 )  Crantz diftribuifce i rimedj fecondo le fa­
c o l tà ,  ch’ egli crede loro appartenere . Di ognuno 
di etti egli fuoi riferire il nome officinale j ne 
foggiunge qualche finonimo ; ne accenna alcune 
volte qualche preparazione ; ne efpone le virtù , e 
le utilità nelle diverfe m alattie ; ed indica la quan­
tità  , che fe ne deve prendere , ed il vario modo , 
con cui fi può opportunamente ufare • Egli ezian­
dio qualche volta riferifee qualche proceffo chimi­
co . Del retto Crantz in quefta fua Opera non fi 
moftra punto nè grande Chimico , nè grande M e­
dico . Egli parla delle virtù de’ rimedj dietro

l ’ au-
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F a u to t i tà  degli a ltri Scrittori di Medicina; e 'nei'-’ 
le  fteffe fue citazioni non apparifce fempre il più 
diligente «

( 7 6 )  Spielmafln compofe un Trattato  di Materia 
M edica , dove claffifìca i rimedi dalle loro virtù .■ 
L e  claffi però fono poche , e non tutte le foftanze 
fi trovano nel loro vero lu o g o .  Egli ci dà i riful- 
tati  delle analifi umide iftituite da Neumann , da 
C ar th eu fe r ,  da Lewis ,  e da lui medefimo per co- 
nofcer la qualità ', e la proporzione delle parti vo­
l a t i l i ,  ed eftràttive de’ vegetabili , Defcrive ogni 
m edicam ento , ne riferifce le  virtù e ne accenna 
le  dofi .  Le defcrizioni non fono fempre le più 
e fa t te ,  e  riguardo' alle virtù egli non fi moftra s- 
che un p u ro ,  e  molte volte poco fenfato compi­
latore . Egli pubblicò pofcia un’ altra Opera col ti­
tolo di Farmacopea » Queft’ Opera è' divifa in' due 
paìr t i ,  nella prima delle quali fi contengono i me­
dicamenti femplici ,  o fia la Materia Medica , e' 
nella feconda i medicamenti com pofti . E  nell’ u n a ,  
e  nell’ altra parte  i medicamenti fono difpofti per1 
ordine d’ alfabeto. Nella preparazione chimica: non 
fempre fegue la ftrada. p iù  piana', nè fempre defcri- 
v e  colla' conveniente chiarezza le chimiche prepa- 
f à z io n i . Riguardo1 poi al numero delle compofizio- 
ni!, ed alla quantità e  qualità de’ loro ingredienti ,■ 
egli non' fa che copiare dalle vecchie Farmacopee s- 
e  perciò non vi fi ravvifa tutto il defiderabile cri­
terio ,.  e buon fenfo « La p a r te ,  che appartiene ai 
medicamenti fem plic i , è un compendio’ delle fue 
iftituzioni m ediche,  ma' però molto più di quelle 
t e n u e ,  e  fcorre t to . A quefta parte vi fono fepaira- 
tam ente  aggiunte le figure corrifpondenri alle va­
rie materie in  quella riferite ; ma quefte figure fo­
no affai r o z z e ,  ed inefatte .

( 7 7  ) Il M urray o ltre  al riferir le virtù apparte­
nenti a’ differenti rimedj vegetabili ,  fovente ne’ dà 
eaiandioi ia definizione $ ne indica i ritoltati dell5
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analifi umide fatte fopra di loro da Newmann s 
Cartheufer, ed altri ; ed infegna qual fia la più 
opportuna maniera di adoperarli tanto riguardo al­
la loro quantità , quanto riguardo alla loro fo rm a ,  

( 78 ) La Materia Medica del Linneo fu pubbli­
cata in una forma completa da Schreibero fuo fco- 
lare . Effa è divifa in tre parti , le quali già efi- 
ftono feparatamente nell’ Opera intitolata Amanita- 
tes Academica di quell’ A u to re . La prima di que­
fte parti comprende i minerali ; la feconda i ve­
getabili ; e la terza gii animali . La diftribuzione 
dei medicamenti efiftenti in quefte tre parti è fe­
condo 1’ ordine da lui feguito nel fuo Syftema Na­
tura . Per tanto queftà diftribuzione febbene fi pof- 
fa ammettere riguardo agli animali , ed ai vegeta- 
b i l i ;  pure riguardo ai minerali effa è già attual­
mente riconofciuta per poco na tu ra le ,  ed efatta . 
Ogni articolo di queft’ Opera è efpreffo in poche 
linee . Nella prima fi dà la definizione della pro­
duzione Naturale , da cui fi è tratto quel rimedio } 
lenza  darne alcuna defcrizione ; nella feconda fe n© 
accenna il luogo nativo ; nella terza fe ne indica­

no le p a r t i , di cui fi fa ufo in Medicina ; nella 
quarta in poche parole fi rimarcano le tìfiche qua­
lità dei rimedio ; nella quinta fe ne riportano in 
generale le facoltà ; nella fefta fi nominano le af­
fezioni , in cui effo conviene ; finalmente nell’ ulti­
m a linea fi fa menzione delle principali compofi­
zioni , in cui effo entra . In oltre con una parola 
pofta al lato di ciafcun articolo fi avverte , fe quel 
medicamento é u fa to , fe è obfo le to , fe è in u t i le ,  
fe è a tt ivo . In alcuni cafi eziandio fe ne indica 
la dofe. L ’Autore di quefto Tratta to avendo efa- 
minata in molti ammalati l ’ azione di parecchi r i­
medi da lui riferiti;  dove queft’ azione gli è parfa 
dubbia ,  vi ha foggiunto il punto interrogativo , 
ed il punto ammirativo dove P h a  trovata reale , 
ed eccellente. Non oftante egli ufa il punto am­

ari-
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inirativo in alcuni cafi, dove certamente la fua of­
fervazione non farà facilmente ammeffa dai Pratici 
cauti , e fenfati. Linneo oltracciò nelle fue Ame­
nità A c c a d e m ic h e  ha varie differtazioni fopra qual­
che rimedio in particolare, e ne ha parimenti due 
fopra la diftinzione dei differenti fapori ,  ed odori,  
e la varia loro influenza full’ animale economia , 
Di queft’ ultimo articolo noi avremo occafione di 
parlare nei feguito „ ^

( 7 9 )  Bergio riporta altresì la quantità e quali» 
tà de’ var; eftratti , che per mezzo di differenti 
meftrui fi ritirano dai rimed; vegetabili efaminad 
fotto diverfo f ta to . _ ^

( 8 0 )  Lewis ha fatto le più a m p ie ,  e le più 
iftruttive annotazioni alla Farmacopea d’ Edernbur- 
go . Nella parte , che rifguarda la Farmacia 5 
fi hanno degli utiliffìmi infegnamenti sì generali , 
che particolari per la migliore preparazione de’ me­
dicamenti. Nella parte , che rifguarda la Materia 
M edica, Lewis rigetta molti inutili rimed; . Degli 
altri efpone le principali v i r tù , la d o fe , le avver­
tenze nell’ am m in iftrarli , e fpeffo eziandio i riful- 
tati dell’ analifi umida per diftinguere la qualità , e 
la proporzione delle loro parti volatili , ed eftrat- 
t iv e .  In  oltre non manca di dare opportunamente
i  principali caratteri per la loro conofcenza , e 
fcelta .

Fine dei Tomo Primo .
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